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La battaglia di Bucarest in diretta tv. I pretoriani del «conducator» non si arrendono e sparano sulla folla 
Mosca smentisce un suo intervento militare. Il premier Rizhkov: «Non ripetiamo antichi errori». 

Romania, il mondo è con te 
Si combatte, migliaia di morti. Preso Ceausescu 
I barbari 
e l'Europa 
GIACOMO MARRAMAO 

C
he in Romania l'ultima postazione totalitaria 
del 'socialismo reale» potesse non crollare in 
modo indolore era lacilmente prevedibile per 
chiunque possedesse una sia pur vaga cogni-

^ ^ ^ _ zione della natura effettiva del regime romeno. 
una dittatura familistico-tnbale che, per un atro 

ben delimitato di anni, aveva tentalo di dissimulare la pro
pria' ferocia coercitiva sollevando la cortina fumogena di 
una politica estera autonoma e spregiudicata Vana appa
renza. destinata a dissolversi come neve al sole di fronte a 
una situazione interna che era divenuta sempre più insoste-
njblle dal punto di vista materiale non meno che da quello 
dei diritti umani e delle libertà Nessun cittadino democrati
co a cui i tanto vituperati media hanno consentito di prcn-
deiu visione in tempo reale delle drammatiche vicende del
le ultime ore ha certo potuto fare a meno di chiedersi come 
mal i governanti degli Stati democratici abbiano tanto a 
lungo taciuto o cosi inadeguatamente informato l'opinione 
pubblica intemazionale circa te nefandezze di un regime 
fondato sulla sistematica violazione dei diritti della perso* 
na, oltre che della dignità di un intero popolo, perché mai 
abbiano continuato a intrattenere relazioni diplomatiche 
con un potere cosi scandalosamente arbitrario e grottesca
mente monpcratico, fino a considerarlo talvolta, come nel 
caso degli Siati Uniti, addirittura un interlocutore economi
co privilegiato; perché, infine, non abbiano saputo o voluto 
predisporre mezzi politici efficaci almeno a contenere (se 
non proprio evitare) la tragedia che stava preparandosi 

P
oiché di tragedia si tratta: di un vero e proprio 
bagno di sangue, di cui ancora ignoriamo l'e
satta gravita delle proporzioni. A questa trage
dia tutti stiamo assistendo con. una partecipa-

ìL t. zjone emotiva segnata da una radicale ambiva-
• T lenza: al terno di liberazione e di gioia Indotto 
dat vedere un tiranno sino a poche settimane fa ritenuto in
vincibile rovesciato dalla sollevazione autonoma e corag
giosa di un popolo disarmato, che ha iniziato la propria ri
volta fronteggiando a petto nudo le unità corazzate, fa n-
scontro il dolore e l'orrore per la violenza insensata e arbi
traria della «Securitate*, la cui vocazione al genocidio non si 
ferma, neppure di fronte a semplici passanti o a donne e 
bambini Inermi, Le immagini dei prigionieri ammucchiati 
come nliuti sui camion della nettezza urbana, per essere 
poi tradotti in fosse comuni e passati per le armi insieme ai 
conducenti, evocano un diapason di barbarie che la cultu
ra dell'emancipazione era finora avvezza ad associare al 
nome emblematico di tutti gli orron della storia- Auschwitz. 

Si riapre cosi, al centro del continente europeo, quella 
voragine del nulla e dell'insensatezza che credevamo col
mata per sempre È bene tentare di penetrarne fino in fon
do il significato, per non restare poi pateticamente sprovvi
sti al cospetto delle sue manifestazioni più macroscopiche. 
Quel baratro dell'Umanità e dei Valori fa tutt'uno con un 
meccanismo e una logica ben determinali con l'inversione 
di senso di una filosofia della stona che ha eretto fetìcci del 
potere indifferenti all'esistenza individuale e ai suoi dinttì. 
Può essere doloroso per molti ammettere che quel mecca
nismo e quella logica abbiano prodotto ad Est (un tempo 
con i gulag staliniani denunciati da Sakharov, oggi con la 
banalità di un orrore dai caratteri tnbalt) guasti dalle pro
porzioni incalcolabili Ma é solo dal riconoscimento di que
sta dura realtà che possiamo oggi tentare di ricostruire il 
percorso di una nuova liberazione di una liberazione in cui 
la tematica dei dintti e del garantismo potrà essere certo 
approfondita e ampliata, ma in nessun caso superata e 
soppressa. Una dialettica di questo stampo non sarebbe 
più una dialettica della liberazione, ma un proseguimento 
e una replica della dialettica del differimento e della perver
sione che i popoli dell'Est hanno sperimentato, letteral
mente, sulla propria pelle 

Catturato Ceausescu. Il tiranno sarebbe custodito 
dagli insorti in una caserma con la moglie e il fi
glio Ilia. Lo annuncia in televisione il leader del 
Comitato di salvezza nazionale lon lllescu, esor
tando i cittadini a tenersi pronti però per una gran
de battaglia notturna contro i lealisti che tornano 
all'attacco. È stata annullata la riunione straordina
ria del Patto di Varsavia prevista per oggi; 

GABRIEL BERTINETTO 

I H Ancora span, ancora 
sangue a Bucarest Ma gli in
sorti difendono le toro rocca-
forti, e soprattutto la sede del
ta televisione e della radio tra
sformala nel quartier generale 
della nvoluzione A sera final
mente l'annuncio ufficiale cui 
stavolta si spera non seguano 
nuove smentite. Nicolae 
Ceausescu, il tiranno, sarebbe 
stato catturato Insieme a lui 1 
militari dell'esercito regolare, 
che da venerdì combattono a 
fianco del popolo in rivolta, 
avrebbero preso la moglie 
Elena e il figlio Dia I tre sareb
bero custoditi in una caserma, 
la cui ubicazione non viene ri
velala per ovvi motivi di sicu
rezza. Il Comitato di salvezza 
nazionale nell'annunciare 
I arresto, assicura che all'ex 
«conducator* sarà assicurato 
un regolare processo Nessu
na vendetta o giustizia som

maria 
L'arresto di Ceausescu po

trebbe impnmere ai dramma
tici avvenimenti romeni la 
svolta positiva che il mondo si 
augura, cioè la resa definitiva 
dei reparti della «Secuntate* e 
della guardia presidenziale ri
masti fedeli al dittatore. Si 
aspetta di momento in mo
mento che gli insorti portino 
Ceausescu negli studi televisivi 
e lo mostrino alla nazione per 
dare la prova definitiva della 
sua fine Ma. in attesa che le 
attese e gli auspici si avverino, 
non resta che registrare una 
realtà diversa cecchini lealisti 
appostati alle finestre delle ca
se vicine alla «Televisione ro
mena libera* (cosi 1 hanno n-
battezzata i rivoltosi},'strade 
ed edifici del centro cittadino 
costantemente sotto tiro 

I margini per un ribalta
mento della situazione a van

taggio dei «secunsti* esistono 
ancora, tanto che il Comitato 
per la salvezza nazionale ha 
esplicitamente chiesto l'aiuto 
militare di Mosca Per alcune 
ore ieri pofnenggio si è credu
to che l'uria fosse davvero sul 
punto dì intervenire. L'amba
sciatore sovietico a Bucarest 
ne aveva parlato come di uno 
sviluppo possibile. Poi aveva 
smentito, r>a nel frattempo 
Gorbaciov parlando ai Con
gresso dei deputati del popolo 
affermava che era necessario 
•coordinare* tra i paesi del 
Patto di Varsavia «le azioni di 
soccorso al popolo della Ro
mania* Su questa frase si sca
tenava la bagarre delle inter
pretazioni. Finché il premier 
Rizhkov non metteva fine alla 
ndda di voci dichiarando mol
to chiaramente che I Urss non 
progettava alcun intervento 
militare in Romania perché 
ciò avrebbe significato tornare 
ai metodi del passato Un co* 
mumeato del governo a tarda 
sera definiva «umanitario* 
Il'aiuto che Mosca e pronta a 
fornire al popolo romeno 
L'annunciala riunione dei 
paesi del Patto di Varsavia è 
stata annullata. 

Sono centinaia i morti neg|i> 
scontn a Bucarest. Le scene 
che la tv romena mostra in di-.1 

retta danno I idea di una città 
trasformata In campo di batta

glia Si vedono civili e militan 
dell'esercito regolare muover 
si circospetti nelle strade, ra
sentando i truffi per non 
esporsi ai colpi dei cecchini 
«mjci, & ode il crepitare sen-
u-SMUitdellè armi automati
che Gli insorti tengono le toro 
posizioni, non si avventurano 
dentro agli edifici ove sono 
nascosti i secunstl anche per
ché in quelle stesse case abi
tano molli civili, forse ostaggio 
dei lealisti Sarebbe un massa
cro nel massacro. Per la stessa 
ragione, pare, non vengono 
utilizzati carri armati e armi 
pesanti Si risponde al fuoco 
con fucili e mitra. Non ha avu
to gli effetti sperati l'appello 
alla resa che lulian Vlad, capo 
della Secuntale, ha rivolto ai 
suoi uomini dagli schermi te
levisivi gruppi di sfcunsti si 
sono arresi, ma il grosso resi
ste Non si combatte solo a 
Bucarest. Scontri vengono se
gnalati a Brazov, Sibiu, Arad e 
nella stessa Timisoara, dove i 
lealisti hanno tentato di rien
trare con un'offensiva a sor
presa Ma è nella capitale che 
si deciderà la partita, fon Ilie-
scu, leader del Comitato di 
salvezza nazionale, ieri sera 
ha esortato i cittadini a tenersi 
pronti per una -grande batta
glia* notturna contro i «terrori
sti* che starebbero preparan
do un nuovo attacco contro la 
sede della televisione 
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Ora per ora 
la cronaca 
degli scontri 

CAVALLINI A PAO. • 

I miliardi 
in Svizzera 
del tiranno 
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Fiaccolata 
a Roma 
per la libertà 
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La Securitate 
le «Ss» 
del dittatore 
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Gorbaciov. 
«Aiuteremo 
gli insorti» 

SERGI A PAO. » 

Ld " i , - - . i . a 1 . T U ' - ip" i.a'ir. a (ossi cmih 
ne di Timisoara, a fianco, la battaglia di Bucarest civili si riparano dietro 
un carro armato 

Parlano i testimoni oculari 
«I tank schiacciavano i bimbi» 

«Ho assistito 
ai massacri 
di Timisoara» 
Timisoara è diventata la città martire di questa 
sanguinosa rivoluzione romena. Dodicimila morti 
dall'inizio della rivolta secondo l'agenzia \ 
iugoslava Taniug. «Ho visto I carri armati ! 
ciare i bambini», raccontano i testimoni del i 
ero di domenica scorsa. Ieri notte i killer di Ceau
sescu hanno riconquistato per alcune ore la citta: 
è stata una nuova strage. 

ANTONELLA CAIAFA 

Mi Quattromila cinquecento 
cadaveri irriconoscibili per le 
sevizie ritrovati nelle fosse co
muni. nei boschi di Timisoara, 
settemila dei tredicimila pn-
gionien passati per le armi, 
molte fra le vittime sono sol
tanto bambini «Ho visto i carri 
armati schiacciare ì bambini 
davanU all'Hotel Interconti-
nental* racconta una giovane 
operaia, gli occhi ancora pie
ni di orrore «Sono un miraco
lato - dice Nicolae Stuca - mi 
hanno fatto prigioniero, mi 
hanno picchiato come un ani
male Ma iono vivo Dovevo 
essere fucilato ma sono riusci
to a scappare dopo l'annun
cio che Ceausescu era stalo 
deposto Ho sentito un poli
ziotto che diceva che settemi
la prigionieri dovevano essere 
fucilati». «Un soldato giovanis
simo non voleva sparare sulla 
folla - racconta uno studente 
marocchino - Tremava. Un 

ufficiale gli ha sparato ma è 
stato ucciso un attimo dopo 
da un altro militare* Le ajnci-
ta della domenica di sangue e 
dei giorni successivi non han
no (ine E la gente accende 
candele davanti ai luoghi nel 
massacro, davanti ai portoni 
dei palazzi dove la Securitate 
ha ucciso, sparando all'im
pazzata. cento-duecento per
sone «Nelle fosse comuni le 
migliaia di cadaven sono mu
tilati, mani e piedi tagliati, i 
volti resi irriconoscibili dagli 
acidi* ha detto un operaio di 
19 anni. 1 fedelissimi del tiran
no arrestati si accaniscono an
che con i volontan ungheresi 
che portano cibi e medicinali 
a una c:ttà ormai ridotti* allo 
stremo Ieri un tassista venuto 
da Budapest a consegnare 
aiuti inviati dal Forum demo
cratico e stato ucciso davanti 
all'ospedale di Arad. 
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Un migliaio di vittime. Di Noriega non c'è traccia 

Gli Usa bombardano 
i quartieri di Panama 
fyiiile morti: questo è il numero accertato finora negli 
scontri di Panama. E mentre il dittatore Noriega è an
cora imprendibile i caccia americani sono tornati ieri 
a bombardare il «barrio» operaio di San Miguelito 
causando altre vittime, altri orrori. Intanto la Casa 
Bianca e il Pentagono hanno spedito ieri da Fort Ord, 
in California, altri duemila soldati. Bush è costretto 
ad augurare toro un buon Natale di guerra. 

* DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
5 SIIGMUNDGINZBERG 

MI NEW YORK. «Sorpresi* dal
li, resistenza dei «battaglioni 
della dignità» del generale No-
nega, gli americani sono stati 
{jbstretti a spedire in fretta e in 
ttria, dalla base di Fort Ord, in 
Galifomla, altri duemila solda-

,tLdl rinforzo ni gii possente 
Sranlingente che si trova a Pa-
5jrarna II clima.1 dunque, è 

quello di un Natale d> guerra. 
Come ai tempi di I lanoi Nel
l'opinione pubblica, ancora 
non c'è, una «sindrome da 
Vietnam-, ma il giudìzio cor
rente degli osservatori è che 
•lo stato di grazia* di Bush e il 
plauso all'operazione «Giusta 
causa* possono resistere sola
mente se la cosa dura poco. 

Ma il portavoce della Casa 
Bianca, Marlin Fitzwater, tradi
sce già nervosismo quando 
sente il bisogno di precisare 
•Sapevamo benissimo quel 
che si rischiava, che poteva
mo non catturare subito No
riega e che potevamo avere 
perdite di queste entità* Ma 
ieri si è saputo che la Cia era 
riuscita a sapere tutto sui mo
vimenti di Noriega fino al gior
no dell'invasione perdendo 
invece la pista del dittatore il 
giorno in cui invadevano Pa
nama 
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Domani e dopodomani, in oc
casione delle feste di Natale e 
Santo Stefano, 

rifai tà 
come tutti gli altri quotidiani, 
non uscirà. Ritorneremo in edi
cola mercoledì 27 dicembre. 
Auguri a tutti i nastri lettori. 

Questo nostro congresso straordinario 
• 1 Forse i nostn lelton 
avrebbero pretento per Natale 
un romanzo da leggere, anzi
ché le mozioni congressuali 
che pubblichiamo sul nostro 
dossier Penso, però, che per 
quanto lunghi e non sempre 
semplici, quei testi saranno 
letti con attenzione da centi
naia di migliaia di donne e di 
uomini Toccherà a loro deci
dere, e la posta in gioco è al
ta la funzione e I avvenire di 
una grande forza, di un partito 
che ha rappresentalo è rap
presenta l'opposizione demo
cratica e la speranza di un 
cambiamento per il nostro 
pansé 

La discussione che si apre, 
per quanto difficile per le divi
sioni che ha prodotto fra di 
noi, era ed è tuttavia necessa
ria. Un partito come il Pei non 
poteva restare spettatore di 
fronte ai cambiamenti radicali 
che investono ih modo tumul
tuoso e drammatico il mondo. 
Un mutamento epocale di cui 
la tragedia romena ancora 
aperta è l'ultimo sconvolgente 
episodio. Proprio perché sia
mo e non vogliamo rinunciare 

ad essere una forza che si 
ispira agli ideali del sociali
smo spetta a noi indicare nuo
ve vie perché queste idee non 
vengano travolte, perché nac-
quistino vigore e credibilità 

Nessuno fra i comunisti ita
liani nega, oggi, I esigenza di 
qn rinnovamento profondo 
Già questo fatto segna, questa 
è la mia opinione, un menta 
per chi ha posto in modo co
raggioso e netto il bisogno di 
una radicale innovazione po
litica. Altro che azzardo' Sa
rebbe stato irresponsabile e 
colpevole un gruppo dirigerne 
che non si fosse assunto la re
sponsabilità di aprire una ri
flessione di portata storica 

Di fronte alle decisioni da 
assumere sono in campo idee 
diverse. Non è un dramma. 
Discuteremo in mòdo demo-. 
cratico e decideremo, senza 
lacerazioni, senza indebolire 
un patrimonio comune, che è 
rappresentato dalla forza e 
dal radicamento del nostro 
partito. 

Non aiuta la discussione 
l'accusa ad una parte di voler 
liquidare il Pei. Non mi pare 

MASSIMO D'ALEMA 

che questa accusa possa esse
re rivolta ad un nuovo gruppo 
dirigente che con il 18° Con
gresso ha rilanciato la funzio
ne e il prestigio di questo par
tito, che si è battuto con co
raggio e con successo nelle 
elezioni europee La scelta di 
fronte alla quale siamo posti è 
se impegnare o no la nostra 
forza e te nostre idee di comu
nisti italiani nella costruzione 
di una nuova e più ampia for
mazione della sinistra. Una 
formazione nella quale possa* 
no riconoscersi diverse com
ponenti della sinistra italiana 
disposte a battersi per le rifor
me. per un rinnovamento mo
rale e politico del paese, per 
una alternativa di governo. Io 
non credo che ciò significhi li
quidare il Pei, al contrario si
gnifica impegnare in modo fe
condo quél patrimonio di 
idee, di lotte, dì organizzazio
ne e di umanità che é rappre
sentato dai comunisti italiani. 

So bene che vi sono com
pagni che pensano diversa
mente. È io lì rispetto. E le to

ro opinioni hanno trovato e 
troveranno, come è giusto, 
spazio nel nostro giornale, 
che è il giornale di tutti i co
munisti Ma chi lo dinge ha 
anch'egli il dovere di dire con 
franchezza la sua opinione 
Per me il vero dilemma che ci 
sta di fronte é fra una rinascila 
o un declino. 

È difficile pensare che 
un'alternativa possa nascere 
senza una profonda riforma 
del sistema politico, senza li
berare e aggregare forze cat
toliche e laiche ingabbiate 
dentro un vecchio sistema di 
potere La trasformazione del 
Pei, l'idea di una nuova for
mazione di sinistra non è dun
que un cedimento alle forze 
conservatrici o alla politica 
del Psi. Al contrario è una sfi
da ad un sistema bloccato, è 
un modo per rimettere in mo
vimento tutta la realtà politica 
italiana, colpendo vecchie 
rendite di posizione, ridise-
gnando su una base laica e 
programmatica - il discrìmine 
tra progresso e conservazione 

Per questo il congresso del 
Pei non può essere e non sarà 
soltanto una discussione tra i 
comunisti È una occasione 
per la sinistra e per la demo
crazia italiana. Un'attenzione 
c'è, una discussione si è ria
perta anche nella De e nel Psi 
Ma pesa, soprattutto da parte 
del segretario socialista, un at
teggiamento di diffidenza e di 
ostilità Ciò che Craxi sembra 
non voler comprendere è che 
la vera risposta al rinnova
mento comunista starebbe 
nella capacità di avviare una 
svolta profonda nella politica 
del Psi, di rimettere in discus
sione quel patto di potere con 
la parte più conservatrice del
la De che oggi ingabbia il pae
se Ed anche, mi sia consenti
to. di avviare un cambiamento 
radicale di un modo di fare 
politica e di concepire il pote
re che ha (mito per caratteriz
zare il nuovo corso socialista 
in forte analogia con il tradi
zionale sistema democristia
no Questa è la sfida che sino 
ad ora il Psi non ha voluto o 
potuto raccogliere. Dipenderà 
anche dalla forza e dalla coe

renza del nostro cambiamen
to la possibilità di spingere i 
socialisti su questo terreno. 
Ma al di qua del Pai ci sono 
forze, gruppi, personalità del
la sinistra che non possono 
stare alla finestra La nostra ri
cerca li riguarda, li chiama In 
causa Sarebbe grave se si col
tivasse la segreta speranza 
che il dibattito comunista. 
sbocchi in una crisi, in una 
diaspora che porti qualche 
•disperso» a rafforzare questo 
o quel gruppo Sarebbe un er
rore meschino e una illusione. 

C è oggi, potenzialmente, a 
sinistra e ali opposizione una 
grande forca, anche se divisa 
in gruppi e partiti diversi, nu
trita di ispirazioni culturali di
verse Si tratta di non far pre
valere queste diversità, di la
vorare per unirsi intorno ad 
un programma di rinnova
mento, di far pesare questa 
forza per spezzare il patto tra 
De e Psi e costruire una alter* 
nativa Qaesto nostrojbojgres-
so è anche, quindi^ujtfitto di 
fiducia verso la sinMHfflklu-
eia che prevalga ^JH$S8Ì° 
dell'unità e la voldntfpfbam-
biare davvero le cos*?^**1 

i 



Giornale del Partilo comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Quelle scene in tv 

^ 

SIROIOTURONI 

uella della Romania è la pnma insurrezione po
polare completamente «videocentrica» nella sto
ria dell'umanità. Da tempo è cosa nsaputa l'im
patto che ha sulla mente umana la realta teletra
smessa; ma soltanto venerdì scorso - nella gior
nata di sangue e di festa che ha visto la fuga pre

cipitosa del tiranno Ceausescu - è giunto all'apice un 
fenomeno da cui tutti gli eventi storici dì questo vibran
te 1989 erano stati condizionati. L£ immagini televisive 
non sono più soltanto un canale di larga informazio
ne: possono trasformarsi in arma efficace d'azione po
litica. 

Questa peculiarità si avverte solo adesso, anche se 
la televisione ha più di quaranta anni, perché solo da 
poco tempo II sistema di trasmissione delle Immagini 
valica abitualmente e agevolmente i confini dei singoli 
Stati anche senza bisogno di procedure preordinate 
quali l'eurovisione e la mondovisione. Grazie alla tec
nologia dei satelliti artificiali, basta una antenna para
bolica perche nei soggiorno di casa tua possano arri
vare immagini da tutto il mondo, e di fronte a certi 
eventi cui sisti, capisci quello che succede anche se 
non conosci la lingua di chi trasmette. Come avremmo 
vissuto la seconda guerra mondiale noi italiani, se, an
ziché soltarito Radio Londra, avessimo potuto captare 
trasmissioni televisive inglesi o americane? 

Non e un caso che i fatti di Bucarest abbiano avuto 
ed abbiano il loro epicentro nei palazzo della televisio
ne romena, da dove la spontanea rivolta di popolo ha 
ricevuto le prime direttive. Ed e perfino ovvio che le 
truppe della Securitate, la truce milizia del dittatore ca
duto, abbiano concentrato il loro massimo sforzo nel 
tentativo di riconquistare quella sede. Anche la scintil
la della rivolta di Bucarest era partita dal video, perché 
giovedì sera in tutte le case di Romania erano giunte le 
immagini del discorso di Ceausescu e sul volto del ter
ribile capo si era visto dipingersi, al sibilare dei primi 
coraggiosi fischi di piazza, uno stupore attonito, presto 
divenuto sbigottimento in quell'istante la gente ha ca
pilo che il regime - benché avesse ancora la forza dei 
mitra assassini - poteva essere abbattuto. 

L
a Romania è stato l'ultimo paese dell'Est euro-' 
peo a salpare verso la costruzione della demo
crazia post comunista, perché era il pio chiuso e 
isolato, In Ungheria, Polonia, Rdt, Bulgaria, Ce-

s a a m costovacchia i gruppi dominanti erano stati ab
battuti prima, e senza il sangue che ancora si sta 

versando in Romania, perché nei regimi di quei paesi 
le Immagini delle grandi novità create nei rapporti in
temazionali dalla trasparenza gorbacioviana erano 
giunte prima. 

Sul slgnihcato delle immagini occorre peraltro una 
riflessione, Per esempio: gli abitanti della Germania 

' orientale vedono da sempre la televisione tedesco-oc
cidentale. La vedevano anche negli anni della repres-

, alone più feroce; alcuni di loro avvertirono la seduzio-
i - ne dei benessere (certamente più vistoso di quanto 
ei«.«i!8S *%la l"É!<Vd<r5 rt> 1 '"8Sl,ono all'Oveil. Ma J 
ai » ;«jp d | qucst'annp dimostrano che l'allettamento delle 

vetrine luccicanti e ricche d'Occidente non sarebbe 
bastato, da solo, a travolgere il muro, Ciò che ha agito 
da molla determinante é stato lo spettacolo delle reci
proche manifestazioni di massa, della voglia di liberta. 
Quando gli ungheresi riabilitarono Nagy, le immagini 
di quello sterminato corteo commosso arrivarono a 
Berlino est, a Lipsia, a Praga, a Sofia. Quando, l'estate 
scorsa, la nuova Ungheria decise di lasciar passare in 
Austria i cittadini tedesco-orientali, nelle case di tutto il 
mondo arrivarono le immagini dei trabiccoli targati 
Rdt che affrontavano còde lunghissime per giungere in 
Occidente, e fu visibile a tutti la gioia incontenibile di 
chi arrivava di qua. Non ci poteva essere finzione di 
giornalisti prezzolati, non poteva trattarsi di una mes
sinscena propagandistica: era una realti che ciascuno 
verificava con I propri occhi, 

Sarà dunque la televisione a cambiare la politica dei 
mondo? E si tratterà sempre di cambiamenti in me
glio? Sono interrogativi che richiederebbero un'analisi 
più profonda e ampia di quella possibile nello spazio 
di un articolo scritto sull'emozione dell'attualità. Certa-

t , mente il problema ha risvolti ancora sfuggenti. Nelle 
fasi statiche, cioè nelle società ad equilibrio stabile, la 
forza dell'informazione televisiva può diventare, e 
spesso diventa, un fattore di immobilismo, perché i go
verni tendono ad utilizzarla per rafforzare il proprio 
potere. Invece nelle situazioni di rivolgimento politico 
-vale a dire quando una erompente protesta popolare 
mette Jn crisi regimi illiberali-l Informazione televisiva 
agisce come stimolatore e moltiplicatore di passione 
democratica. 

In questa divaricazione c'è un pericoloso parados
so: perché mal lo strumento della tv deve perdere par
te della propria valenza positiva quando c'è la stabilità 
democratica chehe è di per sé un valore Irrinunciabile? 

Anche Bush ha compiuto il proprio rito di iniziazione come presidente 
ma dopo il coro dei consensi c'è già chi comincia a sollevare dubbi 
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L'amaro rientro in patri! 

Panama, il film è finito 
Ora resta solo la guerra 

sM Mentre i resti dei primi caduti 
per la «giusta causa* di Panama 
arrivavano negli Stati Uniti, George 
Bush è andato nel Texas per le va* 
canze di Natale dopo aver annua* 
ciato che non avrebbe partecipato 
a nessun funerale e che non 
avrebbe cambiato i suoi piani. Per 
lui a Panama, come ha scritto 
ff.IV. Apple, si e compiuto quel «ri
to di iniziazione presidenziale» 
che lo accomuna a tutti I suoi pre
decessori, «A torto o a ragione - si 
legge nella lucida analisi di uno 
dei migliori giornalisti di Washing
ton - gran parte dei leader ameri
cani del dopoguerra hanno sentilo 
il bisogno di dimostrare d'essere 
pronti a far versare del sangue per 
proteggere o muovere ctò che essi, 
presentavano come interesse na
zionale». 

Kennedy ha avuto Cuba. John
son e Nixon il Vietnam. Ford la 
Mayaguez e Reagan il Ubano e 
Grenada. Perfino Carter è stato 
tentato dagli ostaggi nell'Iran an
che se si deve a lui se la prima cri
si di Panama si e risolta pacifica
mente dieci anni fa. Oggi, invece, 
una serie dì complesse circostan
ze ha vanificato il suo successo e 
tra le righe dei consensi patriottici 
si può leggere l'inquietudine con 
cui l'opinione pubblica americana 
segue l'ultima avventura militare 
dei mannes. «Gli Stati Uniti - scri
ve dissociandosi dal coro patriotti
co il Los Angeles Times - hanno 
contribuito a creare il mostro che 
adesso cercano di distruggere, e 
l'invasione potrebbe ritardare di 
molti anni l'avvento di una genui
na democrazia a Panarti?». 

Su questo i consensi sono più 
diffusi di quanto non appaia. Sia il 
New York Times che il Washington 
Post infatti hanno usato ambedue 
la stessa espressione nel descrivere 
il loro avallo dell'intervento milita
re. «Bush non era obbligato ad agi
re, ma è stato giustificato a farlo*, 
scrive il pnmo; il secondo aggiun
ge: -Che gli Stati Uniti abbiano agi
to formalmente nel nome e nel ri
spetto del governo civile democra
ticamente eletto non è una giustifi
cazione per l'intervento, ma è una 
ragione per giudicarlo con com
prensione». 

Quando si conoscerà i! retrosce-

QIANFRANCO CORSINI 

na dell'invasione e se ne vedranno 
le conseguenze pud darsi che an
che te •giustificazioni» dettate dalla 
ragione di^xato appariranno meno 
fondare. Si sa già, ad esempio, che 
fin dallo scorso aprile l'ex capo di 
Stato maggiore Crowe aveva di
chiarato a una commissione del 
Congresso - secondo la ricostru
zione di Apple - che l'uso della for
za militare a Panama avrebbe po
tuto essere «uno sporco, sporco af
fare». E più tardi perfino il ministro 
della Difesa Cheney aveva ammo
nito che un intervento militare 

, «avrebbe danneggiato seriamente i 
^ rappòrti degli Stati Uniti con gli altri 

paesi deJi:Arnerica ialina. Ma più 
p importante di tutto, secondo Ap

ple, è il fatto che Bush «ha corso vo
lontariamente il rischio che la de-

> mocrazia, fallita già tante volte a 
Panama, si rifiuti ancora una volta 
di installarvisl lasciando gli Stati 
Uniti nella stessa posizione del 
passato: come una nazione impe
rialista che appoggia uno dei due 
rivali.. 

Il dibattito sul ruolo degli Stati 
Uniti nell'America latina non è 
nuovo. Già nel 1977, alla scadenza 
del trattato per il canale, il vecchio 
diplomatico George Kennan aveva 
suggerito a Carter in The Ctoud of 
Danger d\ restituirlo ai panamensi 
documentando la scarsa rilevanza 
economica che esso ormai aveva; 
e alle previste obiezioni dei militari 
rispondeva sottolineando che sen
za le responsabilità del canale le 
tredici basi americane a Panama 
non avrebbero più avuto nessuna 
giustificazione. Dieci anni dopo, 
nel corso della discussione su «La 
fine degli imperi» generata dallo 
studio dello storico inglese Paul 
Kennedy-e in relazione alla politi
ca di Reagan nel Nicaragua - Wal
ter Russell Mead metteva in guar
dia dai pericoli di conflitto che an
cora si annidavano nel subconti
nente. 

Nel suo studio su lo «Splendore 
Mortale» dell'impero americano 
Mead anticipava che la campagna 
contro la droga avrebbe finito «per 
contemplare anche l'uso dell'eser
cito» e che «dinanzi alle crescenti 
tensioni sarebbe stato difficile ad 

un certo punto, per gli Stati Uniti, 
evitare di mettere in azione le loro 
truppe». Secondo Mead i «centri 
democratici creati con capitali stra
nieri e da agenti segreti sono in 
realtà molto meno democratici di 
quanto non appaiano» e l'esempio 
del Salvador e nella mente di tutti 
in questi giorni. Si ricorda inoltre 
come perfino Reagan, al massimo 
della sua popolarità, non sia mai 
nuscito nei sondaggi ad avere più 
del 30% dei consensi alla politica in 
favore dei contras. 

Ha ragione quindi chi si chiede ,... r___, 
oggisquàii potranno essere le con{^,, dissenso non appena le cose inco-
seguenze anche inteme, oltre che nuncìno ad andar male. L'ipotesi 
intemazionali, dell'invasione di Ra< ; di una logoranteguem'gli| a Pana-
nama quando si affievoliranrHSte' ma, l'isoiamento degli Sfati Uniti 
giustificazioni del momento e si va- dall'intera comunità latino-ameri 

nega» 
Sembra di leggere le conclusioni 

del lungo studio di Noam Chomsky 
e Edward Herman su «La fabbrica 
del consenso» a proposito del Sud 
America e delle interferenze degli 
Stati Uniti negli affari interni di altri 
paesi. Nonostante il tono apocalit
tico delta meticolosa analisi del 
due studiosi americani, pubblicata 
soltanto un 'anno fa, appare evi
dente come la politica Usa verso il 
subcontinente abbia sempre fruito 
di una larga dose di omertà da par
te della stampa. Ma, come per il 
passato, anche in questo caso il 
consenso potrebbe trasformarsi in 

luteranno i risultati effettivi dell'im
presa. Gregory Treverton, un espo
nente del Council of foreign rela
t ion che fu consigliere di Carter 
per la sicurezza nazionale, ha scrit
to sull'intervento militare che «al di 
là del momentaneo compiacimen
to resta 1a questione assillate se ne 

^valesse la pena. Nonostante la sua 
sgradevolezza il generale Noriega 
era soltanto un chiodo sotto la sel
la, non una spada puntata al cuore 
dell'America. Un'invasione, anche 
con una adeguata giustificazione, 
resta sempre un'invasione, e sem
pre una misura alla quale si ricorre 
solo quando gli interessi vitali degli 
Stati Uniti siano in pericolo. Ma 
non sembra questo il caso di Pana
ma. E l'invasione non riflette certo 
il tipo di comportamento che gli 
Stati Uniti cercano di promuovere 
da parte degli altri». 

Il prezzo del «rito di iniziazione 
di Bush* e ancora da stabilire e 
ognuno dovrà pagare la sua quota. 
Giustamente Gregory Treverton 
ammonisce che le responsabilità. 
o le «colpe», finiranno per essere 
distribuite un po' fra tutti: «L'ammi-
nistrazionedi Reagan che ha avvia
to gli Stati Uniti sulla strada dell'in
vasione» e il Congresso ed il pubbli
co, di destra o di sinistra, che dopo 
avere parlato con riluttanza dell'in
tervento semiclandestino in Nica
ragua si sono'uniti allegramente 
nella promozione di un'azione 
aperta per liquidare il generale No-

cana e le ripercussioni che l'inva
sione rischia di avere nel processo 
generale di distensione sono alcu
ni dei rischi ai quali si è esposto 
adesso Bush;% non ultimo è anche 
quello di vedere profondamente 
incrinata la sua credibilità nel pae
se, via via che sale il numero delle 
vittime. Giovedì sera, mentre il pre
sidente spiegava dinnanzi alle tele
camere le ragioni del suo interven
to,, le quattro reti televisive, in uno 
squarcio di estrema drammaticità, 
hanno contemporaneamente af
fiancato l'immagine del presidente 
con quelle dell'arrivo delle prime 
bare dei caduti. E l'Abc, ad un cer
to punto, ha addirittura portato in 
primo piano sullo schermo il triste 
e gelido corteo delle bare nell'at
mosfera di un aeroporto militare 
mentre sullo sfondo sì ascoltava la 
voce de] presidente. È stato un mo
mento agghiacciante per milioni di 
americani ai quali ancora una vol
ta, scavalcando le leggi delta retori
ca del patriottismo, la televisione 
ha voluto ricordare che dietro an
che le parole più suadenti si na
sconde, spesso, una tenibile realtà. 
•Quella verniciatura di patriottismo 
che era stata stesa sulla nazione 
dai grandi mezzi di intrattenimento 
con ì personaggi alla Rambo - scri
veva profeticamente Russell Mead 
in MortaiSpendar- incomincerà a 
scolorirsi nel momento in cui i sol
dati vedranno la differenza tra la 
vera guerra e il cinema». 

La Berlino del Duemila 
sarà il cuore 

dell'Europa unita? 

ANGELO MUFFI 

I
) superamento della divi
sione della nazione tede
sca scandirà nel decen
nio che porta al Duemila 

^m, tempi e modi delti* vita 
politica europea. Chie

dersi quale sarà il destino del vec
chio continente significa per questo 
rispondere al quesito su come avver
rà questo processo. Da Bruxelles a 
Berlino: mucchiato dal vuoto d'aria 
prodotto dal crollo del «socialismo 
reale», i) centro politico europeo ten
derà a spostarsi verso Oriente. È dun
que a Berlino che si giocherà la parti
ta decisiva, la metropoli «costruita 
sulla sabbia» sarà la capitale del 
quarto Reich o il cuore di una Euro
pa unita? 

La formazione di due Stati tede
schi era stato l'esito, solo parzial
mente voluto, della somma di due 
distinte ragioni storiche, la decisione 
punitiva delle potenze vincitrici nei 
confronti della nazione giudicata re
sponsabile di due guerre mondiali. E 
il successivo scoppio della guerra 
fredda che aveva pietrificato lo status 
quo trasformandolo in realtà appa
rentemente immodificabile. Que
st'ultimo fattore oggi è vertuto meno: 
la caduta della cortina di ferro ha tra
scinato con se il muro di Berlino. La 
riapertura della porta di Brandebur-
go, luogo simbolo della tradizione 
imperiale prussiana, segna la fine di 
un'epoca. La pratica nunificazione 
delle due parti dell'ex capitale sarà il 
primo passo concreto e irreversibile 
verso la costruzione di una confede
razione tedesca Ma appunto il mo
do in cui questo avverrà sarà decisivo 
per consentire anche di superare de
finitivamente l'altro motivo, quello 
geopolitico, che nel '45 consigliò di 
dividere la Germania dopo averla 
amputata di tenitori all'Est dell'Oder-
Neisse. Su questo come all'Est e al
l'Ovest, nella Rfte nella Rdt, si incen
trerà lo scontro elettorale del prossi
mo anno. 

Dopo il viaggio di Kohl a Dresda e 
il trionfo di Lafontaine al congresso 
della Spd le differenze nelle strategie 
dei due partiti appaiono chiare. An
che se non si possono escludere im
provvisi cambiamenti di rotta in rela
zione a possibili accelerazioni dram
matiche rjrovocate «^ncrojjojjorn-
pleto della temiania dell'Est Questo -
paese è infatti sull'orlo di una vera e 
propria bancarotta economica e so
ciale, mentre quasi tutte le istituzioni 
sono totalmente 'delegittimale. L'i
dea che sempre più si diffonde tra la 
gente della Rdt, travolgendo qualsia
si argomentazione razionale, è che 
una «nunificazione» Immediata con il 
•ricco fratello» può essere la panacea 
capace di risolvere rapidamente tutti 
i problemi. Se questo dovesse, avve
nire, se l'Europoa dovesse assistere a 
quello che sarebbe un vero e proprio 
Anschluss, non c'è dubbio che molti 
sarebbero i pericoli, In primo luogo 
quello di una Germania allo sbando, 
politicamente imprevedibile e tenta
ta di fare tutto da sé, prigioniera dei 
suol stessi stati d'animo. Quasi venti 
milioni di concittadiniaìqualì la «leg
ge fondamentale» della Rft riconosce 
tutti i diritti politici e sociali, rovesce
rebbero le loro richieste sull'altra 
parte facendo saltare l'equilibrio di 
quello «Stato sociale di diritto» fatico
samente costruito dai governi di 
Bonn in quasi quarantanni. Alla 
poesia della «rjunificazione» segui
rebbe la prosa del contrasto degli in
teressi materiali. Di questo sono con
sapevoli tanto gli esponenti de quan
to quelli socialdemocratici. Del resto 
sta Kohl che Lafontaine provengono 
dalla Germania sud-occidentale e 
quindi sono mollo più sensibili al ri
chiamo della vicina Francia che agli 
oscun empiti nazionalistici della 
Prussia. Essi impersonlficano quella 

radicale «occidentalizzazione» che la 
cesura del 1945 ha segnato nella vita 
della Germania, almeno nella sua 
parte al di qua dell'Elba. Il profondo 
processo di democratizzazione degli 
anni 60, culminato nell'esplosione 
del movimento studentesco, la rlela-
borazione critica del passato nazio
nalsocialista, la diffusione di una co
scienza pacifista profonda e convin
ta, il trionfo di una potente economia 
del benessere, l'adozione di un siste
ma parlamentare: tutti questi ele
menti hanno immunizzato la co
scienza tedesco federale da possibili 
ricadute nel vecchio nazionalismo 
pangermanico. Ma quanto potrebbe 
cambiare di tutto ciò nel momento in 
cui dalla parte orientale si levasse un 
richiamo dai molti accenti del passa- J 

to' È credibile una nnascita del mito 
della patria in una società cosi pro
fondamente secolarizzata e pacifica
ta quale è la Rft? E non è forse possi
bile che le calde ragioni del cuore 
nei confronti dei «fratelli separati e 
poveri' entrino in contraddizione 
con quelle materiali nella difesa del " 
benessere e della sicurezza sociale? 

•Quello tedesco e diventato un po
polo mercantile», ha scntto Hans Ma-
gnus Enzensberger, «lontano cosi dai 
vecchi miti del Reich». Ma che sap
piamo, invece, di quanto nel profon
do delle coscienze e nel vuoto della 
pancia agita i tedeschi dell'Est? 

E
probabi'e che per ragio
ni molto differenti anche 
da questa parte il «passa
to sia definitivamente 

• M H H I passato». E che un qua
rantennio di antifasci

smo di stato abbia pure lasciato delle 
conseguenze positive. Il pencolo ri
siede semmai in un corto circuito j 
che possa rendere ingovernabile la 
situazione. E qui può giocare un ruo
lo importante l'Europa, mentre sarà 
decisivo l'atteggiamento dei partiti 
della RfL Senza l'aiuto dell'Occiden
te la Germania dell'Est dovrebbe di
chiarare bancarotta anche pnma di 
amvare alle libere elezioni del pros
simo 6 maggio. E questo è quanto 
non deve avvenire anche se ciò non 
vuoldire affano chiudere la prospet- . 
uva storica della confederazione: ' 
Anzr semmai questo significa il con
trario. Su questo implicìtamenm^^ 
no tutti d'accordo, compreso Kohl. Il ' 
quale però, da buon erede di Ade- • 
nauer, scherza col fuoco della nunifi
cazione: a parole la invoca, mentre 1 
segretamente non la vuole affatto. 
Però cosi eccita passioni e accende " 
speranze. A rischio di restare prigio
niero delta propria propaganda volta 
soltanto a strappare un pungo dì voti 
alla destra sciovinista. Che senso ha 
infatti, usare il termine «ri-unifica<tp-< 
ne» che rinvia immediatamente all'i
dea della «grande Germania» del 
1937, come infatti vogliono i Repu- -< 
blikaner.o perché non dire una pa
rola definitiva sui confini polacchi? 
Governare le emozioni, soddisfare i 
bisogni, rispettare gli interessi: la 
scelta della socialdemocrazia di dare 
una curvatura «sociale* alla questio
ne nazionale appare una via proprio 
per questo motivo praticabile, che 
guarda al tempo stesso in avanti, Per 
arrivare ad una confederazione, in
fatti, il presupposto è che i soggetti 
siano più di uno: la Rdt deve quindi 
continuare ad esìstere. Evitame lo 
sfacelo, bloccando le emorraggie di 
forze attive, intervenire rriassiccia-
mente per favorirne la ristrutturazio
ne economica: democratizzazione 
dunque e crescita del benessere al-, 
l'Est, cercando dì salvaguardare' 
quanto raggiunto all'Ovest; solo cosi 
è veramente possibile evitare la para
lizzante alternativa tra primato della 
scurezza europea e il diritto all'auto- • 
determinazione dei tedeschi. 
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NEL MONDO 

U popolo romeno 
caccia il tiranno 

Cecchini sparano sulla folla 
che grida: non andiamo via 
50 bambini massacrati 
!La tv. condùcator arrestato 

La grande battaglia ora per ora 
Cronaca di una pagina di storia scritta in diretta 
Come muore una tirannia? Ieri, per tutta la giorna
ta, immagini, voci, dispacci hanno riflesso la cro
naca drammatica di una agonia feroce, consuma
la nel sangue e nella disperazione. Gli uomini dei
sta «securìtate» ed i loro massacri da animali feriti a 
jmorte, la fuga del dittatore e della sua corte verso 
jormai impossibili rifugi, la gioia ed il dolore della 
.gente in una pagina di storia scritta in diretta. 

MASSIMO CAVALUNI 

*•• Ore 6, si combatte anco
na attorno al palazzo della te-
^visione. Ed è una lotta diffi
cile, crudele. Per tutta la notte 
la voce della rivoluzione ave
va taciuto, spenta dal black 
jout che aveva preceduto l'ulti-
}mo attacco della «securìtate». 
Poj, all'alba, sugli schermi, ec
co di nuovo le immagini degli 
uomini del Comitato di salvez
za nazionale. «L'attacco - an
nunciano - è stato respinto, 
l'esercito è riuscito a control-' 
lare la situazione*. Ma, anco
ra, si continua a combattere. 
Ovunque. Attorno alla sede 
(Iella Tv, dove la nuova Roma
nia libera sta nascendo nel 
sangue. Nei pressi del palazzo 
presidenziale dal quale, affer
ma un dispaccio della Taniug, 
si levano dense colonne di fu
mo, Di fronte al Consiglio di 
Stato, dove gli ultimi pretoria
ni del regime si sono asserra
gliati. E, durante la notte, si è 
Combattuto anche all'interno r 
del palawo del Comitato cen-
lra|fi,c|ie glUomini (£t Cea„u.sef 
pcu^yjjvano tentato ,^P£flg-^ 

Stangete attraverso unjwnnel. 
ielle prime ore del mattino (a 

fTass aveVa segnalato almeno 
quaranta grosse esplosioni in 
diverse parti della città,4 E con
tinui scontri vengono annun
ciati da Brazoz, Sibiu, Arad, 
Clui. Si combatte, nia non è 
già più una battaglia, È solo 
un'agonia feroce, consumata 
nel gusto macabro della mor
te, 
i G|ì uomini della •securìta
te», raccontano le agenzie, si 
intrufolano tra gli insorti trave
diti da soldati, Ed uccidono, 
SÌ appostano1 sui tetti e spara
no sulla (olla che sì raduna fe
steggiando. A Brazoz hanno 
fatto irruzione In un ospedale 
sparando „suj malati. Uccido-
ho perché, ormai, soltanto la 
martellio alimentare j a loro 
Illusione d'essere vivi. Uccido
no come animali senza scam
po, ma senza l'innocenza de
gli animali (eriti. 
, Ore 7, Nuove notizie da Ti* 
rnìsoara. I pretoriani sono tor
nati sul luogo del delitto, qua
si volessero coprire con nuovi 
massacri la vergogna della 

propria morte. Quasi si illu
dessero di cancellare, ucci
dendo, l'ultima pagina di ver
gogna della propria storia, le 
tracce ancor fresche di san
gue della propria fine senza 
gloria né pietà. Sono amvati, 
dee la televisione ungherese, 
a bordo di elicotteri ed hanno 
preso l'assalto della citta, an
dando di casa in casa in cerca 
di nuove vìttime. Sparano su 
chiunque, all'impazzata' 

Le cifre sono spaventose. 
Secondo un dispaccio della 
Tanjug, le persone cadute nel
le mani delta «securìtate» negli 
ultimi due giorni sono 13.200 
e 7,416 sono già state uccise e 
gettate nelle fosse comuni. Ma 
sì teme - anzi, si ha in pratica 
la certezza - che anche tutti 
gli altri già abbiano seguito la 
stessa sorte. Tra i morti si con
tano una cinquantina di bam
bini assassinati mentre toma-
vano da una rappresentazio
ne teatrale, r ( f Fi t , • 

Questo'era accaduto ieri 
-«Ora gli uomini della «securita-

tei^sóno torfiatì pe^còntinùa-
ré, quasi che solo in un mas
sacro senza fine potessero tro
vare un rifugio, quella speran
za di salvezza che i fatti, or
mai, negano loro. Per incon
trare, nella storia europea, 
statistiche di morte tanto fero
ci, occorre tornare indietro di 
decenni, alle cronache della 
fine di albe tirannie, ai massa
cri dei nazifascisti braccati ed 
in fuga, agli ultimi colpi di co
da di quel «mostro senza cuo
re e senza cervello» di cui 
scrisse Concetto Marchesi, 

Ore 10. Cadono come in un 
gioco del domino le teste dei 
gerarchi dì regime. Le agenzie 
annunciano l'arresto del ge
nerale Tudor Postelmcu, mini
stro degli interni., Pocp dopo 
toccherà ad suo vice, il genera
le lon Dinca, A Vienna si rie
sce a captare il messaggio col 
quale, attraverso la radio ro
mena, il generale Jutien VIad, 
invita gli uomini dei servizi di 
sicurezza, che fino a ieri aveva 
guidato con mano ferma, a 
•deporre le armi e ad evitare 
nuove inutili morti». Non si 

tratta di un'estrema resipi
scenza. Più semplicemente 
VIad è stato arrestato ed ha 
accettato di collaborare con 
gli insorti. Gli uomini che con
tinuano ad uccidere, dice as
solvendo se stesso, sfuggono 
ad ogni controllo, rispondono 
soltanto agli ordini del dittato
re in fuga. 

La ferocia, ora, diventa pau
ra. E la paura riesce, almeno, 
a riflettere immagini umane. 
Spregevoli anch'esse, certo, 
ma degne almeno d'un palpi
to di pietà. Già ieri era com
parso sugli schermi della tele
visione liberata uno dei figli di 
Ceausescu, Ncu. Lo avevano 
catturato a Simiu, mentre invi
tava i suoi uomini a combatte
re fino alla morte. Ma davanti 
agli occhi del mondo non re
stano, di questi eroici proposi

ti, che le immagini di un teno
re cieco e disarmato. «Lascia
telo parlare»," aveva gndato 
una voce. «Ha già parlato ab
bastanza sup^padre» era stata 
la risposta, E, del resto, Nicu 
non avrebbe, avuto voce che 
per gridare la propria dispera
zione incredula, senza penti
mento. 

Ore 11. Arriva sui tavoli del
le redazioni una notizia curio
sa, quasi una parentesi nella 
lunga teona delle ultime ven
dette del regime morente. Vie
ne daìlà sponda jugoslava del 
Danubio, df fronte alla cittadi
na romena di Drobeta-Tumu 
Sevenn. Narra la gente d'aver 
visto un enorme ritratto di 
Ceausescu volare nelle acque 
del fiume da un piroscafo di
retto a sud. Era il mezzogior
no di venerdì, poco dopo l'an

nuncio dell'inizio della insur
rezione. Per tuttala notte, ag
giunge l'agenzia Taniug, dal
l'altra sponda del fiume sono 
giunti canti di gioia.' Una pic
cola cosa, appena un rettan-
golino di carta perduto nel 
mare delle agenzie. Eppure, 
quel ritratto che vola e, come 
abbandonato alle forze della 

1 natura, comincia i| suo ineso
rabile cammino verso la foce 
ed il mare, è quasi un simbo
lo, un annuncio. 

Ed altri annunci arrivano. 
Un dispaccio, quando il po
meriggio è agli inizi, riferisce 
come, nel mezzo degli ultimi 
massacri, la stampa romena 
stia assumendo il suo nuovo 

In Svizzera 500 miliardi 
È il tesoro del clan Ceausescu 
Nicolae Ceausescu è, finalmente, nelle mani dell'e
sercito. Dopo ore e ore di incertezza sulla sua sorte, 
ecco la conferma della notizia tanto attesa: l'ex 
«conducalo^ è stato arrestato assieme alla moglie 
Elena e aPfratello lite, alto gerarca militare. La «iena 
velenosa», cosi come è stato definito da lon Iliescu 
del «comitato di salvezza pubblica», aveva trafugato 
oltre 500 miliardi di lire depositandoli in Svizzera. 

MAURO MONTALI 

• 1 L'hanno preso. Il sospira
to dispaccio da Bucarest è ar
rivato ieri pomeriggio, poco-
dopo le 18, dopo che le noti^ 
zie sulla cattura del «conduca-
(orche segna la stona nei se
coli», come l'iconografia uffi
ciale lo dipìngeva, s f erano-
succedute'aditolo frenetico 
per tutta la giornata ma erano 
state di volta Jn volta smentite. 

,Tanf6 che a un certo punto, 
l'altra sera, A era sparsa la vo
ce che «il genio dei Carpazi» 
«tesse tirando le «le della resi-

.«enza all'Insurrezione da una 
località iconoicluta o che fos-

se nuscito, addinttura, a ripa
rare all'estero. Ma le autorità 
cjnesi avevano nettamente 
smentito che Ceausescu stes
se viaggiando verso la Cina o 
che avesse chiesto a Pechino 
asilo politico, Poi, alle otto in 
punto della, sera, l'annuncio 
ufficiale, la Tv romena inter
rompeva un film per dire con 
emozione che «Dragulescu», 
mentre a Bucarest e a Timi-
soara ancora si moriva per le 
strade, aveva finito la sua car
riera di condùcator. L'hanno 
preso assieme ad un pezzo 
importante della sua famiglia 

«imperiale": sua moglie Elena 
che attraverso millantati lavori 
scientifici e lauree ad nono/ 
rem, ma soprattutto con le mi
crospie con cui controllava 
perfidamente mogli e amanti 
degli uomini del regime, si era 
conquistata un ruolo da cardi
nal Richelieu, il fratello Ilie, al
to gerarca del deposto regime 
e cioè presidente del supremo 
consiglio militare dell'esercito, 
mentre il rampollo prediletto, 
NKU, come si sa, era stato ar
restato l'altro giorno a Sibiu 
sfuggendo, per un pelo, alla 
rabbia popolare. Trascinato in 
stato di choc davanti alle tele
camere, è apparso smarrito e 
terrorizzato mentre ben altro 
era il suo «look» quando sfrec
ciava con la sua Mercedes per 
le vie di Bucarest. Adesso il 
clan sarà giudicato «secondo 
la legge», come ha dichiarato 
alla televisione romena lon 
Iliescu, membro del «comitato 
di salvezza» della Romania, 
che ha definito Nicolae Ceau
sescu «una iena velenosa». 

E l'hanno preso, come da co
pione, con le mani nel sacco. 
La «famigliola* Ceausescu, in
fatti, nel corso degli anni ave
va depositato presso diverse 
banche di Zurigo qualcosa 
come 400 milioni di dollari, 
oltre 520 miliardi di lire, in 
oro, mentre ai cittadini rome
ni venivano contate, giorno 
per giorno, le calorie e le «por
zioni» di elettricità e benzina. 
Era stato il giornale La Tribune 
de Genève len a nfenre di que
st'enorme somma trafugata 
dal condùcator aggiungendo 
che gli esiliati romeni avevano 
chiesto al deputato socialista 
svizzero, Montz Leunberger 
(che a suo tempo riuscì a far 
bloccare i depositi dell'ex pre
sidente filippino Ferdinand ' 
Marcos), dì rivolgersi al Consi
glio federale e alla Banca cen
trale per ottenere il blocco dei 
fondi. 

Poco si sa, al momento, de
gli altn membri del clan, una 
trentina di familian che hanno 
esercitato per 24 anni un pò-

volto, ritrovando la parola per
duta. Oggi, in questa prima ed 
ancora incerta giornata dì li
bertà, la Santeia, un tempo 
organo del partito comunista, 
esce con una nuova testata: 
Santeia popomlui, la scintilla 
del popolo. Cd annuncia la 
caduta dell' «Odioso regime». 
Il quotidiano Informatia Buca-
reshuluì ora sì chiama Liberta-
teia, la libertà. E, quasi mira
colosamente, sono già com
parsi anche giornali del tutto 
nuovi, come il Romania libera 
ed il Romaniay MagyarSzo, ri
volto alla minoranze unghere
si perseguitate. La libertà ge
nera fratellanza, rimargina le 
fente aperte tra i popoli. 

Ore 14. Comincia a profilar
si con una certa consistenza 
la possibilità di un intervento 
sovietico o, comunque, del 
Patto di Varsavia. Le prime 
agenzìe riferiscono dell'appel
lo che gli insorti avrebbero 
lanciato, durante la notte di 
venerdì, al presidente Gorba-
CJOV. Una delegazione del Co
mitato di salvezza, anzi, infor
mano alcuni dispacci, già si 
sarebbe incontrata con l'am
basciatore sovietico ricevendo 
assicurazioni in mento al 
prossimo arrivo delle truppe. 
Si accavallano le notizie, tra 
fantasiose conferme - un'a
genzia ungherese già aveva 
annunciato l'arrivo di soldati 
trasportati in elicottero - e le 
secche smentite. Prima quella 
dell'ambasciatore, poi quella 
del portavoce del ministro de
gli Esteri. Yadim J'terfiliey. Ma 
per' qualche ora è la stessa 
Tass ad alimentare, indiretta
mente, le voci di un possibile 
intervento. Dispacci parlano 
di combattimenti In corso nei 
pressi della sede dell'agenzia 
e del timore che, in un nuovo 
estremo atto di vendetta, pos
sa prender corpo un attacco 
diretto. Il palazzo dove vivono 
gli addetti alla delegazione 
commerciale dell'Urss, d'al
tronde, intorniano altri dram
matici flash, è già stato occu
pato dagli uomini della «secu-
ntate* che sì sono barricati al
l'interno e sparano sull'eserci
to. «L'Unione Sovietica - an
nuncia un drammatico 
dispaccio - non può restare 
indifferente di fronte al perico
lo di vita corso dai suoi citta
dini». Poi l'agenzia annuncia, 
per ragioni di sicurezza, la so
spensione delle trasmissioni. 

Sembra il preludio di una 
svolta. Ma più tardi la situazio
ne si chiarisce. Il primo mini
stro Rizhkov annuncia che i 
paesi del Patto di Varsavia va
luteranno assieme le possibili
tà dì un aiuto alla Romania 

(ere sfrenato in altrettanti posti 
«al sole». Un altro fratello di 
Nicolae, Andruta, aveva un 
ruolo chiave nell'apparato po
litico e militare romeno: era 
uno dei capi della «Secunta-
te», la polizia segreta e tenen
te generale al ministero degli 
Interni. Infine ci sono gli altn 
tre fratelli: Florea, giornalista 

del quotidiano del partito 
Santeia, Mann, delegato com
merciale romeno a Vienna e, 
infine, lon che era ai vertici 
del ministero dell'Agricoltura 
dove è slato elaborato il paz
zesco programma di Ceause
scu di radere al suolo migliaia 
di villaggi per sostituirli con 
complessi agroindustriali. 

che va nascendo sulle ceneri 
della tirannia. Un aiuto, an
nuncia che comunque non 
sarà di carattere militare. Ore 
17. Ancora notizie. Ancora 
gioia e morte mescolate in 
questo lungo parto di libertà. 
La televisione jugoslava mo
stra immagini di gente festan
te per le strade, scene di vita 
quasi normale, allegre come 
può esserlo la fine di un lungo 
incubo. Autobus imbandierati 
che percorrono le vie della 
città. Poi ancora sparatorie, 
cadaveri, ambulanze. Di nuo
vo la Tass che riferisce d'aver 
visto i cecchini della «securìta
te» sparare all'impazzata sulla 
folla raccolta davanti alla sede 
del Comitato centrale. La gen
te, racconta il corrispondente 
dell'agenzia sovietica, si getta 
a terra, fugge cercando riparo. 
Ma poi toma sulla piazza gri
dando: «Non ce ne andremo». 
Altre immagini, dagli schermi 
della televisione Iugoslava. 
Soldati e ragazzi che sorrido
no facendo il segno della vit
toria davanti alle telecamere. 
Un bambino che sventola 
un'enorme bandiera gialla 
rossa e blu con un grande bu
co al centro, un grande vuoto 
che occupa ti posto dove, fino 
a ieri, troneggiava lo stemma 
della satrapia di Ceausescu. E 
di nuovo gli stessi soldati, gli 
stessi ragazzi, donne o bambi
ni, acquattati dietro le siepi o 
gli angoli delle case per sfug
gire alle pallottole che fiocca
no daitetti. w 

Ore 19. E lui, il satrapo(> do
v'è mai finito? La domanda, 
da ore, era rimasta come so
spesa nel vuoto, quasi dimen
ticata tanto era chiara la mor
te politica del vecchio «condù
cator». Si tratta già, in fondo, 
della caccia ad un fantasma. 
Si era raccontato, venerdì not
te, del suo estremo tentativo 
di trattare con gli insorti e, 
quindi, della sua precipitosa 
fuga assieme alla corte, prima 
con un elicottero, poi a bordo 
dì un'auto. Si era annunciato 
il suo arresto e poi lo si era 
smentito, E molti Io avevano 
immaginato in voto verso la 
Cina, incontro al caloroso ab
braccio dei massacratori della 
Tian Am Men. Ma per il «con
dùcator» non ci sono né voli 
né abbracci. La Cina, secca
mente, smentisce. Qualcuno, 
ora, afferma che già si trova 
all'estero in qualche non 
identificato posto fuori dai 
confini del paese che ha in
sanguinato. Altri, forse per as- ' 
sonanza slorica, memori di al
tre tiranniche cadute, Io vo
gliono asserragliato in un bun

ker intento a dirigere una 
estrema resistenza. 

Ma a sera la verità arriva. 
Chiara e banale com'era da 
attendersi. «Nicolae Ceause
scu e sua moglie Elena sono 
stati arrestati», afferma un pri
mo dispaccio. E pochi minuti 
dopo il Comitato di salvezza 
conferma ufficialmente la no
tizia. Come e dove li abbiano 
presi ancora non si sa, ma è 
certo che stavano scappando. 
Come il re dì Francia nei gior
ni della rivoluzione. Come 
Mussolini nelle ultime ore d'a
gonia della Repubblica dì Sa
lò. Con loro c'era anche il fra-' 
tello del dittatore, IHa, che nel 
passato regime era responsa
bile dell'ideologìa all'interno 
delle forze annate. Chissà se, 
in queste ore di fuga, è alme
no riuscito a spiegare a Nico
lae per quale ragione le trup
pe da lui tanto brillantemente 
addestrate all'obbedienza 
avessero repentinamente co
minciato a sparare sul padro
ne. 

Il Comitato di salvezza af
ferma che I Ceausescu, defini
ti «iene sanguinose», verranno 
giudicati «secondo le leggi del 
paese». Ed ora, mentre già è 
notte, si attende che gli arre
stati compaiano davanti alle 
telecamere della televisione li
berata. Sarà, è facile Immagi
narlo, un bel quadro di fami
glia, t'ultimo degno ritratto 
d'un regime dinastico crollato 

.sotto il pesa della giustizia e 
della storia. 

Immagini cher potrebbero * 
apparire - non w per il 
sangue che continua a scorre
re nelle strade di Bucarest -
persino banali e un po' sbia
dite, quasi surreali. Come 
quelle che, meno di un anno 
fa, accompagnarono in Para
guay la caduta del vecchio «Ih 
rannosauro» Alfredo Stroes-
sner. 

Le assonanze con queste 
storie dì altre tirannie di altri 
continenti, del resto, non 
mancano davvero, nonostante 
le distanze e le differenze. Da 
Ginevra un ultimo1 dispaccio 
annuncia che un parlamenta
re socialista svizzero ha chie
sto alla Banca nazionale il 
blocco cautelativo di tutti i be
ni depositati dal «condùcator» 
negli ospitali forzieri elvetici. 
Si parla di almeno 400 milioni 
di dollari. Era già successo 
con Marcos ed Imelda. Era già 
successo con Duvalier e con
sorte. Da ieri anche Nicolae 
ed Elena Ceausescu entrano 
nella collezione di sanguinosi 
fossili che il nuovo decennio 
ha deposto nel museo degli 
orrori. 

Pretoriani stranieri 
a difesa del satrapo? 
MI BUDAPEST Mercenan 
stranieri si battono a fianco 
dei sostenitori di Nicolae 
Ceausescu contro gli insorti 
per la libertà e la democrazia 
che fanno capo al Comitato 
per la salvezza nazionale. 
L'indicazione viene concorde 
da vane fonti, anche se alcu
ne cifre prospettate, come 
quella delta presenza di tremi
la libici, appaiono eccessive. Il 
coinvolgimento nei combatti
menti di forze regolan libiche 
e sìnane è stato invece recisa
mente smentita. Smentita an
che dalle autorità di Pyon
gyang l'informazione dirama
ta all'inìzio della settimana se
condo cui il primo massacro 
di Timisoara sarebbe stato 
compiuto da truppe nordco-
reane, perché i soldati romeni 
si sarebbero rifiutati di sparare 
sulla folla. 

La presenza di libici e siria
ni in Romania è legata al fatto 
che «mercenan» di tale nazio
nalità sarebbero stati assoldati 
nella «guardia pretoriana» del 
deposto dittatore, oltre al fatto 
che la Romania tradizional

mente addestrava istruttori mi
litari di paesi del mondo ara
bo o del Terze mondo. Il mi
nistro della Difesa ungherese, 
Ferenc Karpatì, ha detto dì es
sere da tempo al corrente del 
fatto che la Romania adde
strava soldati libici, siriani e di 
altri paesi ma ha aggiunto dì 
non ritenere che tali forze sia
no in numero considerevole. 
L'agenzia di stampa unghere
se «Mti» ha riferito che truppe 
mercenarie sono arrivate l'al
tra notte a Bucarest, a bordo 
dì elicotteri: si tratterebbe di 
truppe addestrate in un cam
po segreto, nei pressi della ca
pitale, per ordine di Ceause
scu, proprio con l'obiettivo di 
impiegarle in situazioni d'e
mergenza. 

Secondo la «MS», il «condù
cator» aveva creato un proprio 
sistema di protezione perso
nale tornendogli armi d'avan
guardia e munizioni, mentre 
l'esercito, costituito soprattut
to da soldati di leva, dispone 
di pochi mezzi (di qui, i ripe
tuti appelli della televisione 
•libera» a risparmiare le muni
zioni). 

Secondo un esponente del
la Lega per i diritti dell'uomo 
in Romania, i dissidenti in esì* 
Ito «sapevano da tempo» che 
Ceausescu s'era circondato-di 
•pretoriani» stranieri, soprat
tutto nord-coreani e libici. La ' 
«guardia» doveva, secondo la 
fonte, assicurare «la difesa rav
vicinata delta famiglia Ceause
scu» e garantire la formazione 
«di terroristi, in vista dì situa
zione d'emergenza» come l'at
tuale. Non a caso, gli Insorti 
definiscono «terroristi» j parti
giani dì Ceausescu: il fatto che 
siano stranieri, o che vi siano 
fra di essi stranieri, contribui
sce a spiegare la crudeltà del- ì 
la repressione. 

La presenza di elementi 
stranieri sul territorio romeno 
poteva però consentire, in 
teoria, un appiglio all'inter
vento nel paese di forze del 
Patto di Varsavia, configuran
dosi l'ipotesi di un'.agyressio-
ne» estema. Questa Ipotesi 
sembra però accantonata, al
meno per il momento, anche 
se un consulto fra i ministri 
degli esteti dei sette è annun
ciato p 
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NELMONDO 

Il popolo romeno 
caccia U tiranno 

A Timisoara, città martire della rivolta, 
i morti sarebbero dodicimila 
La città ieri in mano alla «Securitate» 
per alcune ore: è stata una nuova strage 

«Ho visto i carri armati 
schiacciare i bambini » 
Dodicimila i morti a Timisoara, la città martire del
la sanguinosa rivolta romena. Dopo la scoperta 
delle fosse comuni, la notizia dei settemila prigio
nieri passati per le armi, si è aggiunta la strage di 
ieri notte quando la «Securitate» si è dì nuovo im
padronita per alcune ore della città. Parlano i testi
moni della domenica di sangue: «Ho visto i carri 
armati schiacciare i bambini». 

ANTONELLA CAMPA 

• | l j Timisoara come Guernì-
ca, là città simbolo dell'old-
fausto di un popolo per la li
bertà. Dodicimila vittime negli 
scontri di questi giorni. Fosse 
comuni nei boschi circostanti 
la città. Quattromilaseicento 
cadaveri, fórse cinquemila,, 
latti a pezzi, con le unghie 
strappate, massacrati selvag-
piangente dagli assassini della 
(«Securitate», Dall'inizio della 
rivq|(a, ,dèl limila,arrestati ol
tre settemila passali per le ar
mi dàlia famigerata polizia del 
tiranno, 

Ma il rosario dei morti sem
bra non finire più Timisoara, 
la prima citta libera della Ro
mania in rivolta, ieri notte, a 
sorpresa, è stata nuovamente 
attaccata dalla «Securitate» 
\lx\ «nuovo massacro* ha affer
mato l'agenzia iugoslava Tan-
fug I killer del dittatore, entra
li nel centro della città, teatro 
fino a poche ore pnma della 
festa per la ritrovata libertà, 
hanno Cominciato a sparare 
all'impazzata sui soldati, pas

sati dalla parte della popola
zione ma rimasti senza muni
zioni, sulla gente, contro le fi
nestre delle case. 

Ieri pomeriggio i combatti* 
menti infuriati a Timisoara du
rante la notte e la mattinata si 
placavano e la città tornava in 
mano agli insorti. Gruppi di 
cittadini armali di coltelli e ba
stoni .appuntiti sono tornati a 
percorrere la città con una fa-
scia azzurra-giailo-rossa, i co
lori della i bandiera- nazionale. 
Anche ì camion carichi di sol
dati,, schierali con la popola* 
zione, sono usciti nella strade. 
È bastata una pausa nelle raf
fiche di mitragliene perché la 
gente, le famiglie di quelle mi
gliaia di martiri involantari, sfi
dasse le imboscate del nemi
co che stava ritirandosi nella 
periferia della città, per uscire 
nelle vie ad accendere cande
le nei luoghi della strage. 
Quelle candele gelosamente 
custodite nelle case per fare; 

luce durante le lunghe ore in 
cui la Romania, costretta al 
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ti popolo romeno. Sotto, la disperazione di un uomo sul luogo dell'eccidio nella capitale della Transilvania 

black out dalla politica dissen
nata del tiranno, sono diven
tate l'unico omaggio della po
vera gente per le migliaia di 
eroi di questa sanguinosa ri
voluzione. Nonostante Timi
soara sia diventata una città 
martoriata, la gente dei villag
gi continua a recarvisi, sui car
ri o a piedi, per paura di tro
varsi isolata, per portare aiuto 
o testimonianza ai fratelli del
la prima città libera, della, Ro
mania. Qualcuno ha steso sul 
luogo della strage uno stri
scione che accusa: «Ceause
scu, sei responsabile delle no
stre vite tagliale», Ma i respon
sabili del Comitato di salvezza 
nazionale, costituito a Timi
soara, cercano;,dì dissuadere 
la gente dall'ammassarsi nel 
centro della città. 

La situazione di Timisoara, 
affamata e priva di medicinali 
nonostante le migliaia di feriti, 

. sta diventanrfe^ infatti dram-
; mat ica .^ne |pe l i l a barbara 
^crup^iad^iifedpssimfdei ut' 

ranno deposto. Una/colónna' 
di duecènto taxi, ungheresi, 
Che portava medicinali e ge
neri alimentari di prima ne
cessità a Timisoara è stata 
bloccata dagli uomini-della 
«Securitate». La ferocia non 
conosce Ihn^Sàrjdpr. Toth,. 
un autista .ungherese che por
tava aiuti dà parte del -Forum 
democratico» dì ̂ Budapest, è 
stato giustiziato; davanti alla 
porta di un ospedale di Arad 
da un killer di Ceausescu. 

Ma l'apocalisse vìssuta in 

questi giórni da Timisoara è 
tutta tempestata di atti di effe
ratezza: inimagginabile. La 
Tass riferisce che 45 bambini 
sono stati giusjziati mentre 
tornavano a casa da una rap
presentazióne" teatrale. Un'o
peraia di 33 anni, Sorina Giu-
róiu, racconta: «Ho visto il 
massacro di domenica in via 
Girocoiui. Davanti all'hotel In-
tercontinental ho visto i carri 
armati {lassare sopra ai barn* 
bini. Più tardi i killer, della «Se
curitate» passavano casa per 
casa, sparando con i mitra
gliatori nelle trombe delie sca
le, negli appartamenti, sui bal
coni. Se ne sono andati por
tandosi via cento, duecento 
cadaveri». 

«Un cane ha trovato un car
naio - ha detto un operaio di 
19 anni - c'erano 630 cadave
ri, molti bambini. La maggior 
parte dei corpi avevaj piedi e 
mani tagliati. L'identificazione 
è difficile perchè molti visi 

, eràrtò stati" bruciati con l'aci-
v do». .Ànche:vSàmir Benyaich,: 

uno studènfè J.: marocchino, 
racconta la domenica di san
gue a. Timisoara: «Davanti a 
me c'era un soldato - molto: 
giovane. Si rifiutava dì sparare 
Sulla folla. Un ufficiale:l'ha mi
nacciato con, la pistòla. Quei 
soldato continuava a tremare 
e non sparava. Allora l'ufficia
le, l'ha ammmazzàtp. È stato 
ucciso subito dopo da un al
tro soldato. Quello stesso gior
no ho vistò i poliziotti che 
sparavano a un bambino di 
due o tré anni». 

I nuovi leader: elezioni libere in aprile 
Elezióni libere, smantellamento delle'strutture del 
paraja, regime,,, abolizionejde) molo dirigente del 
partita comunista^ e una nuova Costituzione Sono 
le promesse fatte al popolo dal Comitato di salvez
za nazionale, l'organismo provvisorio che la rivolu
zione contro Ceausescu ha portato alla guida del 
paese. In esso spiccano le figure di Ion lliescu e 
Comellu Manescu, ex ministro degli Esteri. 

GABRIEL «BRUNETTO 

H In una situazione ancora 
fluida, che muta di ora in ora, 
la rivoluzione contro it tiranno 
Ccauwscu ha un punto di ri
ferimento e di onentamento. 
Non un vero e proprio gover
no provvisorio, ma un organi-
smo che guida la lotta contro 
gli irriducibili del regime in di
sfacimento. E mentre dà di
sposizioni e suggerimenti alla 
popolazione sul modo in cui 
comportarsi per meglio fron
teggiare la minaccia ancora 
incombente, già traccia a 
grandi linee la fisionomia del 
nuovo sistema politico e so
ciale da costruire, 

Attraverso la radio e la tele
visione di Stato, passati da ve

nerdì sotto il controllo dei ri
voltosi, il Comitato per la sal
vezza nazionale fa conoscere 
una sorta di manifesto della, 
Romania di domani. Promette 
elezioni libere entro il prossi
mo mese di aprile, una riuova 
Costituzione, lo scioglimento 
di tutti gli istituti su cui s) reg
geva il sistema di potere crea
lo dal «conducator*, la cancel
lazione del ruolo guida del 
partito comunista. Sono le 
stesse parole d'ordine che ; 
hanno mobilitato Praga, Sofia ; 
e Berlino m questi ultimi mesi 
nel loro rapido, tumultuoso, 
ma pacifico , passaggio dal 
vecchio regime autoritario alla : 
democrazia Purtroppo la 

transizione a Bucarest viaggia 
attraverso gli scontri, le ucck 
sioni e le distruzioni che an-? 
cora continuano. 

Non si conosce cori chia
rezza come siano distribuiti gli 
incarichi tra i membri del Co
mitato. Ieri è stato annunciato 
che il generale Nicolae Milita
ti] è il nuovo ministro della Di
fesa. Militaru si è distintp nel 
dirigere le operazioni contro i 
reparti lealisti a Bucarest. È 
curioso che sia stato nomina
to il ministro della Difesa 
quando ancora non esiste un 
capo del governo. Ma sono 
ore convulse in cui la difesa 
armata della rivoluzione ha 
precedenza assoluta. Del Co
mitato di salvezza nazionale 
fanno parte uomini politici, in
tellettuali, religiosi, lavoratori e 
studenti attivi nell'opposizióne 
clandestina prima, e poj nel
l'insurrezione Alcuni perso
naggi sono abbastanza noti. 
Tra loro gli intellettuali dissi
denti Doina Cornea e Mirtea 
Dinescu, che hanno patito 
cori il carcere l'opposizione al 
regime. Laszlo Toekes è il pa
store protestante in difesa del 

quàfé i cittadini di Timisoara 

zio del moto-popolare che sta 
travolgendo la dittatura 

Spiccano nella lista dei 
componenti ti Comitato I no
mi di Ion lliescu e Comcliu 
Manescu, dingenti del partito 
messi da parte da Ceausescu 
perché ne avversavano la li
nea politica Manescu, ex mi 
nistro deglf Esten, fu tra i fir
matari della lettera della pri
mavera scensa in cui Ceause 
scu veniva esplicitamente ac
cusato di essere a capo di un 
«governo incapace e incom
petente», due/editare 1 Idea di 
socialismo, di Isolare la Ro
mania dall Europa, e di viola 
re i principi contenuti nell'atto 
di Helsinki [^contrasto tra llie
scu e Ceausescu risale ad 
epoca molto anteriore, Già 
nel 1971 lliescu fu estromesso 
dalla carica di segretano del 
Comitato ceftfrale Ceausescu, 
allontanandolo dalla canea di 
ministro della Gioventù e di 
responsabile dell ideologia 
nel partito, lo bollò come «in
tellettuale piccolo-borghese, 

di spinto burocatico, senza al 
cuna idea del lavoro della gio-,, 
ventù», Qualcuno già chiamai 
lliescu il «Gorbaciov romeno», 
probabilmente riferendosi al 
rapporto di amicizia che lo le
ga al leader sovietico sin da 
quando i due. studiavano as
sieme ali istituto «Molotov» di 
Mosca 

Si combatté, i fedelissimi 
del tiranno resistono ad ol
tranza gè tentano disperata
mente eh risalire la china di'un 
potere che sta sfuggendo loro 
di mano; Ma intanto la nuova 
Romania libera è in gestazio
ne i giornali ieri in vendita 
nelle edìcole erano gli stessi 
che per decenni avevano fatto 
da megafono al potere Ma ir
riconoscibili •Scintela popo-
rului., organo ufficiale del re
gime sino al giorno pnma, 
parlava di Ceausescu come di 
un «despota*, e definiva Ja sua 
ex residenza «il nascondiglio 
dell opulenza» «Romania libe
ra* gioiva per il crollo dell o-
diosa dittatura». •TineretuI li
bre» raccontava ora per ora gli 
aweninenli del giorno pnma, 
titolando «24 anni cancellali 
in 24 ore»* 

«Securitate», un corpo di 
al servizio del «conducator» 
Che cosa era la «Securitate»? Come era organizzato 
l'apparato di sicurezza dei «pretoriani» di Ceause
scu? Secondo ipotesi attendibili, gli apparati di sicu
rezza romeni erano divisi in due parti nettamente 
distinte: quella militare e quella civile per un totale 
di,poco meno di un milione di uomini. L'apparato 
militare era fornito di armi leggere, di elicotteri, ae
rei leggeri, carri armati e truppe d'intervento. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA t reparti militari 
della «Securitate» sono quelli 
che, sino all'ultimo, hanno te
nuto sotto tiro la popolazione 
e Mie, sparando sui manife
stanti e tentando, a più ripre
se, di rioccupare la sede della 
televisione e della radio. Un 
aereo leggero, ancora ieri, nel 
bel mezzo degli scontri, ha 
fatto scendere sulle piazze 
della capitale una valanga di 
manifestini sui quali si ingiun
geva la resa ai «ribelli» L'ae
rea, ovviamente, era di quelli 
In dotazione alla -iSecurìtàte». 
Cecchini in borghese e sem
pre della polizia segreta, as

serragliati in alcune zone 
chiave della capitale, hanno 
continuato anche ieri sino al* 
l'ultimo a sparare sui civili e 
sui militari con fucili dì preci
sione per «abbattere» dirigenti 
popolari e alti ufficiali dell'e
sercito scesi in strada alla le* 
sta delle truppe che hanno 
appoggiato i rivoltosi. Sempre 
la parte militare degli apparati 
di sicurezza , disponeva, a 
quarito si è.saputo, di alcuni 
apparati antiaerei posti a dife- : 
sa dei palazzo e della abita
zione privata di Ceausescu, I 
militari della polizia segreta, 
inóltre, sono risultati partico

larmente preparati alla guerra 
di guerriglia. Pare che da anni 
avessero istruttori anche pro
venienti dall'estero. Qualcuno 
ha affacciato l'ipotesi di istnit
tori libici, ma la notizia è stata 
smentita. È più probabile* in- ; 
vece, che i «sqldaEi» della poli
zia segreta avessero avuto, an
che in periodi recenti, istrutto
ri nordcoreani e forse siriani. 

Jl discorso sull'apparato -ci
vile» della polizia segreta è. in
vece, più complesso. Come 
ogni polizia di regime che si 
rispetti, la -Securitate»:romena 
disponeva di attrezzature e se-. 
di adeguate e svolgeva anche 
una intensa attività all'estero 
presso gruppi di esuli a Lon
dra e a Parigi, Inutile, ricordare 
che i continui contatti .tra il re
gime di Ceausescu e Israele,. 
avevano portato- ad ,un rap^' 
porto assai saetto anche tra il 
«Mossad» (ii .'servizio segreto 
dj.Gerusalemme) e i funzio
nàri di Bucarest. Negli ultimi 
anni, sempre secondo voci 
degne di fede, esperti israelia
ni avevano tenuto corsi e for
nito attrezzature per l'intercet

tazione telefonica. Ai romeni, 
il «Mossad» avrebbe anche for
nito grandi partiteci, arma
menti leggeri ,é particolarmen
te adatti al -lavoro» dei servìzi 
segreti: e cioè le piccole e fa
mose mitragliene «tizi», capaci 
di seicento cólpi al minuto e 
in grado di sparire sotto una 
giacca. 

Ma ben più sofisticati e ter
ribili sono risultati gli «appara
ti» messi a punto dal servizio 
segreto civile, per uccidere i 
dissidenti o per far sparire gli 
oppositori in patria e all'este
ro. .Ingenerale romeno Ion Pa-
cepa; (fuggitomegli Stati Uniti 
qualche? anno fa e massimo 
dirigente di uno degli apparati 
segreti di Ceausescu^ ha rac
contato, in un libro diventato 
ormai noto,, xhe la sezione 
«scientifica'* dei .servizi da lui 
direttiva Bucarest^ aveva mes
so a punto, circai dieci anni fa, 
il »radu». Si tratta - secondo la 
descrizione del generale fug
gito - di un piccolo congegno 
non più grande di un orologio 
dal quale era possibile tar par
tire un raggio che, dopo qual

che tempo, provocava il can
cro II terribile strumento era 
stato usato contro quattro op
positori all'estero che si erano 
poi tutti ammalati di cancro. 
Nel giro di uri mése era so
pravvenuta la morte, 

Lo scrittóre Paul Goma, un 
esule, residente a Parigi,, ba 
spiegato ai giornali con quale 
particolare efferatézza veniva
no condotti gli interrogatori 
da parte della -Securitate-' e 
come gli interrogati, quasi 
sempre, venivano fatti spanre 
senza che si trovasse più trac
cia dei loro corpi, Secondo 
stime occidentali, almeno un 
romeno su quattro lavorava 
per i servizi di sicurezza o, in 
qualche modo, «controllava'' 
negli ambienti di lavoro e nel
le case degli amici per poi. ri
ferire, a pagamento, agli uo
mini della «Securitate», Sino 
ali ultimo, come si è visto, la 
polizia segreta è stata attivissi
ma/Nel pomeriggio di ieri, al
cuni agenti mescolati alla folla ; 
dei rivoltosi, sono stati arresta
ti addirittura nel cortile del pa
lazzo della televisione occu-. 

toniilleaRDma 
urlano 
«Ilerlade, 

«Libertade, libertade». L'urlo si è levato alto alle 
17,30, quando è stato confermato l'arresto di 
Ceausescu. Mille persone esultanti si sono abbrac
ciate ed hanno pianto, pregato e gioito. L'appun
tamento era alla Colonna Traiana. un luogo sim
bolico scelto per ricordare i legami di fratellanza 
fra i romeni e gli italiani. Alia manifestazione sono 
intervenuti Achille Occhetto e Marco Pannella 

MAURIZIO FORTUNA 

• 1 ROMA L appuntamento 
era alla colonna Traiana, do
ve, scolpita sul marmo, è nar
rata la stona della conquista 
della Tracia da parte dell'im
peratore Traiano Una stona 
che fa sentire i romeni ancora 
più vicino agli italiani Anche i 
cartelli e gli striscioni ricorda 
vano I antica fratellanza «Eroi 
del popolo romeno, dacì dlEilla 
colonna fraina, scendete e 
venite fra noi, per conoscere 
ed amare la nostra lotta» 

Mille persone e altrettanti 
stati d animo commozione, 
rabbia, gioia, dolore Tutti i 
cittadini romeni residenti nella 
capitale si sono dati appunta
mento in quest'angolo di Foro 
Romano, alle spalle di piazza 
Venezia Preghiere, urla, can
dele, torce e cori fino a sera 
tarda, continuando ad ascol
tare, sintonizzati su «Radio Ra
dicale»,la non - stop con la 
loro patri* > * * • * . . ' * , 

^Propnq; ddtlaj radia, 9 . ^ 4 
comitato Helsinki* era 'slato 
organizzato il concentramen
to, cui aveva subito aderito 
anche il partito comunista E 
alle 17 sono armati Achille 
Occhetto e Marco Pannella, 
per testimoniare solidarietà 
nei confronti del popolo ro
meno Poco prima i profughi 
si erano inginocchiati a prega
re sotto un grande striscione 
'Ubera signore, la Romania» 
Tre sacerdoti, Giorgio PKU, 
Jon Catalin e Basilio Maria 
Ungureanu, vescovo a Cluy 
Napoca, in Transilvama, ave
vano esortato i loro cóncitta-i 
dini alla preghiera per porre 
fine alla guerra civile. Una 
preghiera commossa, special
mente nelle parole di monsi
gnor Ungureanu, giunto a Ro
ma in novembre e che il 7 
gennaio rientrerà in patria 
«Popolo di Roma, amico e fra
tello, vieni a pregare per ì no
stri morti. La Romania è uri 
paese latino. Anche noi siamo 
romani come voi, ma di voi 
meno fortunati. Aiutateci con 
la vostra solidarietà La Roma-
ma nell'antichità era un para
diso, ora è un inferno. Ma la 

libertà e la verità stanno vin
cendo, la Romania sarà libe
ra» 

Elena Moldoveanu sposata' 
con un italiano e da 10 anni 
nel nostro paese, ha appena 
ricevuto una telefonata dal 
fratello Vasile, malato a Buca
rest «Mi ha detto che sono ab
bandonati dentro (ospedale 
Caro) Davi Idi, vicino al palazzo. 
reale Senza medicine, senza 
assistenza soli» biena Moldo-* 
veanu non prega, ma ha le la
crime agli occhi poi piange 
senza ritegno e urla, in rome-, 
no. centro Ceausescu 

Alle 17 la piazza è piena 
Oltre ai cittadini romani sono 
armati centinaia di militanti 
comunisti, radicali e cittadini 
strappati allo shopping natali
zio Occhetto e Pannella si 
scambiano una stretta di ma
no e parole preoccupate per 
ciò che sta avvenendo, m Rj-

s mania 'È ri segretario comtnf-
* sta a parlare per primo) -CA 

amici, sono qui per portare la 
solidarietà mia e di tulio il 
partito al popolo romeno che 
sia combattendo una battaglia 
per la libertà Vedo sul vostri 
volli due sentimenti contra
stanti rabbia e tristezza per i 
vostri morti e gioia per la li
bertà conquistata Noi siamo 
con voi, viva la Romania e la 
libertà» Stesse parole per Pan* 
nella, che pronuncia anche 
una dura condanna per 
•Quella ''democrazia reale'' 
che ha responsabilità tremen
de per le migliaia di morti ro
meni*. Arriva anche la demo
cristiana Silvia Costa, e la 
piazza si riempie di politici 
Gli unici assenti sono 1 sociali
sti Alle 17,30 una voce con
ferma I arresto di Ceausescu 
Un grande applauso, Intermi
nabile, commosso, scuote' la 
piazza libertade, libertade», 
urlano tutti Un romeno lancia 
un appello al Papa perché 
con la preghiera aiuti 1 suoi 
connazionali Una radio viene 
collegata agli altoparlanti e 
nella piazza si diffondono alte 
le voci che arrivano diretta
mente da Bucarest 

Calciatori romeni in Italia 
aderiscono all'insurrezione 
«Finalmente siamo liberi» 

pata dagli insorti. 
Secondo ambienti beneJn-

formati, la «Securitate. aveva. 
nei sottosuolo di Bucarest, an
che alcuni depositi di armi e 
di carburante. .Dai cunicoli 
sotta la,clttà la gente avrebbe 
visto uscire, a più riprese, i 
«pretoriani, dì" Ceausescu ar
mati di tutto punto e sejnpre 
ben riforniti d i munizioni. Ièri 
è stato detto c'he gli uomini 
della polizia segreta avrebbe
ro persino fatto saltare alcuni 
palazzi del Centro di Bucarest 
cdn cariche di.^pjoaivo pre
disposte già da^nhi-iÈomun-
que, la repressione che ha.. 

provocato un orrendo massa
cro a Timisoara, era stata por
tata a lermine.dai reparti mili
tari delja «Securitate. che ave
vano sparato raffiche di mura
glia sul manifestanti, dagli eli
cotteri cor) l'quali stavano sor
volando la folla. Ai reparti 
militari si.sarebbero poi uniti 
quelli •civili» della città che 
ayevano;trasportato via i corpi 
dèi manifestanti per il, seppel
limento in una grande fossa 
comune. Olir autisti dei ca
mion usati per il trasporto dei 
cadaveri', erano'stati poi uccisi 
con uri colpo alla nuca per 
evitare il -ritrovamento delle 
fosse con migliaia di cadaveri. 

M Hanno passato la notte 
sul tetto dell albergo «Campa
gnola» di Fucecchio per ca
ptare le onde lunghe della ra
dio libera di Bucarest. Sono i 
venti giocatori della squadra 
«Flacara»di Moreni.una com
pagine della massima serie ru
mena che l'anno prossimo di
sputerà la Coppa Uefa, in 
tournée in Italia per onorare 
un. impegno con lo sponsor 
bresciano, la ditta «Waterga-
te.. Gli eventi che hanno 
sconvolto la Romania li han
no sorpresi a Montecatini do
ve si trovavano in attesa di in
contrare, a Santa Croce sul
l'Amo, la squadra locale. L'al
lenatore Ion Nunweiler ha. vi
sto in televisione le immagini 
della battaglia che si sta svol
gendo a,Bucarest, intorno! al 
palazzo della tv rumena «Abi
to il davanti - continuava a n-
petere - cosa .sarà successo 
alla mia famiglia?.. L'intera 
comitiva non ha notizie dirette 
della Romania da tre giorni: 
«Non ci consentono di telefo
nare, non sappiamo nemme
no' se i nostri cari sono vivi o 
morti.. Quando sono arrivati a 
Santa Croce, a bordo di un 

vecchio pullman che non rie/ 
sce a viaggiare a più di sei-
santa allora, hanno trovato 
solo poche persone, oltre ai 
giornalisti, ed hanno diffuso 
un appello scritto dopo una 
lunga riunione. i 

Lo ha letto Ermanno Zac-j 
chini, dirigente dell'Ulsp l'or
ganizzazione che ha invitata
la squadra di calcio in Italia, 
sposato con una donna rume-, 
na e loro accompagnatore. 
«Abbiamo sentito che final-3 

mente siamo liberi di pensare? 
- hanno senno i giocatori - , 
faremo il possibile r«r ritorna
re al più presto ih Romania ed 
allinearci nella lotta che l'inte
ro popolo lari per nportare4» 
Romania, a teneo delle Nasi». 
ni libere» «Sappiamo che non 
sarà facile - prosegue II docu»> 
mento - perché le orme lat, 
serate dalla tirannia di Ceau,, 
sescu e dal suo clan sono pro
fonde» 

«Abbiamo totale fiducia nel, 
consiglio direttivo del "fronte" 
i cui componenti sonq stati 
annunciati dai microfoni della" 
radio come Ion lliescu, Come-'* 
lui Manescu e gli altri», con«! 

eludono! giocatdrio. 

4 l'Unità 
Domenica 
24 dicembre 1989 



NEL MONDO 

[0 romCIlO Gorbaciov ha contattato i dirigenti del Patto di Varsavia 
k*ai»i*i» il tìrannft per <<coordinare le azioni di soccorso al popolo romeno» 
U l l C l d 1* i n a l i n o p e r |-utto il giorno ipotesi di un intervento armato 
^ . lizhkov: «Bisogna evitare di ripetere gli errori del passato» 

L'Urss: «Pronti ad aiuti umanitari» 
L'Urss ce pronta a portare un aiuto umanitario* al po
polo romeno. Una dichiarazione del governo fa cade
te Tipotesi, ampiamente circolante in Occidente, di un 
intervento armato dei paesi del Patto di Varsavia. Gor
baciov, davanti al Parlaménto; annuncia azioni «coor
dinate» dei paesi dell'alleanza militare. Il presidente 
del Consiglio Rìzhkov: «Un intervento armato sarebbe 
inaccettabile. Bisogna evitare di ripetere errori». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• I MOSCA. Luci accese, ven-
tìquattr'ore su ventiquattro, a) 
Cremlino e al ministero degli, 
Esteri sovietico, in piazza 
Smolenskaja. il Politburo del 
Pcus e il governo del primo 
ministro Rìzhkov hanno costi
tuito un 'Gruppo operativo», 
una sorta di comitato di emer
genza incaricato di seguire i 
tragici avvenimenti in Roma
nia E stato Gorbaciov a dare 
ieri quest'annuncio dalla tri
buna del Parlamento sovieti
co li presidente dell Unione 
Sovietica, all'inizio dei lavon 
pomeridiani ha anche an
nuncialo che il governo ha 
preso contatti con gli altri Stati 
del Patto di Varsavia al line di 
•coordinare le azioni per il 
soccorso al popolo della Ro
mania*. Questa dichiarazione 
di Gorbaciov ha alimentato, fi
no a tarda sera, una ridda di 
voci su un imminente inter
vento armato dell'organizza
zione militare dei paesi del-
I Est contro ie formazioni an
cora leali a Ccausescu Le in
terpretazioni delle parole di 
Gorbaciov sono state numero
se, ma nessuna fonte ha mai 
esplicitamente ammesso la 
possibilità che a Bucarest en
trino le truppe del Patto. 

Il governo sovietico ha poi 
definitivamente chiarito la 
propria posizione In un co
municato a tarda sera si affer
ma che l'Unione Sovietica è 
•pronta a portare un immedia
to ed efficace aiuto umanita
rio al popolo e alla direzione 
del paese per eliminare le 
conseguenze dei tragici avve

nimenti». L'utilizzazione della 
parola «umanitario», stavolta, 
rion si presta a interpretazioni 
fantasiose sul tipo di aiuto alla 
Romania. I sovietici sono «soli
dali con il popolo romeno 
che difende gli ideali della li
bertà, della democrazia e del
ta dignità umana*. Nella stessa 
dichiarazione si afferma che 
«il popolo romeno ha rotto 
decisamente con il regime au
toritario e si è incamminato 
sulla strada del rinnovamento 
democratico del paese». Avvi
cinato durante una pausa dei 
lavori del Parlamento, il presi
dente del Consiglio Nikofaj Rì
zhkov si è detto assolutamen
te contrario all'Ipotesi militare. 
•Il mio punto di vista persona
le,- ha affermato - è che un 
intervento militare -sarebbe 
inaccettabile. Noi dobbiamo 
sostenere il popolo romeno 
con ogni sorta di aiuto medi
co e, torse, con qualche altro 
tipo di soccorso. Ma npn pos
siamo - ha proseguito - ripe
tere errori Appena il 1° di
cembre abbiamo Condannato 
l'intervento in Cecoslovacchia: 
c'è la necessità di ricordarlo 
ancora a distanza di pochi 
giorni» 

Mikhail Gorbaciov ieri ha 
informato, per due volte, i par* 
lamentati sugli sviluppi della 
situazione a Bucarest e nelle 
altre città della Romania. Ha 
parlato dei morti e dei tragicî  
avvenimenti La televisione so* 
vietica ieri sera ha trasmesso 
immagini di giubilo accompa
gnate a immagini dei massa* 
cri orrendi consumati in Ro

mania. Quando Gorbaciov ieri 
pomeriggio si è riferito al Pat
to di Varsavia non ha citato 
alcuna espressione che potes-. 
se far pensare alla possibilità 
dì un intervento militare dal
l'esterno. Del resto, un coin
volgimento delle truppe del 
Patto o dell'Unione Sovietica 
nei combattimenti in corso, 
qualunque ne sìa la motiva
zione, contraddirebbe lo spiri
to e la sostanza concreta della 
politica estera basata sul 
•nuovo modo di pensare», 
tanto cara a Gorbaciov. La de
cisione di intervenire sarebbe, 
peraltro, in contrasto con la 
recente posizione assunta dal* 
lUrss sull'aggressione amen* 
cana a Panama, cioè sulla fer
ma difesa del principio della 
«non interferenza» 

L'ipotesi di un intervento, o 
di un «aiuto militare sovietico», 
era stata ventilata dall'amba
sciatore sovietico a Bucarest, 
Jazhelnikov, il quale, secondo 
alcune fonti, aveva promesso 
ieri mattina «la necessaria as
sistenza militare al nuovo go
verno della Romania»: Il por
tavoce del ministero degli 
Esteri sovietico ha negato di 
essere a conoscenza di una si
mile dichiarazione. Sempre a 
tarda sera la Tass, al fine di 
sgombrare gli ultimi equivoci, 
ha trasmesso il testo integrale 
e la comunicazione di Gorba
ciov al Parlamento, laddove 
appunto si parla del coordina
mento Ira i paesi del Patto di 
Varsavia e dell invio di male-
nate sanitario Cosi è risultato 
chiaro che l'azione di soccor
so nguarda sicuramente «gli 
aiuti sanitari, anche l'invio di 
personale». Gorbaciov, infatti, 
ha fatto sapere che la Croce 
rossa sovietica, in conlatto 
con la Croce rossa intemazio
nale e le altre organizzazioni: 
similari della Bulgaria, del
l'Ungheria, della Jugoslavia e 
della Francia, ha già inviato i 
pnmi aerei «Si tratta - ha det
to - di aerei che trasportano 
medicine e altro matenale per 
l'emergenza» Ma, secondo il 
leader sovietico, gli aerei sono 

rimasti bloccati sulle piste del
lo scalo di Bucarest senza che 
il contenuto abbia potuto es
ser scaricato. 

L'agenzia Tass ha informa
to anche sull'incontro che si è 
tenuto al ministero degli Esteri 
tra Eduard Shevardnadze e 
l'ambasciatore statunitense a 
Mosca Jack Mailok. 1 due si 
sono scambiati le rispettive 
opinioni sulla situazione in 
Romania e sulla vicenda di 
Panama. L'agenzia Tass, rife
rendosi indirettamente ali opi
nione del ministro degli Esten 
sovietico, ha affermato che la 
posizione dell Unione Sovieti
ca è in sintonia con «la volon
tà del popolo roméno che, sta 
lottando per nnnovare la so
cietà sulla base dei principi 
democràtici». Un preoccupato 
allarme per le scorribande 
delle formazioni ancora legate 
a Ccausescu («terroristi e ban
diti» li ha definiti l'agenzia so
vietica) si era diffusa a Mosca 
in seguito alle notizie prove
nienti dall'edificio della rap
presentanza commerciale so
vietica a Bucarest, che si trova 
nella zona calda dèi combatti
menti I comspondenti della 
Tass hanno comunicato che 
gli uffici erano stati invasi da 
uomini in armi e che da quel
le posizioni sparavano furio
samente contro l'edificio cen-, 
rrale della televisione occupa
ta dal «Fronte del salvataggio* 
1 corrispondenti hanno battu
to al telex la frase drammati
ca «La vita dei sovietici e in 
seno pencolo l'Urss non 

Eio rimanere indifferente* Le 
nti sovietiche ufficiali non 

sono state In grado dt fornire 
notizie sulla sorte di NKOI&U 
Ceausescu Gorbaciov- ien 
mattina ha informato che la 
notizia dell'arresto di Ceause
scu non era slata confermata 
•Di mattina presto - ha preci
sato - mi era stata data per 
certa, poi mentre venivo al 
Parlamento e v stata nuova
mente smentita». Ma ien sera 
il telegiornale sovietico ha co
municato che l'ex dittatore ro
meno sarebbe stato arrestato. 

Bariti ungheresi pbiedonQ .... • • 
l'intervento a fianco dei romeni 
Due dei più importanti partiti ungheresi, l'Alleanza 
dei liberi democratici e il Forum democratico, 
chiedono che l'Ungheria intervenga con l'esercito 
a fianco della Romania libera. 11 primo ministro at
tende che si pronunci il Patto di Varsavia. Il mini
stro della Difesa: l'esercito si sta preparando ad 
ogni evenienza. Pressanti richieste di sangue e ma
teriale di pronto soccorso. 

ARTURO BARIOLI 

tm BUDAPEST Alla gioia e al
l'entusiasmo dei giorni scorsi 
sono subentrati Ira gli unghe
resi lo sgomento e l'indigna* 
zione per i massacri indiscri
minati compiuti dai reparti 
della Securitale di Ceausescu 
Le agghiaccianti notizie che 
giungono da Bucarest e da Ti-
misoara, città nella quale ci 
sarebbero 10-12mila morti tra 
i quali centinaia di bambini, le 
immagini drammatiche dei 
combattimenti di strada tra
smesse dalla televisione libera 
romena hanno certamente 
contribuito Ieri a spingere due 
dei principali partiti unghere
si, il Forum democratico e 
l'Alleanza dei liberi democra
tici, a chiedere al governo di 
decidere di intervenire in tutti 
i modi anche con reparti mili-

tan in appoggio al popolo e 
all'esercito romeno nella loro 
battaglia contro i reparti della 
Secuntate forti di 70mila uo
mini e di un modernissimo ar
mamento. 

11 governo ungherese ha as
sicurato ogni forma dì aiuto e 
di appoggio alla lotta del po
polo romeno ma vuole evitare 
un intervento militare, almeno 
fino a quando non ci sarà una 
esplicita richiesta da parte ro
mena Grandi e molteplici so
no le preoccupazioni del go
verno ad assumere isolata
mente la decisione di inter
vento militare il pencolo di 
fomentare nazionalismi e 
odio da una parte e dall'altra 
dì rinfocolare sospetti di re
vanscismo territoriali, di pro

vocare una internazionalizzi©-
ne del conflitto (la presenza 
che viene data per certa tra le 
forze che sostengono Ceause
scu di esperti libici e smani 
già da qualche concretezza a 
questo pencolo) 

Il governo di Budapest sta 
facendo febbrili pressioni in 
tutte le sedi intemazionali Pat
to di Varsavia, Consiglio d Eu
ropa, perché il mondo corra 
in soccorso della Romania li
bera. Nazioni unite, si aspetta. 
di ora In ora che il Patto di 
Varsavia venga nunito. Il mini
stro degli' Estcn Hom ha an
nunciato alla televisione che 
la riunione ci sarà oggi ed ha 
aggiunto che a suo parere è 
improbabile che truppe sovie
tiche entrino in Romania. Il 
Patto di Varsavia potrebbe li
mitarsi a intervenire con re
parti sanitari dotati di tutte le 
attrezzature, potrebbe inviare 
tecnici e con'iifglien o addirit
tura reparti speciali antiguem-
glia e antiterrorismo. Si atten
de che il Consiglio di sicurez
za dell'Onu prenda una posi
zione politica Si attende che 
I Europa coordini un massic
cio invio di viveri e medicinali 

Il ministro della Difesa un
gherese Karpati segue minuto 

per minuto gli avvenimenti ed 
è in stretto collegamento con 
il ministro della Difesa rome
no Il ministro ha detto che 
l'esercito ungherese si sta pre
parando ad ogni eventualità. 
Ma da Buca»! non c'è stata 
fino ad ora alcuna richiesta di 
aiuto militare Vogliono farce
la da soli, popolo ed esercito 
contro le bande disperate di 
Ceausescu. Amvano invece 
sempre più assillanti le richie
ste di materiale sanitario, di 
sangue per le trasfusioni È so
prattutto in queste direzioni 
che si sta concentrando I atti
vità di solidanetà degli unghe
resi Cenni di raccolta e di 
smistamento dei soccorsi so
no stati organizzati da quasi 
tutti i partiti politici, dal Psu, 
dal Forum democratico, dai li
beri democratici, dai giovani 
liberali, dai piccoli proprietari. 
dal Consiglio delle Chiese. 
Raccolta e smistamento ven
gono coordinati dal ministero 
degli Interni 

Una raccolta straordinaria 
di sangue è in corso tra i mili
tari L organizzazione dei tas
sisti ha messo a disposizione i 
propn mezzi per I avvio dei 
soccorsi Nei villaggi di confi
ne si stoma pane da inviare in 
zona romena. Ma sempre più 

durante i 
combattimenti 
a Bucarest 
Sotto, la 
manifestazione 
di Bucarest a 
sostegno del 
nvoltosi 

pressanti si fanno gli appelli 
delle autontà ungheresi per
ché i cittadini evitino di avven
turarsi isolatamente in territo
rio romeno Cecchini della Se
cuntate infatti prendono di 
mira le macchine ungheresi 
sospettate di portare soccorsi 
Un camion è stato preso sotto 
il fuoco di una mitragliatrice e 
il suo conducente ungherese 
Sàndor Toth e stato ucciso. 
Sotto il fuoco dei cecchini è fi
nita anche un'automobile e 

due giovani ungheresi sono 
stati feriti Altre macchine so
no state fatte saltare dopoché 
ne erano stati allontanati gli 
occupanti 

Un appello in romeno e sta
to trasmesso dalla televisione 
ungherese perché 1 combat* 
tenti nsparmino gli autocam e 
le macchine ungheresi perché 
trasportano soltanto soccorsi. 
In tutto il paese proseguono 
intanto manifestazioni popo
lari di solidarietà con la Ro-

Pei e radicali: «Riuniamo subito il Parlamento» 
11 Parlamento deve essere convocato immediatamen
te, il governo italiano deve sollecitare «ogni possibile 
intervento dell'Onu per fermare lo spargimento di 
sangue in Romania». Lo hanno chiesto ieri, il gover
no ombra del Pei e il partito radicale. Per i comunisti 
l'eccezionalità della situazione consiglia una consul
tazione tra la Nato e il Patto di Varsavia. Commissio
ne Esteri della Camera convocata per mercoledì. 

ffB ROMA Riunione straordi-
nana del Parlamento U ca
duta di Ceausescu, la battaglia 
di Bucarest meritano una -se
duta immediata della Camera 
e del Senato e provvedimenti 
urgenti del governo italiano 
Sono le richieste avanzate dal 
Pei e dal Partito radicale Le 
due delegazioni si sono in
contrale ieri pomeriggio Per il 
governo ombra c'erano Achil
le Occhetto, Giorgio Napolita
no, Gianni Pellicani e il vice

presidente del gruppo Pei alla 
Camera, Giulio Quercini I ra
dicali erano rappresentali da 
Marco Pannella, Sergio Stan-
zani, Adelaide Aglietla e Em-

lma Bonino 
Le due delegazioni si sono 

lasciate con l'impegno a lavo
rare in stretto contatto e con 
un pacchetto di neh reste per il 
governo Secondo un comuni
cato del governo ombra, co
munisti e radicali «hanno con
venuto sulla necessità di una 

convocazione urgente del Par
lamento e di un'azione imme
diata del governo italiano per 
sollecitare ogni possibile inter
vento delle Nazioni Unite per 
porre termine all'orrendo 
spargimento di sangue nel 
cuore dell Europa e per pre
stare al popolo romeno l'indi-
spensabile solidarietà» I mini-
stn del Pei ntengono, inoltre, 
che «l'eccezionale situazione 
romena consigli anche una 
consultazione tra là Nato e il 
Patto di Varsavia* 

La nsposta del governo per 
ora è solo una conferma che 
l'Italia sta muovendosi presso 
I Onu per una riunione straor-
dinana del Consiglio di Sicu
rezza. La presidente della Ca
mera, Nilde lotti, accogliendo 
la richiesta di Pei e Pr, ha de
ciso di convocare la Commis
sione Esteri per mercoledì 
prossimo, sospendendo la 

mania democratica Nella ca
pitale decine di migliaia di 
persone su iniziativa dei partiti 
politici si sono nunite attorno 
all'ambasciata romena. Una 
delegazione è stata ricevuta 
dall'ambasciatore che ha assi
curato di essere dalla parte 
del popolo romeno in lotta 
per la libertà. Manifestazioni 
di preghiera e di raccoglimen
to sono state organizzate dal 
Consiglio delle Chiese e dàlie 
singole confessioni. 

chiusura di Natali D'accordo 
con Pei e radicali si è dichia
rato il democristiano Oscar 
Luigi Scalfaro. «Dobbiamo in
tervenire sùbito*, ha detto in 
un'intervista a Radio radicale 
criticando anche i giudizi pas
sati dell'Occidente sul regime 
di Ceausescu: «Per decènni, 
grazie ad atteggiamentr ester
ni valutati in modo estrema
mente superficiale dai respon
sabili politici occidentali, 
Ceausescu è riuscito a ma
scherare la situazione ignobile 
e inumana all'interno*. La 
proposta di apertura imme
diata del Parlamento è stata 
appoggiata anche da Massi
mo Gorla di Democrazia pro
letaria. L'esponente di Dp ha 
chiesto ad Andreotti di ricono
scere ufficialmente il governo 
provvisorio insedialo dell'in
surrezione popolare romena: 
Ogni decisione su un evenuta* 

Minuto 
per minuto 
sulTgS *> 
la cronaca 
deoli avvenimenti 
Dalle 14,30 di ieri il Tg3 ha seguito in edizione non stop il 
drammatico evolversi della situazione romena. Una straor
dinària diretta, con frequenti collegamenti non la tv romena, 
che ha ricevuto un attestato di stima e di apprezzamento dal 
presidente della Repubblica Cossiga-(nella foto). La tra
smissione del Tg3 è stata seguita da oltre otto milioni di spet
tatori. In studio, insieme ai giornalisti della rete tv, erano pre
senti il direttore responsabile del Popolo, Cavedori, il Vicedi
rettore de l'Avantife il condirettore del nostro giornale, Ren
zo Foa. Nel corso della giornata la tv romena ha fatto una 
rassegna stampa dei giornali dell'Europa occidentale citan
do, in particolare, La Stampa, t'Unita e II Corriere della Sera, 
ringraziando tutti i quotidiani che hanno espresso il toro ap
poggio all'insurrezione contro la dittatura del conducalo^ 

Sottoscrizione 
dèlia Croce rossa 
per raccogliere 
aiuti 

Ucciso 
un giornalista 
della «Ciriq» 

Una sottoscrizione per la 
raccolta di fondi per finan
ziare invìi dì aiuti urgenti alla 
popolazione rumena «strê  
mata come se fosse stata 
colpita da una catastrofe», è 
stata indetta - informa una : 

^ ^ - - ^ ^ - | 1 ^ nota - dalla Croce rossaita-
liana. «D'intesa cori il mini

stero - della Sanità e con quello della Protezione civile -
continua la nota -, la Cri si è subito attivata con tutti i Suoi 
mezzi all'opera di intervento urgente. I contributi - rende 
noto la Cn - potranno essere versati sul contò corrente po
stale numero 300004 intestalo a: Cri, via Toscana 12-00187 
Roma, causale «pro-Romania*; oppure sul conto corrente: 
Banca nazionale del lavoro numero 209288, con la stéssa 
causale 

Jean-Louis Calderon, un 
giornalista del quinto canale 
della televisione francese, 
ha perso la vita a Bucarest 
Secondo «quanto riferito dai 
dirigenti della rete televisiva, 
«Calderon è stato investito 

_ ^ ^ ^ m m m k ^ ^ ^ ^ a m da u n c a r r o blindato nel cor 
so della notte*. Jean-Louis 

Calderon, 31 anni, era stato uno tra i primi giornalisti france
si che, con una troupe televisiva, erano nusciti a entrare in 
Romania per seguire gli avvenimenti di questi giorni La noti
zia della sua morte, avvenuta verso le 2,30 locali, è stata data 
due ore dopo dal suo operatore. Durante tutta la giornata 
dell'altro ieri «La Cinq* aveva assicurato da Bucarest uria co
pertura che tutti i giornali elogiano «Stupefacente e perfet
ta». scriveva Liberation, quando la notizia della morte di Cal
deron non era ancora arrivata a Parigi. 

A otto giorni dalla ultima te
lefonata con la quale, dalla 
Romania, annunciavano il 
rientro a casa Ira lunedi e 
martedì scorsi, nessuna altra 
notizia e pervenuta nell'abi
tazione di due italiani. Si 

„ ^ - « • • ^ - * » • t r a t , a d l -̂ --B- di Franco, 36 
anni, idraulico, e di Stefano 

Donati, 33 anni, commerciante, i quali finora non si tono 
fatti vivi in qualche modo con le rispettive consorti. Misha di 
Franco, di origine cecoslovacca e Assis de Almeida Donati, 
nativa di Capo Verde, per tranquillizzarle sulla loro sorte Le 
uniche telefonate pervenute finora sono di amici e cono» 
scenti che chiedono informazioni Si pensava che la chiusu
ra delle frontiere ordinata da Ceausescu avesse impedito al 
due amici, in Romania per vacanza, di oltrepassare il confi
ne Poi la fuga del •conducator» e la riapertura delle stesse 
avevano fatto tornare la speranza che ora però con il tra
scorrere del tempo, rischia di affievolirsi Non si hanno noti
zie anche del maestro Pier Giorgio Calabna, il direttore d'or 
chestra di Falconara Marittima (Ancona), che dal 10 dt- > 
cembro e in Romania pei una sene di concerti a tasi e a Bu
carest Pier Giorgio Calabna sarebbe dovuto rientrare dg-jjj, 
dopo aver diretto due concerti con l'orchestra sinfonica «seV 
la Radio romena. 

Il vicepremier e leader labu
rista Shimon Peres ha ricor
dato le benemerenze del dit
tatore Nicolae Ceausescu 
verso gli ebrei e lo stato d'I* 
sraele «Il carattere dittatoria
le del suo regima - ha after* 

( ^ _ H I I B B M M W H ^ M mato in una dichiarazione 
diffusa dalla radio governati 

va - non ha impedito al presidente Ceausescu di avere uria 
politica estera aperta e indipendente* La Romania e stato 
l'unico paese dell'Est Europa a non interrompere le relazio
ni diplomatiche con lo Stato ebraico all'indomani della 
«guerra dei sei giorni» del 1967 e il governo israeliano non ha 
preso finora posizione sugli ultimi eventi in Romania. 

Timori 
per la sorte 
ditte 
italiani 

Peres 
tesse le lodi 
del dittatore 

L'ambasciatore 
in Italia 
appoggia 
il nuovo governo 

L'ambasciatore di Romania 
a Roma Constantin rudor, 
accreditato presso il Quiri
nale dal febbraio del 1985. 
ha rilascialo oggi all'Ansa la 
seguente dichiarazione: 
•Come già e risaputo, a se-

^ ^ ^ f ^ ^ ^ f ^ ^ ^ ^ ^ ^ — guito della motta popolare 
che ha avuto luogo a Timi-

soara, Bucarest e in tutte le al*re città del paese, il regime di 
dittatura personale di Ceausescu è stato abbattuto dal popo
lo, è stato costituito un consiglio di salvezza nazionale chia
mato "Consiglio del fronte della salvezza nazionale". «Da
vanti a questo grande cambiamento che si sta svolgendo in 
Romania - ha proseguito Tudor - in qualità di ambasciatore 
della Romania accreditato presso il Quirinale, dichiaro che, 
io personalmente, e tutto il collettivo dell'ambasciata a Ro
ma, siamo solidali con il consiglio del fronte della salvezza 
nazionale e appoggiamo con tutti i nostn sforzi il program
ma di azione di questo nuovo consiglio*. 

VIRGINIA LORI 

le intervento armato a soste
gno degli insorti deve, secon
do Gorla, essere presa solo 
dall'Onu «Allo scopo di non 
stabilire pericolosi precedenti 
- ha affermato - che potreb
bero condune a legittimare 
invasioni cnminali come quel
la statunitense a Panama*. 

Questa sera a Bologna la 
solidarietà al popolo romeno 
sarà manifestata con una ve
glia dì Natale al palazzo Re 
Enzo. L'hanno organizzata il 
Pei e la Fgci All'incontro par
teciperà e parlerà, insieme al 
segretario comunista Mauro 
Zani, l'esule romeno Dan Ce-
praga Tra le prime adesioni è 
amvata quella di Paolo Sbaffi, 
pastore evangelico Invitando 
alla, partecipazione «contro 
ogni 'torpore natalizio*, Zani 
ha detto che «deve subito co
stituirsi anche a Bologna un 
comitato di solidarietà. Dob
biamo farci canco di questa 
situazione drammatica dopo 
che per troppo tempo l'Occi
dente, e anche la sinistra ita
liana ed europea, non si sono 

fatti carico politicamente del
l'esistenza di una feroce ditta
tura in un paese dell'Europa». 

La macchina degli aiuti, 
con molte difficoltà, sta met
tendosi in molo in tutta Euro
pa Il governo francese ha de
ciso di inviare in Romania due 
aerei con 30 tonnellate di at
trezzature scrutane e un'equi
pe medica La Croce rossa po
lacca ha avviato una campa
gna per donazioni in denaro, 
vestiti e medicine, quella bri
tannica ha rivolto un appello 
alla popolazione perche so
stenga la Romania L'organiz
zazione umanitaria «Oxfam» 
ha garantito una fornitura di 
farmaci per 100 000 sterline, 
Dovrebbero partire oggi an
che gli aiuti, per 1.5 miliardi di 
lire, decisi dai Dodici La cer

-tezza che arrivino alla gente 
della Romania perfora non 
c'è Sembra che i membri del
la «Secuntate» li blocchino al* 
l'aeroporto Le guardie di 
frontiera romene non hanno 
consentito l'ingresso a gruppi 
di cittadini ungheresi che cer
cavano di portare aiuti, 
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Più difficile del previsto II dittatore Noriega 
l'operazione «Giusta causa» sempre imprendibile 
Centinaia di civili morti Cresce l'imbarazzo 
sotto i bombardamenti degli uomini del Pentagono 

Altri duemila soldati Usa 
per combattere a Panama 

•Sorpresi* dalla resistenza, gli americani sono costret
ti a mandare a Panama altri 2000 soldati in rinforzo. 
E Bush è costretto ad augurare un Buon Natale di 
guerra, come in era Vietnam. Nei furiosi combatti
menti sono presi di mezzo i quartieri più popolari. 
Ieri i caccia Usa hanno bombardato nuovamente it 
•barrio" operaio di San Miguelito, dove «dozzine di 
cadaveri marciscono nelle strade». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQHUHOQ1NZBKRQ 

biamo ancora scadenze* 
Il clima è di un Natale di 

guerra Come ai tempi del 
Vietnam II suo discorso nata
lizio alla radio Bush lo ha ri
volto ai soldati e alle loro fa
miglie Da Camp David «L'A
merica capisce che anche in 
tempi come questi il Natale lo 
si passa in famiglia e se può 
anche il presidente», ha mes
so le manf avantTi) suo porta
voce Filzwater, a giustificare il 
fatto che, guerra o meno, Bu
sh non intende nnunciare alle 
programmale vacanze in Te
xas, per cacciare quaglie nella 
tenuta del suo amico multimi-
(lardano Farish 

Le associazioni dei veterani 
del Vietnam si mobilitano a 
confortare «t'hu&iro ragazzi in 
tnncea*. È stata lanciata una 
campagna per l'invio di augu
ri natalizi alle truppe impe-

•INEW YORK. Altro che a 
casa per Natale, come si era 
azzardato a promettere il ca
po del Pentagono Cheney. 
Anziché cominciare a ritirare 
le truppe icn hanno dovuto 
aerotrasportare a Panama altn 
2000 soldati del Settimo fante
ria leggera da Fort Ord, in Ca
lifornia Al secondo e terzo 
giorno deir«Operazione Giu
sta Causa» nei briefing del 
Pentagono parlavano di «an-
damento liscio* e di •rastrella
menti*. Ora parlano senza 
mezzi termini di «guerra in 
corso*. Ancora venerdì il pre
sidente insediato dagli amen-
cani, Guillermo Endara, alla 
domanda su qLando pensava 
si potessero ritirare i mannes 
aveva nsposto «Tra un mese*. 
A smentirlo ci ha pensato lo 
slesso Bush dal ntiro di Camp 
David nel Maryland «Non ab-

gnate a Panama Le cartoline 
possono essere indirizzate al
l'attenzione del Cappellano, 
Southern Command, Apo 
Miami, Fionda 34026 «Anche 
se non gli arriveranno per Na
tale, meglio qualche giorno in 
ritardo che niente*, dicono ì 
promotori dell iniziativa 

A San Antonio, nel Texas, 
dove continuano ad affluire 
negli ospedali mililan i (enti, il 
generale Cari Vuono ha con
segnato 200 medaglie al valo
re ai sopravvissuti 11 conto uf
ficiale 6 di 24 militan e due ci
vili americani morti, 238 fenti, 
2 dispersi Sinora non e è nel
l'opinione pubblica aria di 
«sindrome da Vietnam* Ma il 
giudizio corrente tra i politolo
gi è che lo «stato di grazia* di 
Bush e il plauso all'operazio
ne possono resistere solo se la 
cosa dura poco. «Ha un mese 
di tempo, non di più, pnma 
che la cosa cominci a puzza
re*, dicono molti Ma nvela già 
un tantino di nervosismo il fat
to che il portavoce della Casa 
Bianca abbia sentito il biso
gno di precisare «Sapevamo 
benissimo quel che si rischia
va. Il generale Powell (il pri
mo capo di Stato maggiore 
nero della stona delle Forze 
armate Usa è il cervello tecni
co dell'operazione, ndr) ave* 
va avvertito Bush di quel che è 

L'interrogatorio di un prigioniero panamense e, a sinistra, un soldato statunitense sotto un poster del generale Noriega 

poi successo che potevamo 
non catturare subito Noriega, 
e che potevamo avere perdite 
di questa entità*. 

Di essere «sorpreso* dalla 
violenza delia resistenza am
mette invece da Panama il ge
nerale Maxwell Thurman, ca
po del Southern Command E 
il suo portavoce colonnello 
Jerry Marguita * siato ieri co
stretto a riconoscere che «so
no aumentate le attività di at
tacchi con armi automatiche 
e mortai, la cattura di ostaggi 
da parte dei "Battaglioni della 
dignità" (gli irregolari prò No
nega)* 

Venerdì era. stato attaccato 
a colpi di mortaio il quartier 
generale della polizia pana
mense proprio mentre uno 
dei vicepresidenti di Endara 
partecipava alla cenmoma di 
insediamento del nuovo co

mando Poco pnma il vicepre
sidente Calderon aveva subito 
un attacco mentre usciva dal-
[edificio dell Assemblea na
zionale dove il nuovo governo 
è barricato, due sue guardie 
del corpo hanno perso la vita 
nell'attentato. 

I documenti filmati che am-
vano da Panama sugli scher
mi delle tv Usa mostrano edifi
ci in fiamme, scene di com
battimento, crepitìi infernali di 
fuoco anche per stanare sin
goli cecchini Ma più ancora 
forse che dai combattimenti la 
popolazione è terronzzata dai 
saccheggi in quasi tutta la cit
tà sembra non ci sia più nem
meno una vetrina intatta, folle 
di saccheggiaton passano 
portando via tutto quello che 
possono augurando «Buon 
Natale* a chi li guarda Molti 
negozianti montano la guar

dia armati di fucile 
Quanto alla guerra guerreg

giata, prende di mezzo soprat
tutto i quartieri prò popolan. 
Nella notte dell invasione era
no andati a fuoco gli slums in
torno al quartier generale di 
Noriega len caccia Usa han
no bombardato San Migeulito, 
uno dei bamos operai di Città 
di Panama. Testimoni rag
giunti per telefono parlano di 
un bilancio pesantissimo di 
vittime tra la popolazione civi
le più povera Nell'obitorio de
gli ospedali di Città del Pana
ma non c'è più posto per i ca
daveri Voci rotle dall emozio
ne riferiscono che a San Mi
guelito «ci sono dozzine di ca-
daven a marcire per strada*. 

Da parte americana la fru
strazione maggiore e ancora il 
fatto che Nonega sia sempre 
alla macchia II Washington 

Post di ten aggiungeva altn ,1 
particolari alla saga rocambo
lesca della mancata cattura i 
servizi segreti Usa erano nu-
sciti a sapere tutto sui movi* 
menti di Nonega fino al gior
no dell invasione, grazie ai 
congegni di intercettazione 
delle sue comunicazioni radio 
e telefoniche e agli agenti in 
loco Hanno invece perso la I 
pista al momento In cui inva
devano Panama, non riuscen
do più a ritrovarla Una delle 
ragioni addotte è che Noriega, 
formato dagli americani, a 
lungo coinvolto nelle opera- i 
zioni della Cia, abbia ottenu
to, corrompendo alcuni mili-
tan americani addetti alle co
municazioni, molti segreti del 
mestiere degli 007 americani, 
compresi i codici delle comu
nicazioni con cui preparava
no la sua cattura 

Il vicepresidente Calderon 

«Non abbiamo chiesto 
l'intervento: Washington 
Ci ha solo avvisato» 
• I PANAMA II vicepresiden
te della repubblica e ministro 
dogli Interni e Giustizia del 
nuovo governo panamense fi-
Io-statunitense, Ricardo Arias 
Calderon, ha detto che lui e i 
principali dirigenti dell'oppo-
sittone al regime del generale 
Manuel Antonio Noriega non 
hanno mai chiesto l'intervento 
delle truppe statunitensi Par
lando ai nuovi agenti della 
polizia, reclutati nelle ultime 
ore, Arias. Calderon ha detto 
•Dell'intervento militare degli 
Stati Uniti siamo stati avvertiti 
due ore prima e in un mo
mento tragico per Panama 
dovevamo fare una scelta, ac
cettare di giurare quali presi
dente e vicepresidente eletti 
nella consultazione del 7 
maggio o assistere impassibili 
alla distruzione della nostra 
patna. Abbiamo optato per 
quello che era meglio per li 
Panama» 

Arias Calderon ha quindi ri
conosciuto che il primo pro
blema che l'esecutivo deve af
frontare è il ripristino dell'ordi

ne pubblica. I circa mille 
agenti reclutali cominceran
no, ha annunciato, a pattu
gliare le strade insieme a poli
ziotti militari statunitensi arri
vati ten a Panama. Anas Cai-
deon ha anche annunciato 
che tutti i comandanti delle 
zone militari dell'interno del 
paese hanno riconosciuto 
l'autorità del nuovo governo 
sostenendo che questo do
vrebbe contribuire a far cessa
re rapidamente i combatti
menti 

Il vicepresidente della Re
pubblica ha poi annunciato 
che sono stati nominati i nuo
vi capi delle forze armate, de
nominate «Forza pubblica*. Il 
nuovo comandante è il colon
nello Roberto Armilo II suo vi
ce il colonnello Eduardo Her-
rera, in un primo momento in
dicato per il posto assegnato 
invece ad Armijo Infine Anas 
Calderon ha rivolto un appel
lo agli agenti a rispettare il 
giuramento di fedeltà prestato 
al nuovo governo e a favorire 
la riconciliazione nazionale 

Al Congresso il leader del Pcus risponde con durezza alle accuse 

Gorbaciov attacca destra e sinistra 
«Se non c'è accordo mi dimetto>> 
«Forse qualcuno sospetta che Gorbaoov o Rizhkov 
o altri dingenti non vogliano che il nuovo sociali
smo si avveri al più presto? Questo &tg«Fj$>»: cosi 
Gorbaciov, in un duro discorso ai Congresso, ha 
attaccato destra e sinistra, rispondendo alle pole
miche contro di lui di questi giorni. A un certo 
punto ha detto che se il Congresso non era d'ac
cordo con lui, poteva deciderlo subito! ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

M MOSCA. «Li , prego di 
smettere, dell'articolo sei ab
biamo già discusso (l'art, sei 
e quello che da al Pcus un 
ruolo guida nella società, 
ndt), se vuole strappare ap
plausi lo può lare stasera,alla 
riunione a porte chiuse del 
gruppo regionale, a nome del 
quale lei in questo momento 
sta parlando. Cosi, con estre
ma durezza, Gorbaciov ha in
terrotto l'intervento del depu
tato Karasiov che protestava 
contro 1'inerztd del Congresso 

MARCELLO VILLARJ^.^^ 

che stava per approvare l'isti
tuzione del Comitato di ga
ranzia costituzionale (la leg
ge poi è passata con 1.639 si 
e soli 137 no, essendo assen
te la delegatone Lituana) 
avwBrsato-dal gruppo interre-
g'rahalé," oltreché, appunto, 
dai lituani Gorbaciov ha poi 
continuato ad attaccare il 
gruppo che fa capo a Eltsin e 
Afanasiev accusandolo di 
avere «idee eclettiche e fram
mentarie* e di presentare il 
paese sull'orlo della catastro-

fi, 
fé Sempre più alterato, il lea
der sovietico ha detto che 
questo gruppo interregionale 
ha come obiettivo un colpo 
di mano al Congresso con 
metodi democratici. Gorba
ciov, duro come non mai in 
questi giorni, ha proseguito 
dicendo che ci sonojaccuse 
rivolte a lui, da parte Sei con-
servalon (il nfenmento era 
all'ultimo Comitato centrale), 
di essere sostenuto dai radi
cali e di essere l'uomo che 
vuole «distruggere e seppelli
re il socialismo* 11 leader ha 
cosi replicato «Le respingo 
fermamente e definitivamen
te Non importa se qualcuno 
è d'accordo o meno*, ha det
to mentre in sala, scoppiava 
un lungo e calorowxwppwiu-
so «Mi dicono anche pubbli
camente che Gorbaciov cer
ca di sedersi contemporanea
mente su due sedie Ho già 
nsposto a questo io sto sedu
to sulla mia sedia», ha detto 

ancora, aggiungendo «La 
mia posizione non si presta 
ad equivoci, dobbiamo cura
re la nostra società malata 
con misure radicali, in eco
nomia e sul piano politico e 
spintuate e morale Solo cosi 
potremo dare nuova fiducia a 
un popolo che ha tanto sof
ferto e che ha apportato uno 
dei contributi maggiori al 
progresso civile dell'umani
tà. «Confermo che sono co
munista, resto convinto delie 
mie idee anche serper qual
cuno il comunismo è una 
fantasia. Per me è Un obietti
vo, anche se lontano, ma og
gi la perestrojkaé'la salvezza 
del socialismo Sono sicuro 
che questo obiettivo non po
tremo realizzarlo né fuìlaba-
se del passato staliniano né, 
d'altronde, introducendo il 
capitalismo nella nostra so
cietà», ha detto Gorbaciov, in
terrotto da applausi e, rivolto 
al Congresso, ha affermato, 

con calma *e convinzione* 
•Respingo queste accuse, e 
se voi non siete d'accordo 
potete decidere anche subì-
lo», praticamente affermando 
di essere pronto ad andarse
ne. Gorbaciov ha poi ribadito 
la validità del programma 
economico presentato dal 
governo e della nforma del 
sistema politico che ha l'o
biettivo di mettere al centro 
del sistema la capacità deci
sionale del popolo, in quanto 
un meccanismo di questo ge
nere è l'essenza del sociali
smo. «La politica è l'arte del 
possìbile, tutto il resto è av
venturai, ha detto in evidente 
polemica con le posizioni dei 
radicali del gruppo interre
gionale, che in questa sessio
ne del Congresso dei deputati 
del popolo si sono contrap
posti più volte alla linea di 
óorbaciov. «È facile cambiare 
tutto questo? - ha aggiunto, T-
no è molto difficile, come di

sotto la statua di Lenindeputatì riuniti al Congresso 

mostra l'espenenza*. Parlan
do poi delta questione delle 
nazionalità, ha avvertito che 
coloro che vogliono realizza
re il proprio dintto all'autode
terminazione - concetto giu
sto in sé - non fanno altro 
che porre le premesse per 
scontn sanguinosi fra i popo
li «A questo ci spingono i se

paratisti, che sono presenti In 
tutte le repubbliche*, ha detto 
fra scroscianti applausi, «col-
labonamo tulli in una sola 
unione, autonomi, ma insie
me, abbandoniamo i provo-
caton e costruiremo insieme 
un nuovo Stato e una nuova 
unione di lutti I popoli», ha 
concluso Gorbaciov. 

La Siria e l'Egitto si stanno riawicinando 

Un fatto nuovo nel mondo arabo: ; 
presto s ig i l i it Mubarak-Assad 
Un fatto nuovo nel mondo arabo che può avere riper
cussioni in tutta la complicata vicenda del Medio 
Oriente: Siria ed Egitto sì riawicinano. 1 due presiden
ti Hafez el Assad e Hosni Mubarak, infatti, hanno de
ciso, in luogo e data da stabilirsi, di dar vita ad un 
vertice. La notizia è stata comunicata ien nella capita
le egiziana, Il Cairo, dal vicepresidente suiano Halim 
Khaddarn poco prima che rientrasse a Damasco 

IBIL CAIRO Mentre sta 
compiendo un giande sforzo 
diplomatico per condurre ad 
un negoziato Israele e l'Olp, 
l'Egitto è riuscito dunque a 
navvcinarsi a Siria e Libia, 
gli Stati arabi alfieri della lot
ta allo Stato ebraico. La di
stensione fratte superpoten
ze e gli eventi «eli Oriente 
europeo stanno favorendo 
questo processo, hanno 
commentato al Cairo circoli 
diplomatici occidentali ve
dendo ieri mattina atterrare 
In Egitto II vicepresidente si
riano Abdel Halim Khaddarn 
per la pnma visita qui di un 
esponente siriano di tale li

vello dal 1977 
Nel dicembre di quell'an

no Il Cairo e Damasco rup
pero le relazioni bilaterali a 
causa del viaggio compiuto 
il mese precedente a Gerusa
lemme dall'altera presidente 
egiziano Anuar.El Sadat che 
due anni dopo porto l'Egitto 
•alla pace, I tunica ancora fra 
Israele e uno Stato arabo 

Dopo un colloquio di due 
ore con Mubarak, Khaddarn 
ha detto ai giornalisti di aver 
passato in rassegna i legami 
storici fra i due paesi che «da 
sempre sono i pilastri della 
difesa della regione araba, 
contro mongoli, tartan, cro

ciati, Napoleone, il neocoto-
malismo ed il sionismo* 
L'incontro Mubarak-Assad 
•rettificherà il corso delle re
lazioni fra i due paesi* che 
potranno riprendere dopo il 
vertice, ha detto Khaddarn 
che non ha nsposto a do
mande sull'attuale ruolo di 
Mubarak nel processo di pa
ce mediorientale poiché con 
il «rais* ha discusso •soprat
tutto di rapporti bilaterali*. 

Mubarak e Assad si co
nobbero quando ufficiali 
dell'aeronautica militare pre
starono servizio nella base 
aerea di Inchass, nel delta 
del Nilo, ai tempi della Re
pubblica araba unita (Rau), 
imito nel 1958 della fusione 
dei due paesi 

Il soggiorno di Khaddarn 
potrebbe essere seguito da 
una visita al Cairo del presi
dente dell'Olp Yasser Arafat 
le cui relazioni con la Siria 
sono assai lese proprio in ra
gione della disponibilità al 

negoziato con lo Stato ebrai
co del capo storico dei pale
stinesi 

Il ravvicinamento siroegi-
siano è coinciso con I accet
tazione di pnncipio da parte 
di Mubarak del piano del se
gnalano di Stalo Usa James 
Baker per portare ad un ne
goziato Israele e i palestine
si non mollo tempo fa ciò 
avrebbe suscitato accuse si-
rolibiche di capitolazione al-
I imperialismo ed al sioni
smo, hanno 'ricordato 'tenti 
diplomatiche arabe ed occi
dentali al Cairo. 

Invece, pur senza nforma-
lizzare i rapporti bilaterali Si
ria e Libia sì sono riaccostati 
a Mubarak, cche il 12 scorso 
ha visto il colonnello Muam-
mar'Gheddafi inducendolo 
ad andare al dialogo euroa-
rabo di Pangi (con la Sina 
malgrado ì due paesi siano 
oggetto dal 1986 di sanzioni 
Cee che li accusò di conni
venza con il terronsmo inter
nazionale). 

Venduti duemila esemplari in pochi giorni 

Natale a Beirut: va a ruba 
un gioco sul conflitto libanese 
Nel Natale di Beirut la guerra civile diventa anche un 
gioco. Fa furore, infatti, nei negozi di giocattoli della 
capitale libanese un gioco di società che riproduce 
Io scontro che insanguina il Libano. «È un gioco di
dattico - ironizza Naji Tueni, che lo ha inventato -
esso consente di diventare dei buoni miliziani e di 
gestire bene un bilancio. Non è un gioco politico. È 
un gioco finanziario come questa guerra». 

fffffl BEIRUT. | libanesi si ap-

Krestano a passare un amaro 
atale, a causa della guerra e 

della cnsi economica, ma co
loro che hanno ancora senso 
dell'umorismo possono farsi 
beffe della cattiva sorte gio
cando alla «guerra civile-
Questo gioco di società, di
sponìbile presso i negozi di 
giocattollsdalla scorsa settima
na, fa futpreM Beirut, % il suo 
creatore,'- Naff Tuenf, che ne 
ha prodotto duemila esempla-
n, sta preparandone degli al
tri 

•Guerra civile», in versione 
francese o inglese, si gioca in 

Quattro, attorno a un percorso 
i tipo monopoli, con dei dati. 

dei biglietti di carta e delle pe

dine verdi e rosse, che rappre
sentano unità militan II gioco, 
come spiega una piccola 
scheda insenta in un cofanet
to rosso e giallo, si svolge in 
un piccolo paese, il Mabil, «in 
preda da van anni a una guer
ra cvile» Alcune milizie si so
no aggiudicate ciascuna un 
pezzo di temtono sul quale 
esercitano un potere compie- * 
to e che hanrio trasformato in 
«altrettante mini dittature bru
tali e prive di scrupoli* Lo Sta
to che esse cercano di far 
scomparire definitivamente, 
possiede tuttavia due carte da 
giocare l'esercito, «piccolo, 
ma forte ed unito», e le finan
ze. la sterlina mabiliana, dife

sa da una banca centrale inte
gra Ciascun giocatore si met
te nei panni di un capo di mi
lizia e il suo scopo è di diveni
re abbastanza ncco, e quindi 
potente, per prevalere sull'e
sercito. «E un gioco didattico -
ironizza Tueni - esso consen
te di divenire dei buoni mili
ziani e di gestire bene un bi
lancio, non è un gioco politi
co, ma economico e finanzia
no, come la guerra del Uba
no* 

Infatti, il gioco offre 14 me
todi per (are denaro, tutti ille
gali, con cui tutte le milizie li
banesi hanno famihantà dopo 
quasi 15 anni di guerra. Il con
trabbando di alcool o di siga
rette. 1e, imposte sui naturanti, 
i casinò o le fabbriche, le las
se sul petratto, l'elettricità e \ 
prodotti di prjma.necessUa, Il 
controllo delle banche, ̂ diritti 
sull'attività dei porti, delle ra
dio o delle televisioni e infine i 
riscatti versati per ostaggi liba
nesi o stranien Per tutto il gio
co, il parallelismo tra ricchez
za e potenza militare per po
terne avere alla fine, più del
l'esercito e soppiantarlo. Ma i 

giocatori non sono al nparo 
dagli «avvenimenti» e una pila 
di cartoncini arancione è là 
per ricordarglielo Essa costi
tuisce un riassunto, tinto di 
nero umonsmo, dei mali del 
Ubano. «I bombardamenti 
delle zone residenziali provo
cano uno sperpero senza pre
cedenti di munizioni Passate 
alla cassa» «La mafia del dol
laro che voi appoggiate ha su
bito perdite eccezionali Paga
te» «False voci concernenti 
l'inquinamento di acqua pota
bile aumentano gli utili della 
fabbrica di acqua minerale 
che voi controllate Incassate». 
Queste sono le altre direttive 
del gioco Tueni nega di aver 
voluto 'are suj'sert&neiridea-
re questo gioco, chiappare in 

.definiva come un£>èquisito-
' na, contri lo stato Ài terrore 

che M&tttikzie fanne regnare 
nel Ubano. «Voglio far ndere i 
libanesi della loro tragedia, in
segnando loro a giocare a 
una guerra in cui la regola è la 
mancanza di regole E che 
vinca il migliore, cioè colui 
che avrà mena scrupoli* -tw 
conclusoL 
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POLITICA INTERNA 

Governo ombra 

Iniziativa 
sui piani 
paesistici 
• s i ROMA. Durante l'ultima 
riunione del governo ombra, 
presieduta da Achilie Orniel
lo, tono stati esaminati i pro
blemi creati dall'annullamen
to del plano paesistico dell'E
milia Romagna, I ministri del 
governoombra- informa una 
nota diffusa ièri - hanno una
nimemente condiviso la 
preoccupazione espressa dal 
presidente della giunta regio
nale emiliana, Guerzoni, e la 
stessa posizione assunta dalla 
giunla. In particolare, sono 
state'sottolineate le clamorose 
scorrettezze che hanno viziato 
l'iter del provvedimento di an-
nullairjcnto. Viene cosi reso 
inoperante - e sialo osservalo 
- un plano paesistico che ave
va ottenuto l'unanime consen
so della cultura e delle asso
ciazioni ambientalislkhc; vie
ne vaniticelo il piimo organi
co tentativo di dare attuazione 
alla legge Galasso, superando 
gli stessi ostacoli che derivano 
dalle inadempienze governati
ve; si realizza ancora una vol
ta una grave lesione dell'auto
nomia regionale e inline si 
smentiscono platealmente gli 
impegni assunti dal governo e 
dalla maggioranza per la tute
la dell'ambiente e del patri* 
monio storico-artistico del 
paese. 

Il governo ombra ha dato 
mandalo ai suoi ministri del
l'ambiente, del territorio e dei 
beni culturali di assumere 
ogni iniziativa utile, anche 
d'intesa con i gruppi parla
mentari del Pei e della SiniMra 
indipendente, per imporre un 
ripensamento della grave de
cisione adottata. I ire ministri 
ombra sono slati inoltre inca
ricali di compiere entro il me
se di gennaio una ricognizio
ne dei problemi emersi nelle 
vailo regioni italiane nella alti-
viti di pianificazione paesisti
ca, al line di determinare le 
ulteriori iniziative necessarie 
per l'attuazione di una politi
ca del territorio, dell'ambiente 
e dei beni culturali non limita
ta all'Inefficace rincorsa del
l'emergenza ma Indirizzata al
la prevenzione, alla pianifica
zione delle ritorse, alla ricon
versione produttiva e alla tute
la del patrimonio artistico e 
naturale del paese. 

Mancini 

«Quirinale, 
stavolta 
è diverso» 
• I ROMA. «Stavolta la cam
pagna per il Quirinale sari di
versa»: Giacomo Mancini, ex 
segretario del Psi, in un'inter
vista sur prossimo numero di 
omonima afferma che il pro
prio partito si trova di fronte 
ad una •occasione slorica* per 
non lasciare alia De la scelta 
del prossimo capo dello Slato. 

Il vecchio schema, dice 
Mancini, consisteva nel fatto 
che il gioco era diretto solo 
dalla De. Agli altri era affidato 
al massimo un ruolo di distur
bo. Parlo anche del mio parti
to, il Psi. E soprattutto - prose
gue - alludo al Pei che ha ac
cettato il patto,non senno che 
lo escludeva*, ti caso di. San
dro Pettini, che fu voluto e vo
tato anche dai comunisti, se
condo Mancini non contrad
diceva quello schema: «Siamo 
onesti - dice - anche Pettini, 
in fondo, 6 stato un candidato 
scelto dalla De*. Oggi, invece, 
anche se «si stanno preparan
do tutti, nette scuderie* (-Si 
preparano i partili, le masso
nerie, gli ambienti che conta
no*), secondo Mancini scatte
rà un nuovo schema: >ll Pei 
sarà in pieno gioco. E verrà al
la luce lo acontro tra De e Psi, 
il mazzo sarà nelle mani di 
entrambi». Quindi, prosegue 
l'ex segretario socialista, «i so
cialisti dovrebbero approfittar
ne per far cadere certi muri», e 
cioè per •togliere il monopolio 
delle scelle alla De e impedire 
che al Quirinale vada un can
didato democristiano.. 

Mancini si dice consapevo
le che le sue valutazioni sulla 
vicenda del Quirinale non tro
vano udienza completa nel 
suo partito: •Forse nello stesso 
Psi - osserva - qualcuno an
cora pensa di accordarsi sul 
Quirinale con la De, nella 
convinzione che II partito-per
no resti questo. Ma è chiaro 
che significherebbe perdere 
un'occasione slorica». Sulle 
aspirazione di Andreotii, Man
cini mantiene un'ipoteca: «È 
circondato da troppi (lori in 
questa fase. Secondo me deve 
fate molta attenzione». E Co* 
siga, conclude, «poteva essere 
un grande presidente e non lo 
Astato». 

Si è dimesso il segretario Nicolosi: «Sarebbe un errore 
Rino La Placa: «Riemerge non candidare il sindaco» 
un deteriore correntismo» Ma toma la suggestione 
La carica degli andreottiani di «seconde liste» cattoliche 

Crisi nella De palermitana 
Orlando già silurato? 
Poche righe a Foriani per annunciare le sue dimissio
ni. Cosi Rino La Placa, segretario de di Palermo, uo
mo della sinistra, ha gettato la spugna. Che accade? 
Che il cerchio intorno a Leoluca Orlando si è ormai 
chiuso, e che quasi certamente il capolista scudocro-
ciato per le elezioni di primavera non sarà lui. La 
corsa alla successione, infatti, è già partita. E a muo
vere i fili nell'ombra riecco gli uomini di Salvo Urna... 

FEDERICO QEREMICCA 

••ROMA. Il motivo scate
nante? Vito Riggio, palermita
no, deputato della sinistra de, 
una lunga militanza sindaca
le, lo racconta «HJ. «L'ultima 
riunione della Direzione regio
nale era stata per luì sconso
lante. Tutte le correnti si son 
nmatcrializzate 11 come d'in
canto: hanno litigato per ore 
su percentuali e delegati al 
prossimo congresso regionale. 
A Palermo, nelle sezioni, e la 
stessa cosa Per La Placa, se
gretario eletto dal congresso, 
e stalo duro constatare che 
non governava più niente». II 
motivo più di tondo? Rino Ni
colosi, presidente della Regio
ne. uomo della sinistra, in rap
porti - però - tuit'altro che 
idillìaci con-Leoluca Orlando, 
sintetizza: *Ho l'impressione 
che (osse finito tra due fuochi: 
da una parte Orlando, dall'al
tra gli altri. Forse ha voluto ti
rarsi fuori. Oppure imporre un 
chiarimento, alla vigilia di una 
corsa - quella per la forma
zione delle Uste elettorali -
che sarà tutt'altro che priva di 
sgambetti*. 

Due buone ragioni, insom
ma. Che messe assieme trat

teggiano uno scenario che si 
può descrivere cosi: a Paler
mo le correnti de hanno ripre
so le armi e marciano per ab
battere l'ultimo sindaco scu* 
docrociaio ancora al governo 
di una grande città. Un sinda
co •eretico», una delle ultime 
eredità dell'era demitìana. Un 
sindaco spintosi fino al punto 
di far entrare in giunta il Pei 
lasciando fuori il PSL Orlando 
non sarà scalzato adesso, per
ché al voto amministrativo 
mancano ormai solo quattro 
mesi. Ma nei piani dei gruppi 
(ornati in guerra non avrà una 
nuova chance: il capolista de 
alle elezioni di Palermo non 
dovrà essere più lui. 

Tutto questo doveva esser 
già chiaro da settimane, a Ri
no La Placa: ma dopo l'ultima 
"riunione della DI.-rione regio-
nate de e di fronte al riaccen
dersi della guerriglia, ha capi
to che il momento era arriva
lo. Ha preso carta e penna ed 
ha scritto ad Arnaldo Foriani. 
Una lettera piena d'amarezza, 
nella quale si lancia contro il 
•riemergere di un deteriore 
correnuarno pregno di abitudi
ni e comportamenti tipici di 

Due giorni di discussione al Comitato federale 

Le diversità nel Pei di Savona 
vissute come «convivenza feconda» 
Rendette feconda la convivenza nella diversità: è l'e
sigenza emersa dalle due giornale di dibattito al 
Comitato federale del Pei di Savona. Confronto ser
rato sulla proposta di Achille Cicchetto. Alle diverse 
posizioni - si è sostenuto - va assicurata «pari di
gnità» evitando i difetti degenerativi della pratica 
cementizia. Gli impegni politici da affrontare, i rap
porti con il Psl e I riferimenti al dramma dell'Est. 

••SAVONA. Dibattito impe
gnalo ma sostanzialmente in
terlocutòrio nelle due sedute 
del Comitato federate sulla 
proposta Occheilo. t e intro
duzioni del segretario Ma-
gitalo hanno cercato di chia
sme I termini e I problemi 
che suscita, slimolando l'ap-
prolondimento del confronta 

Diffusa è apparsa l'esigen
za che - caduto il centrali
smo democratico ed abban
donato ogni unanimismo - si 
realizzi un metodo democra
tico che consenta al partito di 
decidere ma assicurando 
•pari dignità, alle diverse po
sizioni. evitando I diletti dege
nerativi della pratica correnti-
zia: e ciò dentro un orizzonte 
sufficientemente comune da 

rendere feconda la conviven
za nella diversità. 

Sul merito della proposta il 
confronto e stato serrato. Co
si Viveri, sindaco di Albenga, 
è «nlusiasta., Giacobbe, del
la segreteria, la ritiene stru
mento efficace per sbloccare 
la situazione politica e le 
molteplici forze disponibili 
per il nostro rilancio in una 
nuova lormazione politica. Il 
sindaco di Savona, Marengo, 
non ritiene invece la propo
sta attendibile: per forza di 
cose sari difficile evitare il ri
schio di accontentarci di ge
stire la situazione presente. 
Per Urbani, presidente del 
Comitato lederalc. l'indeter
minatezza della proposta sve
la l'intenzione di rompere l'e

quilibrio dell'ultimo congres
so con il rischio di omologa
zione all'esistente. Pur rico
noscendo l'oggettivila delle 
esigenze poste dalla propo
sta, Urbani ritiene che gli 
stessi obiettivi di essa appaio. 
no inattendibili- dallo sblocco 
della situazione all'inversione 
del declino elettorale. 

Altri leggono diversamente 
la proposta, come Becce, 
presidente dell'Arci: essa pud 
e deve mantenere la linea 
dell'alternativa, e non dell'ap
piattimento, e la prospettiva 
socialista. De Cia, segretario 
della Fgci fino a qualche me
se la, uova invece riduttivo 
restringere la proposta al rap
porto con il Psi. Una ricom
posizione largamente unitaria 
fra la maggioranza delle posi
zioni del Comitato centrale 
pareva possibile al senatore 
Scardaoni- il rifiuto di Cic
chetto suscita il sospetto che 
l'approdo reale diventi una 
certa omologazione alla real
tà attuale. Ricci, giornalista, 
ntiene, come altn. che sia 
inaccettabile e poco utile n-
nunclare all'identità comuni

sta che il cambio del nome 
comporta: menile la profes
soressa Ferrando esprime tur
bamento per una situazione 
di crisi che rischia, nella pro
posta, di oscurare l'ottica an
ticapitalistica. 

Costanti riferimenti al 
dramma dell'Est. Carelli, se
gretario di Vado Ligure, espri
me il senso di liberazione 
che suscita II rovesciamento 
della realtà duramente autori
taria del socialismo reale, in 
cui non si e riconosciuto as
solutamente: e ritiene - an
che per questo - positiva la 
proposta. Per Pontiggla, del 
regionale, i falli dell'Est im
pongono al Pei di uscire da 
quell'orizzonte del sociali
smo reale, entro il quale sia
mo nmasti, oltre ogni nostra 
differenza per quanto profon
da Pur favorevole alla propo
sta Giuseppe Noberasco ritie
ne che I comunisti quando 
sostenevano Stalin in realta 
intendevano battersi per la li
berta di tutu contro il fasci
smo. Ancora elementi su 
queste tematiche sono venuti 
in numerosi altri interventi 

La centrale di Brindisi 
Pei: «Giunta allo sbando 
La De non può trattare 
con l'Enel e il governo» 
M BRINDISI. All'indomani 
della ratifica da parte del con
siglio comunale di Brindisi, 
con alcune modifiche, dell'ac
cordo mU\itleriale sul polo 
energetico dello scorso 4 ago
sto, il segretario provinciale 
del Pei. Cannine Dipictrange-
lo, ha difiuto una dichiarazio
ne per chiarire la posizione 
del suo partito. •L'atleggia-
menlo assumo in consiglio 
comunale dalpcl (ha votalo a 
lavare della ratifica dell'accor
do, air) - sostiene Dipietran-
gelo - non può essere confu
so con un appoggio ad un 
sindaco di una maggioranza 
screditata e divisa di cui sono 
siale chieste le dimissioni pri

ma e durante il consiglio*. 
«Al sindaco - prosegue -

che non ha tenuto il dovere di 
dimettersi si e accomunato un 
gruppo consiliare de allo 
sbando, diviso e confuso. È 
ormai evidente che e proprio 
questo panilo la causa princi
pale del malgoverno e del de
grado di questa citta-. «C'è al
lóra bisogno di una svolta -
conclude la nota - per co
struire un minimo di credibili
tà ed autorevolezza necessa
rie alla citta e ad una ripresa 
di confronto e di trattativa con 
il governo e l'Enel che l'attua
le compagine e il sindaco che 
la presiede non sono in grado 
di garantire». 

Pisa, si riparla di P2 
Una nomina per Misuri 
(iscritto alla loggia) 
Pei contro. «Sì» del Psi 
• PISA Si toma a parlar»; 
anhe a Pisa della P2. venerdì 
sera il consiglio comunale ha 
nominato Roberto Misuri, 
.scrino nelle liste di Gelli. nel 
consiglio d'amministrazione 
della appena nata Azienda 
municipalizzata di servizi per 
l'ambiente. Il Pei ha volato 
contro, il Psi, che governa Pisa 
insieme ai comunisti, ha detto 
invece si. facendo passare la 
nomina insieme ad un gruppo 
eterogeneo di cui fanno parie 
i laici e alcuni consiglieri de* 
mocnstani. 

Misuri, 47 anni, assessore in 
vari settori, ex presidente del* 
l'Azienda gas. quando scop
piò lo scandalo Gelli era pre
sidente della Provincia di Pisa. 

La sua carriera si fermò pro
prio Il fu costretto a dare le 
dimissioni «Roberto Misuri 
non è mal stato perseguito 
dalla legge per la presunta ap
partenenza alla loggia masso
nica»: cosi Vincenzo Mastan-
tuono, capogruppo socialista, 
ha difeso il candidato del Psi 
Il gruppo comunista dichiara
va immediatamente ti suo no 
Già nella precedente seduta 
del consiglio II Pei aveva 
espresso il veto chiedendo 
che l'elezione degli organismi 
dirigenti dell'azienda venisse 
rinviata e sperando in un ri
pensamento socialista Ma gli 
incontn di questa settimana 
fra 12 partiti non hanno cam
biato le cose. 

una concezione della polìtica 
che e propria di un passato ri
tenuto superato ed oggi non 
più accettabile». 

Un segretario finito tra due 
fuochi, dice Rino Nicolosi. Un 
segretario schiacciato tra due 
schieramenti. Due ' schiera
menti nient'affatto equilibrati: 
perché mentre Orlando non 
può contare, ormai, che su se 
stesso e pochi «vecchi amici» 
della sinistra de, sull'altro 
fronte - sotto l'abile regia an-
dreotilana - si va dislocando il 
grosso delle truppe scudocro-

ciate. La scelta di La Placa di 
gettare la spugna vuol dire, In 
fondo, una sola cosa: che il 
precario equilibrio die era 
stato Instaurato a Palermo e 
rotto, e che - spazzata via la 
tutela demitìana - Il destino di 
Leoluca Orlando pare ormai 
segnato 

Gli andreottiani di Salvo Li
ma, del resto, non avevano 
mal smesso di muover pedine 
perché .'•ammalia palermita
na» fosse finalmente cancella
la. Con Orlando ancora in ca
rica avevano già avanzato una 

loro «autorevole candidatura» 
per la guida della lista de: 
quella dì Ceraci, membro del 
Csm, ben presente in tutte le 
ultime vicende che hanno 
squassato il palazzo di giusti
zia di Palermo. Vito Riggio 
commenta; «Sì preparano set
timane complicate, e la posi
zione di Orlando si è fatta as
sai difficile. Io mi chiedo: che 
Indicazioni ci arriveranno da 
Roma? Rispondo: ci diranno 
che il problema è quello della 
linea, che il nome del capoli
sta viene dopo. Ma aggiunge
ranno che la linea non può 
esser quella della giunta col 
Pei, che bisogna tomaie al 
pentapartito. La conclusione? 
La conclusione é: può mai es
sere Orlando il capolista di 
una De che marcia verso la 
pacificazione col Psi?». Rino 
Nicolosi conclude: >Mi parreb
be un errore tenere Orlando 
fuori dalla lista sulla base di 
una sconfessione della sua 
esperienza amministrativa. 
Vedo per intera, però, l'ogget
tiva incompatibilità tra la sua 
presenza e la linea che im
pronta oggi le mosse di piazza 
del Gesù». 

Come finirà, allora? Orlan
do sembra spalle al muro Ma 
gli uomini a lui più vicini giu
rano che la partita non è affat
to chiusa. «Luca data batta
glia», dicono, aggiungendo di 
non escludere un epilogo cla
moroso: se non sarà candida
to con la De, non è detto che 
non sarà candidato... E le sug
gestioni di «seconde liste» cat
toliche o di un «listone» citta
dino cominciano. cosi, ad 
aleggiare anche su Palermo. 

Mattinano..: 
«F16 a Crotone, 
per ora niente 
moratoria» 

Almeno perii momento non è prevista una moratoria per il 
trasferimento nella base di Crotone degli c16 americani 
«sfrattati» dalla Spagna. Ad annunciarlo è il ministro delta Di
fesa, Mino Martinazzóìl (nella foto), in un'intervista al setti
manale''// Mondo, «Non escludo che in futuro se ne possa 
parlare - h a aggiùnto Martinazzoli - ma dobbiamo stare al 
fatti. Allo statò attuate, dopo il vertice di Malta, non risultano 
novità esplicite sull'argomento». Nell'intervista, il ministro de 
si esprime negativamente anche sulla proposta avanzata dal 
Pei di ridurre la leva a sei mesi, per ragioni di bilancio: «Se ri
duciamo la leva, ma aumentiamo a 1 Ornila lire la paga quo
tidiana dei soldati, avremo un aumento di 4mila miliardi nel 
bilancio». 

Ieri mattina 1 (non molti) 
deputati presentatisi a Mon
tecitorio hanno trovato nelle 
loro caselle postali un insoli
to regalo di Natale: un cajen-
darietto 1990 con una feto • 
colori di «QcclolLtia> a leni 
scoperti, ritratta in posa da 

statua di libertà, con tanto di coronema, fiaccola, calze bian
che e guepiere con la scritta. «Libera la libertà». L'omaggio è 
firmato naturalmente dalla stessaparlamenlare radicale Bo
na Stalle*. 

«Noi abbiamo posto un pro
blema politico al governo: la 
funzione di un quotidiano 
pubblico e l'estensione a tut
te le Partecipazioni statali 
della sua proprietà. Non ab* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ biamo chiesto più spazio 
^^*^^*^^«jjjjjjjjjjjjji•> pefungnippopoliticoenon 
è nel nostro stile domandare teste di giornalisti». Cosi Dome
nico Rosati, uno dei 22 senatori de che hanno firmato un'in
terpellanza ad Andreotti sulla gestione Eni del quotidiano II 
Giorno ha risposto ieri all'articolo del direttore del quotidia
no milanese, Francesco D'Amato, che rivendicava tra l'altro 
•il diritto-dovere, riconosciuto dal contratto di lavoro, di fis
sare e seguire una linea politica». «Se nel contratto tra l'Eni e 
D'Amato - ha replicato Rosati - c'è scritto anche che al di* 
rettore e consentito di trattare un gruppo di parlamentari « h 
me clienti insoddisfatti, ebbene è ii caso di due tanto peggio 
per l'Eni e per il giornalismo italiano».' 

CI sono anche Giulio Quer
cini, Marcello Stefanini e il 
segretario regionale della 
Valle D'Aosta Alder Tonino 
fra gli aderenti atta mozione 
•Dare vita alla fase costituen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ te di una nuova formazione 
l ™ ^ ^ ^ " ^ ^ " ^ ^ " ^ — • politica*, presentata da 
Achille Occheilo 1 loro nomi erano infatti saltati inizialmen
te dall'elenco comunicato l'altro giorno da Botteghe Oscure. 
Ne dà notizia l'ufficio stampa del Pei, aggiungendo che 
l'ommissrone era dovuta ad un disguido tecnica 

La Stallar 
dona calendario 
con sue foto 
ai deputati 

Caso «Giorno» 
Rosati replica 
al direttore 
D'Amato 

Adesioni 
«saltate» 
alla mozione 
diOcchetto 
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IN ITALIA 

Napoli 

Sequestrati 
beni 
a un boss 
^ NAPOLI La sezione misu
re <Jl prevenzione del Tribuna
le di Napoli ha disposto il se 
questro di tre terreni e di un 
fabbricato del valore di alcu
ne centinaia di milioni di pro
prietà di Antonio Moccta di 
25 anni ritenuto dagli mqui 
remi esponente di spicco del
la camorra che controlla Afra-
gola un comune dell entroter
ra Secondo i giudici esiste il 
«Fondalo sospetto- che i beni 
sequestrali siano stati acqui
stati mediante capitali proven
to <ti attività illecite Al prowe 
dimento si è giunti in base ad 
indagini condotte dalla Cnmi-
nalpol La polizia ha accertato 
che Moccia ha acquistato i tre 
terreni, situati a Sessa Aurun-
ca (Caserta) - uno di essi 
comprende anche un edificio 
di dieci anni, un fienile un 
magazzino e due stalle - par
tecipando ad un asta gmdizta 
na, nell ambito di una vendita 
fallimentare disposta dal Tri
bunale di Santa Maria Capua 
Vetere Antonio Moccia è at
tualmente detenuto essendo 
stato arrestalo il 12 agosto 
scórso, perché colpito da nu
merosi provvedimenti emessi 
dalla magistratura per asso
ciazione camorristica, ornici 
dio, ricettazione, rapina, porto 
e detenzione illegale di armi 
Figlio di Anna Mazza, la «ve
dova della camorra», è consi
derato appartenente ad una 
famiglia al centro, da numero
si anni, di una «faida» ad Affa-
gola che la vede contrapporsi 
ad una organizzazione rivale, 
capeggiata dalla famiglia Ma-
glmto 

Camorra 
Trovati 
covi «caldi» 
sul Faito 
• NAPOLI Circa 120 uo
mini sono stati impegnati 
ien in una vasta battuta per 
la ricerca di latitanti orga
nizzata sul Monte Faito dai 
carabinieri di Sorrento 

I militari hanno controlla
to grotte baracche utilizza
te da pastori nonché una 
villa al momento non abita
ta dai propnetan e un alber
go che risulta chiuso In una 
delle grotte e nei tre edifici 
sono state trovate tracce re
centi del passaggio di per
sone ciò induce gli investi-
gaton a ritenere che di essi 
si siano serviti come na
scondiglio noti camorristi e 
pregiudicati da tempo ricer
cati 

Tra di essi è il -boss» Um
berto Mano Imparato, rite
nuto a capo di un clan a 
Castellammare di Stabia e 
più volte coinvolto in in
chieste riguardanti la crimi
nalità organizzata Secondo 
i carabinieri, Imparato si na
sconde da mesi sulle pendi
ci del Monte Faito dove go
drebbe di una fitta rete di 
•protezione» da parte dei 
suoi uomini Gli inquirenti 
ritengono inoltre che il 
«boss», oltre a sfuggire alla 
cattura da parte delle forze 
dell'ordine, tema una ven
detta da parte del clan riva
le capeggiato da Michele 
D'Alessandro, bersaglio nel 
marzo scorso di un agguato 
nel quale morirono tre suoi 
guardaspalle ed il fratello, 
Domenico 

Sono un centinaio i parenti 
del superpentito di mafia 
che ha spiegato a Falcone 
i misteri del narcotraffico 

Dopo avergli ucciso la madre, 
il fratello, la sorella 
e una zia, venerdì Cosa nostra 
gli ha ammazzato uno zio 

I Mannoia sotto tiro 
rifiutano ogni protezione 
Un centinaio di persone nei mirino dei killer di Cosa 
nostra tanti sono, secondo gli investigatori, i parenti 
a rischio di Francesco Manno Mannoia, l'ultimo pen
tito della mafia che ha svelato tutti 1 misteri sul traffi
co di stupefacenti diretto dalla mafia corleonese in 
Sicilia Quasi tutti hanno rifiutato la protezione offer
ta dalla polizia, compreso Carlo Schiavo, 55 anni, zio 
del pentito ucciso venerdì sera a colpi di fucile. 

FRANCESCO VITALE 

• I PALERMO Una famiglia 
sotto tiro che i corleonesi vo
gliono sterminare Non c e 
scampo per i parenti anche i 
più lontani di Francesco Man
no Mannoia 1 ultimo pentito 
di Cosa nostra 1 uomo che ha 
svelato al procuratore Falcone 
tutti i misteri del grande traffi
co di stupefacenti nel capo
luogo siciliano In pochi mesi 
1 ultima gola profonda della 
mafia si è visto uccidere il fra
tello, la madre, la sorella, una 
zia e uno zio acquisito Un ve
ro e proprio massacro ordina
to dalle cosche vincenti, pilo
tato dalla potente famiglia dei 
corleonesi 

L ultimo efferato delitto ve

nerdì sera, in via Conte Fede 
nco la strada più insanguina
ta di Palermo quattro killer ar
mati di fucile calibro 12 can-
cato a lupara - un'arma mici 
diale - hanno ucciso Carlo 
Schiavo, 55 anni, zio di Man-
noia In questo budello che 
congiunge via Oreto con via 
Giafar è stato commesso il più 
alto numero di omicidi di ma
fia e a cadere sono stati spes
so i familian dei pentiti da 
Contomo a Mannoia Contro 
1 ultimo Valachi di Cosa no
stra la mafia sta adottando la 
stessa tattica utilizzata nei 
confronti di Tonicelo Contor
no la vendetta trasversale più 
bieca, che colpisce chiunque 

abbia un legame di sangue 
con il •traditore» 

La campagna di vendetta 
contro Mannoia la mafia I ha 
aperta con raccapricciante fe
rocia un mese fa massacran 
do a Bagheria la madre, la so
rella e la zia del pentito Un 
segnale terribile diretto a Man-
noia ma non solo anche a 
tutti coloro che osano sfidare i 
corleonesi di Totò Rima 61 lo
ro alleati 

Cosa fare di fronte ad un of
fensiva militare di questo tipo7 

L unica soluzione possibile 
per gii invescatori era quella 
di offrire protezione ai parenti 
più stretti di Mannoia. Un'ope
razione difficile, da condune 
con cautela Per due mesi gli 
esperti della Mobile palermita
na hanno ricostruito il grande 
puzzle delle parentele del 
pentito Risultato sono alme
no cento le persone a rischio 
Tra queste c'era anche l'uo
mo ucciso venerdì sera Per 
giorni e giorni negli uffici di 
piazza Vittorio sono sfilati i fa
miliari di Francesco Manno 
Mannoia nessuno di loro ha 
voluto accettare la protezione, 

assumendosi i rischi di questo 
rifiuto con una dichiarazione 
scritta A Palermo è difficile 
perfino proteggere le persone 
•Chi ha vissuto per anni in un 
ambiente impregnato di mafia 
vede le forze deli ordine come 
fumo agli occhi» dice sconso
lato un investigatore 

Soltanto Rita Simoncini la 
donna dalla quale Francesco 
Marino Mannoia ha avuto una 
figlia ha accettato di essere 
protetta lontano da Palermo 
chi indaga 1 ha considerata al 
pnmo posto della lista dei 
condannati a morte Davanti 
al cadavere di Carlo Schiavo, 
dilaniato dai colpi di fucile, 
polizia e carabmien hanno 
avuto pochi dubbi a sparare 
contro lo zio del pentito è sta
to lo stesso gruppo di fuoco 
che entrò in azione a Baghe-
na per massacrare le tre don
ne Uno squadrone della mor
te spiegano gli inquirenti, che 
annovera tra le sue fila i più 
grossi killer della mafia tutti 
latitanti da anni 

Ma chi era Carlo Schiavo' 
Una pedina di secondo piano 
nello scacchiere mafioso Nel

la sentenza del maxiprocesso 
i giudici lo dipingono come 
un ladro di alto livello che la
vorava agli ordini del boss di 
corso dei Mille Filippo Mar
chese detto «Milinciana* 
Condannato a cinque anni nel 
processone, Schiavo era sor
vegliato speciale ed ogni sera 
si recava al commissariato de) 
quartiere per mettere la sua 
firma sul registro Non inserito 
a pieno titolo nell organizza
zione viveva ai margini di es
sa pronto a mobilitarsi quan 
do bisognava scardinare le 
serrature di casseforti partico
larmente sicure Dopo aver 
appreso del pentimento di 
suo nipote, non aveva cam
biato abitudini come se la co
sa non lo nguardasse Lo stes
so aveva fatto sua moglie An
na Costantino, sorella di Leo 
narda e Lucia Costantino e zia 
di Vincenza Manno Mannoia, 
le tre donne uccise nella stra
ge del 23 novembre scorso 
Anche loro avevano nfiutato 
scorta e protezione per sfug
gire al controllo della polizia 
avevano pedino provveduto a 
cambiare domicilio 

Testimonieranno a Bologna sui rapporti Montorzi-servizi 

Martini e Notarnicola (Sismi) 
entrano nel processo per la strage 
Rinnovata dalla Corte d'appello l'istruttoria dibatti
mentale del processo per la strage del 2 agosto 
'80. Fra le tante testimonianze richieste, sono state 
accolte quelle che riguardano il generale Notarni
cola; e l'ammiraglio Martini. Cosi si potrà stabilire 
arene se Andreotti ha o no mentito alla Camera 
su( Capitolo Montorzi-servizi segreti. Una dichiara
tone del compagno Cesare Salvi 

IEIOPAOLUCCI 

m ftDUOGNA, Si nnnova l'i-
sfruttarti dlbalfimentale del 
processo per la.strage del 2 
agosto '80 U Corte d appello 
ha accolto, infatti, parecchie 
delle richieste avanzate sia 
dalla difesa sia dalle parti civi
li e dal procuratore generale 

Sari ascoltato, Intanto, il 
generate Pasquale Notarnico
la, ex capo del controspionag
gio del Stwntiui rapporti che 
sarebbero «ali intratienuti fra 
I aw. Roberto Montoni e i ser
vizi segreti. ^ 

Sul capitolo dei servizi verrà 
interrogato pure l'ammiraglio 
Fulvio Martin), attuate dirigen
te del Sismi in rifenmento al 
documento che proverebbe 
l'avvenuta collaborazione 
svolta da Massimiliano Facili

ni in favore del Sid Al nguar-
do, il compagno Cesare Salvi, 
responsabile della sezione 
Problemi dello Slato della Di
rezione del Pei, ha rilevato 
che proprio l'altro ien <su un 
quotidiano è stata pubblicala 
una dichiarazione del capo 
del Sismi, ammiraglio Martini, 
Secondo là quale, pur smen
tendo i rapporti fra Montoni e 
il Sismi, non si potrebbe 
escludere che i due (Montoni 
e il capo centro Sismi di Bolo
gna, Samoggia) abbiano avu
to rapporti di conoscenza, 
amicizia, colleganza 

Dal capo del Sismi ci si de
ve attendere qualcosa di più 
non una formula dubitativa, 
ma sapre se questi rapporti vi 
siano stati oppure no e se sia 
pure «per molivi esclusiva

mente privati» come dice Mar
tini, i due si siano intrattenuti 
sul processo di Bologna Altri
menti la battuta di Andreotti 
che chiedeva sarcasticamente 
a Violante se per avere notizie 
sui servizi il capo del governo' 
dovesse rivolgersi a Tom Pon
zi, acquisterebbe il significato 
di una ipolesi realistica In 
ogni caso - conclude Salvi -
continuiamo ad attendere 
chiarimenti dallon Andreot
ti-

Insomma, il presidente del 
Consiglio non nuovo a rispo
ste non propriamente limpide 
in processi di terrorismo e di 
stragi, è stato indotto o no a 
mentire quando ha recisa
mente smentito, alla Camera, 
che Montoni abbia avuto rap
porti con i servizi7 Anche que
sto interrogativo, tutt'aitro che 
«rilevante, potrebbe trovare 
una risposta più puntuale al 
processo di Bologna, quando, 
per 1 appunto, vena interroga
to I ammiraglio Martini 

Torniamo ali ordinanza del
la Corte d appello 11 collegio 
giudicante ha decisa di acqui
sire la perizia disposta dal giu
dice veneziano Felice Casson 
sugli esplosivi del Garda, che 
portano a Fachini, per proce

dere, quindi, ad un'altra peri
zia comparativa fra gli esplosi
vi impiegati per la strage, 
quelli del Garda e gli altri tro
vati nella famosa valigia mes.-
sa sul treno da altri dirigenti 
del Sismi per depistare le in
dagini 

Sara anche acquisita la pe
rizia merceotogica ordinata 
dalla procura bolognese sui 
sette passaporti falsi, che le
gherebbero Sergio Pìcciamo-
co ai terroristi neri del giro di 
Fioravanti La corte disporrà 
pure l'accertamento sul colle
gamenti aerei fra Roma e Tre
viso nel luglio del 1980 Colle
gamenti, che, secondo il pg, 
non ci sarebbero stati, ciò che 
recherebbe un colpo duro al
l'alibi della coppia Mambro-
Fioravanti, ntenuta responsa
bile materiale della strage 

La corte, inoltre, acquisirà 
le sentenze per le stragi di 
piazza Fontana, piazza della 
Loggia e Feteano e disporrà 
I audizione di molti lesti, fra 
cui Pier Luigi Concutelli, Al
berto Volo, Walter Sordi, Mas
simo Sparti (che sarà messo a 
confronto con Vaterio Fiora
vanti), Umberto Ortolani, il 
maresciallo dei carabmien 
Francesco Sanapo 

La tragica immagine della stazione di Bologna dopo l'attentato nell'agosto dei 1980 

Molte altre richieste sono 
state respinte Non saranno 
ascoltati ne Andreotti né l'ex 
capo dello Stato Giovanni 
Leone, né 1 alto commissario 
per la lotta alla malia. Dome
nico Sica Respinta anche la 
richiesta di ascoltare law 
Montoni, posta dalla difesa 
della coppia Fioravanti-Mani-
bro Soddisfazione per l'ordi
nanza é stata espressa da Tor

quato Seca, presidente del-
l'Associazione dèi" familian 
delle vittime della strage 
«L'ordinanza della corte ha 
accolto ampiamente sia le no
stre richieste «a quelle della 
difesa Spero che con questa 
grande apertura si possa arri
vare ad un altro pezzo di ven
ta, dopo quella già emersa nel 
processo di pnmo grado» 

Riferendosi, poi, all'ex av

vocato di pane civile Montor-
2i, la cui testimonianza, come 
si è visto, non è stata ammes
sa, Torquato Seca ha aggiun 
to «La funzione di Montoni è 
quella di azzerare la verità del 
pnmo processo per fare in 
modo che anche la strage di 
Bologna, come tutte le altre, 
non abbia colpevoli* 

La prossima udienza del 
precesso si terrà il 3 gennaio 

Giustizia fótta in casa 
Ha Procura di Catanzaro 
avrà una sede adeguata 
E la protesta finisce 
•af «OMA Non lari pia giù-
«ta l nel «lotto di casa II pro
curatore di Catanzaro dottor 
Porcelli, che nel giorni scorsi. 
per protestate contro I inade
guatezza dei locali assegnati
gli, aveva messo in alto queta 
singolare decisione A seguito 
dell'intervento del ministero di 
Gratta e giustizia, infatti, la 
Procura circondariale avrà 
una sistemazione adeguata, 
per la precisione, come dice il 
telegramma roìmsteHale, "ver
rà giocala al piano sopraele
vato e al pnmo piarlo del cor
po di labbricagia destinato al
la Procura dell»; Repubblica 
pet tnlrorerinl»|'E1sil dottor 
Fofetli ha sospeso,la sua sin
golare protesta, quella di far 
diventare un'aula di tnbunale 
le stanze di casa sua Anzi, in 
una nota, ha espresso la sua 
•soddisfazione per la pronta 
disponibilità manifestala dal 
ministero di Grazia e giustizia 
per la soluzione dell» questio

ne sollevata. È quanto di me
glio potessi aspettarmi - ha 
aggiunto -, se tutto andrà co
me mi auguro, già nella pnma 
settimana di gennaio prende
rò possesso dei nuovi uffici 
che sono stati assegnati alla 
Procura» 

Tuttavia la sistemazione 
degli uffici della Procura qual
che problemino deve averlo 
creato a ministero e capuffi
cio van Tanto che secondo 
fonti d agenzia, sembra che si 
sia addinttura promossa una 
indagine conoscitiva per repe
rire I locali adatti, e che si sia 
tenuta una nunione -dei capi 
degli uffici giudiziari interessa
ti» Alla soluzione si è poi 
giunti -grazie alla disponibilità 
dimostrata dai capi degli uffici 
minorili a contenere nello 
stretto indispensabile le prò-
prie esigenze logistiche, an
che in considerazione che si 
tratta di un sacrificio prowiso-

Andreotti ha promesso una «corsia preferenziale» alla ripresa di gennaio 
Ma le dotazioni per i prossimi anni sono state decurtate 

Scure finanziaria sulla giustizia 
Giulio Andreotti ha promesso all'Associazione ma
gistrati una «corsia preferenziale» per il pacchetto 
legislativo che riguarda la giustizia «Potrà anche 
esserci la corsia preferenziale - commenta il co
munista Nereo Battello, della commissione Giusti
zia del Senato -, potremo approvare belle leggi, 
ma poi resteranno mapplicate per la mancanza 
dei fondi necessari» 

NEDOCANKTTI 

ffli ROMA. Una bella strenna 
natalizia per il mondo giudi
ziario da tempo in fermento 
per i ritardi le lungaggini le 
tergiversazioni che accompa
gnano il cammino delle tanto 
attese leggi sulla giustizia An
dreotti nell incontro con la di-
ngenza dell Associazione ma
gistrati ha infatti promesso 
che i provvedimene in itinere 
nelle due Camere avranno 
alla ripresa dell attività parla
mentare in gennaio una sor
ta di «corsia preferenziale» che 
permetterà loro di procedere 

più speditamente e di essere 
approvati in breve tempo Pru 
denti le reazioni dei magistra
ti Che hanno una lunga espe
rienza di promesse non man
tenute, addirittura scettiche 
quelle sul fronte parlamenta
re dove si conosce molto be 
ne lo stato delle cose e si sa 
quanta fatica è sempre costa
ta riuscire ad ottenere risultati 
concreti Si pensi solo alla ri 
forma del codice di procedura 
penale e si comprenderà co
me lo scetticismo sia giustifi 
cato 

Ne parliamo con Nereo Bat
tello, senatore comunista del
la commissione Giustizia di 
palazzo Madama, che, pro-
pno nell ultima seduta del Se
nato pnma della pausa nata
lizia, ha sviluppato interve 
nendo sulla Finanziaria una 
forte critica alla scarsa atten
zione del governo per i pro
blemi della giustizia «Si pos 
sono fare belle parole si può 
promettere la celentà ed an
che la cosiddetta corsia pre
ferenziale , ma è soltanto ana 
fritta, se non ci sono i quattrini 
per poi poterle applicare, 
queste leggi si veda cosa sta 
succedendo con la riforma 
del processo penale, che ar
ranca faticosamente proprio 
per questo motivo» La cosa è 
resa evidente- appunto dalla 
Fmanziana Dopo tanto parla 
re tanto annunciare priorità 
per i problemi della giustìzia, 
il fondo globale per questo 
settore per il 1990, che era ini 
zialmenle di 270 miliardi è 
stato aumentato di una mise

ria, 50 miliardi grazie alla for
te insistenza dei comunisti e 
delle altre opposizioni di sini
stra, mentre le dotazioni per 
gli anni successivi sono state 
addirittura decurtate -Nel cor
so del prossimo anno o, forse 
meglio, tra il 1990 e il 1991 è 
molto probabile - continua 
Battello - che si approvino 
leggi di grande valore cultura
le e di civiltà che veramente 
possono modificare il volto 
della giustizia nel nostro pae
se diverse sono già all'esame 
dei due rami del Parlamento 
la nforma del codice civile, in 
sede redigente (significa che 
va in aula per il solo voto fina
le, senza possibilità di presen
tare emendamenti, ndr) alla 
commissione Giustizia del Se
nato, già praticamente pronto 
per essere Iscntto nel calenda-
no dei lavon del) assemblea, 
l'istruzione del giudice di pa
ce sempre ali esame di palaz 
zo Madama, di cui si parla 
purtroppo da molti anni sen
za che si sia nuscita a concre
tizzare questa importante con

quista, la depenalizzazione 
dei reali minon e i) gratuito 
patrocinio, ali attenzione delta 
Camera» 

Non si tratta di nforme ec
cessivamente costose», ma è 
chiaro che con quanto previ
sto dalla Finanziala non po
tranno sicuramente essere 
realizzate Aggiungiamo, inol
tre che da tempo si attende 
pure la nforma del corpo de
gli agenti di custodia tante 
volte rimandato e per il quale 
il governo non solo non pre
vede finanziamenti, ma nem
meno ha presentato un nuovo 
disegno di legge, dopo che 
sono decaduti quelli in discus
sione nella passata legislatura. 
Nel corso dell'esame finale 
della Finanziane ì comunisti 
avevano proposto di aumen
tare di 40 miliardi il capitolo 
•Interventi vari a favore della 
giustizia» e di 25 miliardi quel
lo per il gratuito patrocinio 
Gli emendamenti sono stati 
respinti dal governo e dalla 
maggioranza 

Referendum 
pesticidi: 
si decìderà 
a febbraio 

1285SP 
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FLECIT 

Pregiudicato 
ucciso 
e buttato 
sotto un treno 

54 feriti 
sull'autostrada 
Roma-Napoli 
per la nebbia 

La Corte di cassazione ha notificato ai comitati promotori 
del referendum -giusta causa» e •pesticidi» l'avvenuta venti-
ca delle firme raccolte e che il loro numero raggiunge il quo
rum per l effettuazione del referendum Ora entro il 10 feb
braio la Corte costituzionale dovrà decidere sull ammissibi
lità dei referendum sop-a citati Con il pnmo referendum si 
chiede I estensione della giusta causa nei licenziamenti an
che nelle aziende con meno di 16 dipendenti Con il secon
do 1 abolizione e la regolamentazione dell uso dei pesticidi 
in agricoltura per produrre alimenti «puliti» 

Spietata esecuzione di un 
pregiudicato din precedenti 
per droga a Triggiano (Ba
ri) Antonio Loporcaro, di 
26 anni - dopo essere stato 
colpito a morte da almeno 

^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ _ _ sei proiettili-è stato traspor-
• ^ • • ^ — " " ™ ^ " tato e abbandonato sui bi-
nan della ferrovia del Sud-est Ieri ali alba il cadavere è stato 
travolto da una motrice che gli ha amputato il braccio e la 
gamba sinistra. Dopo l'allarme dato dai macchinisti, sono 
intervenuti i carabmien e il medico legale Le indagini dei 
militan sono onentate nell'ambiente dei trafficanti di stupe
facenti È questo il secondo omicidio compiuto a Triggiant» 
avente come movente questioni di droga 

Tamponamenti a catena ien 
sull autostrada Roma-Napoli 
nel tratto che attraversa la 
provincia di Fresinone a 
causa di una fittissima neb
bia Sono nmaste coinvolte 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nei vari incidenti complessi-
• ^ • • » vamente 110 autovetture 
mentre sono state 54 le persone che hanno dovuto fare ri
corso alle cure dei sanitari degli ospedali di prosinomi ed 
Anagm Le prognosi vanano dai dieci ai trenta giorni Nella 
maggior parte dei casi si tratta di emigrati che, in occasione 
delle feste natalizie, stavano facendo ntomo ai loro paesi 
d ongine II muro di nebbia, presente per tutta la mattinata 
nel tratto da Anagnl a Ceprano, in tutto 40 km, ha caudato 
tanti piccoli tamponamenti che, di volta in volta, hanno 
coinvolto in media sei o sette automobili Notevoli i disagi al 
traffico che dalle 8,30 alle 1230 è stato deviato sulla statale 
Casilina 

È stato condannato a cinque 
mesi di reclusione, col bene
ficio della pena sospesa, 
Carlo Carello, di 30 anni, il 
pacifista che giovedì mattina 
appiccò il fuoco ad un auto-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ furgone americano della ba-
" • " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " • • " se Nato parcheggiato in 
piazza Fonte Diana II pacifista è stato processato nella pre
tura di Comiso, col nto direttissimo, solo per 11 reato di vio
lenza e resistenza a pubblico ufficiale feri con una spranga 
di ferro un agente di polizia, Giuseppe Paonessa, 31 anni, 
che era andato in casa sua insieme a due suoi colleglli per 
accompagnarlo in commissariato II pacifista ha detto di es
sere colpevole ed In base al nuovo codice di procedura pe
nale ha accettato la pena in sede di patteggiamento Cardilo 
è stato subito posto in libertà 

Dalla notte di Natale a quel
la di CapodinnoH sindaco 
di Cadoneghe, Elio Armano, 

^digiunerà all'intimo di una 
roulotte, ^iafei^fimgc^i» 
•statale del santo... Armano, 
comunista, noti e nuovo ad 
iniziative clamorose, Dal * 

Comiso 
Condannato 
pacifista 
piromane 

Emergenza 
viabilità • • 
Digiuna sindaco 
di Cadoneghe 

vieto dei sacchetti di plastica (pnmo sindaco italiano) ad 
un precedente digiuno contro i gas delie-bombolette spray 
Questa volta protesta perii continuo trascinarsi dell'emer
genza viabilità tra il suo paese (ormai è un grosso sobbórgo 
di Padova) ed il capoluogo, Proprio a Cadoneghe la statale 
ha le maggiori strozzature, cefi ingorghi quotidiani e file chi-
lometnche, mentre i lavori dell'Anas non partono mai 

Si avvia 
a soluzione 
il caso 
Di Napoli 

In seguito all'articolo di Jen-
nerMetem, dal titolo-Per le 
Ferrovie fu un eroe, ora è un 
matto», pubblicato sull'.Unl-
là» del 23 dicembre, il re
sponsabile delle relazioni 

_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ esteme delle Ferrovie dello 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • ™ " * Stato ha scotto al direttore 
.La informo che l'Ente ha disposto appostò accertamela 
presso le Autorità competenti, a conclusione dei quali sa
ranno adottati i necessari provvedimenti che possano risol
vere la vicenda amministrativa del Macchinista Rocco Di Na
poli. riferita dal Suo giornale» Spenamo che fa vicenda fini
sca rapidamente e bene 

aiUSWM VITTORI 

Torino 
Manifesti 
per trovare 
testimoni 
(•TORINO II figlio di una 
donna morta il mesê  scorso 
per le conseguenze ""di uno 
scippo, ha affisso nelle vie di 
un quartiere di Tonno manife
sti per cercare testimoni. La 
donna - Rina Coppo, 69 anni 
- aggredita in via virle angolo 
via di Nanni fu gettata a terra 
e trascinata per alcuni metn 
una settimana dopo, le ferite e 
le lesioni ne causarono la 
morte Le indagini del com-
missanato di Borgo San Paolo 
finora non hanno dato risultati 
anche perché non sono staff 
trovau testimoni dell'aggres
sione l| figlio Walter Rossi, 
•intenzionato a non lasciar 
impuniti i colpevoli» come ha 
scntta sul manifesti, ha Invita
to gli abitanti del quartiere a 
collaborare con le forze del
l'ordine -Non lasciamo che 
l'aggressore faccia altre vitti
me», ha detto ricordando che 
l'aggressione avvenne in una 
domenica pomeriggio e che 
molli passanti e diversi clienti 
di un bar assistettero alla sce-

Caltanissetta 

Incendiò 
un edificio 
Arrestato 
* • CALTANISSETTA La disa
strosa esplosione avvenuta la 
notte del 3 dicembre in un 
magazzino all'ingrosso di ab
bigliamento, provocando la 
morte del figlio del molare, 
non fu opera di ignoti attenta-
ton ma dello stesso commer
ciante nell'intento di riscuote
re un'assicurazione di 180 mi
lioni Il commerciante, Fran
cesco Salamanca, 44 «nm, è 
slato arrestato sotto l'accusa 
di incendio doloso, simulazio
ne di reato e omicidio colpo
so In base agli elementi rac
colti dagli investigatori France
sco Salamanca verso della 
benzina all'interno del magaz
zino cospargendo anche alcu
ni capi di abbigliamento e poi 
appiccò il fuoco I vapóri spri
gionatisi provocarono' una 
violenta esplosione, cjòn, gravi 
danni per l'inte^eMet* IJ# 
giro del commerciante, 'Anto
nio, 18 anni, «masto Breve
mente lento, « poi decèduto 
Le tredici famiglie vengono 
per il momento ospitate in al-. 
bergo a spese del Comune. 

l'Unità 
Domenica 
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IN ITALIA 

Siena 
Hawa Dicko 
gratis 
in albergo 
• 1 SIENA Hawa Dicko, la 
giovane studentessa del Mali 
ìnula» dalle ragazze con cui 
divideva I appartamento a 
soltoporsi al tesi per I accer
tamento dell\ Aids, ha trovato 
una sistemazione in un alber 
go nel centro della città Le 
spese sono sostenute dallo 
stesso affittacamere. Silvano 
Sensi, che I aveva invitata a li 
cerare la stanza che occupava 
dovendola nstrutturare, anche 
se agli uffici comunali non è 
peio arrivata alcuna richiesta 
di lavori Addirittura lunedi 
scono aveva portato valige e 
altre cose della ragazza alla 
sedo dell' Unione inquilini 
che ti stava occupando del 
caso 

Ieri intanto l'affittacamere e 
la studentessa hanno stilato 
un comunicato stampa con
giunto nel quale npercorrono, 
ponendo fine ad una dura po
lemica, la vicenda dello sfrat
to Silvano Sensi ha precisato 
che quanto e accaduto lunedi 
scorso e frullo -di uno spiace
vole equivoco» Aveva mentito 
per una sene di circostanze 
che Hawa Dicko avesse la
scialo la stanza, cosa di cui 
quei)' ultima non aveva inve
ce avuto alcuna intenzione 
Per cui Sensi -per dimostrare 
la mia buona tede- ha deciso 
di ospitare la ragazza a sue 
spese all' albergo Toscana 
Hawa ha accettata l'offerta e 
ha sottolineato r esigenza che 
•In futuro vengano presi In 
considerazione i problemi e le 
necessità degli studenti di co
lore che vivono a Siena, in pri
mo luogo quello della casa» 

SI risolve dunque una parte 
di questo caso che resta inve
ce aperto per quanto riguarda 
gli alteggiamentl delle ragazze 
con cui Hawa viveva e che 
non hanno finora voluto rila
sciale alcuna dichiarazione 
che chiarisse il loro atteggia
mento e su cui ancora sono in 
corso accertamenti voluti dal
li magistratura. Hawa Dicko 
le aveva duramente accusale 
di aveje avuto N *u°i «on> 
fronti un comportamento raz
zisti! quando le avevano chie
sto di fare il test Aids e quan
do, non appena lei utilizzava • 
servizi igienici, qualcuno prov-

dHmèsio episodio à ie (ufo* 
10 r occasione per parlare di 
quel problemi a cui la ragazza 
accennava nel suo comunica
lo. Proprio dal primo gennaio 
proalmo la gestione del dirit
to allo studio universitario 
passerà al Comune che dovrà 
far fronte ad una serie d| situa
zioni davvero complesse est 
sendo Siena una città ad atta, 
densità universitaria. CAM 

Contrastanti reazioni 
al decreto legge del governo 
ira le associazioni 
degli stranieri in Italia 

Una «vittoria» per il Forum 
Perplessità sull'applicabilità 
da parte della Focsi 
Per il Pli «tutto da rifare» 

Adesso la parola agli immigrati 
Contrastanti reazioni tra le comunità degli immi
grati il giorno successivo al decreto del governo. 
Mentre il Forum lo considera una «vtttona», la Foc
si espnme preoccupazione per alcune parti ntenu-
te di difficile applicazione Presa di distanza anche 
delle associazioni «Senzaconfine» e «Forum diritti 
lavoro» Positivo il giudizio dei liberali, mentre è 
particolarmente critica Democrazia proletana 

ANNA MORELLI 

• ROMA. Quanti sono i 
•clandestini, che potranno 
usufruire della sanatona va 
rata dal governo' Lo stabilirà 
il censimento commissiona 
to ali Istat, ma per ora occor 
re affidarsi alle stime che 
secondo la polizia sono di 
600mila persone, mentre le 
organizzazioni assistenziali 
indarno una cifra quasi 
doppia Fra gli irregolari i 
più numerosi sono i magh-
rebini, seguono i filippini, i 
senegalesi, i cinesi i cingale 
si, gli yugoslavi gli egiziani 
Sulle procedure e le modali 
là per mettersi in regola e 
sulla nuova normativa per 
I ingresso e il soggiorno il 
ministero dell'Interno ha an
nunciato che manderà cir
colari esplicative alle questu

re Intanto in attesa del testo 
integrale del decreto le di
verse associazioni delle co
munità presenti in Italia 
esprimono giudizi contra
stanti Secondo il Forum del 
te comunità straniere «il de 
creto legge fa uscire dalla 
clandestinità migliaia di rifu
giati e di immigrati ed i la 
base per avviare una politica 
di rottura con la legislazione 
fascista e con la demagogia 
È una vittoria di tutti gli im
migrati e della crescita de
mocratica in Italia» La Fede
razione delle organizzazioni 
e delle comunità straniere in 
Italia (Focsi), pur valutando 
alcuni aspetti positivi quali 
la sanatoria, il riconosci 
mento dell asilo politico il 
dintto alla salute, esprime la 

sua preoccupazione sulla 
concreta applicabilità del 
decreto -Siamo preoccupati 
inoltre - scrive la Focsi - per 
il non inserimento nel mon 
do del lavoro di quegli im 
migrati regolarizzati a suo 
tempo dalla "943" ancora 
disoccupati e per le regole 
durissime su ingresso e visti 
in Italia Ci auguriamo -
conclude la Focsi - che 160 
giorni a disposizione del 
Parlamento per elaborare il 
decreto legge servano per 
ascoltare i diretti interessati 
e cioè i cittadini extracomu-
nitan, residenti sul territorio 
italiano» Una dichiarazione 
a nome di «Senzaconfine» e 
del «Forum diritti lavoro» è 
stata rilasciata dagli onore
voli Eugenio Melandn e 
Franco Russo i quali, nell'e-
sprimere un giudizio positi
vo sulla sanatona e sulla ca
duta della «riserva geografi
ca», si dicono preoccupati 
per I assoluta carenza della 
legge nei confronti degli im
migrati già regolarizzati e 
comunque discnminati n-
spetto ai cittadini italiani, e 
per I ambiguità della legge a 
proposito delle prestazioni 
sanitarie Soddisfatta invece 

la Uii «anche se manca an
cora un completamento del
la normativa, ma soprattutto 
una legge europea per I im
migrazione» Infine le forze 
politiche Duramente cntica 
Democrazia proletana Per 
Russo Spena, che chiama 
tutte le forze di sinistra e an-
tirazzisti ad assemblee im
mediate in tutte le città per 

organizzareil sostegno a una 
forte battaglia parlamentare 
•il decreto governativo è una 
brutta mediazione sulla pel
le degli immigrati» Secondo 
Dp «particolarmente vergo 
gnosa è la minaccia di chiù 
dere le frontiere agli stranien 
sprovvisti di mezzi e altret
tanto inaccettabile è la sana
toria rispetto alle inadem

pienze contrattuali e salariali 
pregresse dei datori di lavo
ro» Fra i liberali invece c'è 
dissenso anche sul giudizio, 
Patuelli ritiene ti decreto leg
ge sostanzialmente positivo, 
3lenire Raffaele Costa lo giù-

ica «un misto di ingenuità, 
permissivismo, confusione 
ed incompetenza e quindi 
da riscrivere in Parlamento» 

A Roma «sì» alla legge 
con qualche riserva La manifestazione di Botoona contro la violenzaci! razzismo 

Come è stata accolta nella capitale la proposta del 
governo sull'immigrazione7 A Roma si sono verificati 
anche fenomeni preoccupanti di razzismo. Un gior
nale, giorni fa, definiva gli immigrati «feccia, fauna 
nera» l e opinioni di Mano Marazziti, della Comunità 
di S> Egidio, di monsignor Bruno Nicolini, dell'Opera 
Nomadi, di Solomon Kifè, capo della comunità eri
trea Giudizi positivi, ma anche qualche perplessità. 

STEFANO DI MICHIU 

M ROMA. Con molto favore 
e qualche perplessità. Cosi è 
stata accolta nella capitale la 
nuova legge sull immigrazione 
approvala dal governo Roma 
è da questo punto di vista 
Una città particolare Perché e 
un crocevia del) immigrazione 
in Italia, ma anche perché la 
espilale ha dovuto registrare 

spesso una serie inquietante 
di fatti dietro i quali é facile 
vedere l'ombra oscura del raz
zismo A ripiova, pochi giorni 
fa, un giornalino dei Parioli, il 
«quartiere bene» di Roma, de
finiva gli immigrati di colore 
«launa nera», «feccia prove
niente dai bassifondi de| Nor-
dafrica» Un linguaggio disgu

stoso e fanatico^ Non ci sono 
cifre certe st|l numero degli 
immigrati nella città Secondo 
la questura sono almeno 
ItOmila, di cui solo 19mila in 
regola Qualcuno vive con 
piccoli lavori (colf, lavapiatti, 
vendita ai semafori), ed è già 
la parte più fortunata. Ma cir
ca il 40-45% di loro soprawrve 
a malapena. Ci sono poi circa 
4mila nomadi, la maggior par
ie: dei quali Uni avantl^l pie-1 
coli espedienti, ccKiflnali in 
campi sosia degradali 

•In linea di principio queste 
nuove norme rappresentano 
certo un passo in avanti -
commenta Solomon Kifé, ca
po della comuniià entrea - II 
problema è di vedere come 
saranno applicate» Il rischio fi 
che faccia la fine della 943, 

3uasi del lutlo Inapplicata 
ìtiamo attenti, non ci possia

mo peimettere di sbagliare 

una seconda volta», avverte 
monsignor Bruno Nicollni, 
presidente dell Opera Noma
di, che tutela I diritti del popo
lo rom «Se i nuovi contenuu 
della legge non verranno ap
plicati in maniera diversa da 
come è stato fatto finora da 
questure, comuni, circoscri
zioni e camere di commercio 
-r.onfemia.lW^cir»j6««ie-

rapr™entMt»,eSj^Wi; 
che molti dubbi sui tCTipi del
la nuova sanatona sei mesi, 
secondo lui, som pochi «An
che in questo caso dipenderà 
da come si lavorerà, se ver
ranno date indicazioni preci
se», dice, «SI - aggiunge Mario 
Marazziti. responsabile degli 
interventi social* dell* Comu
nità di S. Egidio, che nella ca
pitale si occupa di immigrati. 
barboni) anziani soli - com
plessivamente è una legge po

sitiva Però alcuni aspetti re
stano oscun Ad esempio se 
uno straniero entra con un vi
sto turistico e trova lavoro in 
quel periodo, sarà regolarizza 
to' E resta incerto il futuro per 
quella fascia di immigrati un 
po nlugiati politici un po' 
profughi economici, che ov
viamente non arrivano con un 
visto e con un contratto di la-

Monsignor f t à r i f chiedi!" 
invece che ora la legge venga 
discussa con gii stessi immi
grati, E anche Gii ha dubbi sui 
tempi della sanatona «Sei 
mesi rischiano di diventare un 
cappio - dice il sacerdote - . 
Dobbiamo aprire un confron
to ampio con loro, con le loro 
organizzazioni rappresentati
ve Altnmentt non c e fiducia 
E se manca la fiducia anche 
questa nuova opportunità pud 

depenre» Ma per tutti é mollo 
importante 1 ampliamento del 
diritto di asilo politico Rac
conta Solomon Kilè. -Questo 
mi sembra un fatto grande, 
anche per noi entrei Fuggia
mo dalla guerra, dalle perse
cuzioni, ma finora potevamo 
essere perseguitati anche qui 
in Italia dall'ambasciata etio
pica» «La prima cosa <ia fare 
- aggiunge Marazziti - e quel 
la di convincere gli stessi im
migrati dei vantaggi della sa
natona, Non è facile, perché 
per1 alcuni di loro significherà 
anche la perdita del lavoro» 
•Ma é un fatto di civiltà di 
umanità - conclude monsi
gnor Nicotini - E stiamo at
tenti questi uomini sono no
stri fratelli Abbiamo bisogno 
noi di loro non possiamo 
pensare di dare la nostra ac
coglienza solo come compia
cenza» 

Salta la crociera per 600 
Wf+t\ A,*- \. * 

Collisione tra mercantile 
e tìtatfóntìco portoghese 
nel porto vuoto di Genova 
*~V * DALLA NOSTRA REDAZIONE 

' T «MOLOMLHTI 

• i GENOVA Passata la paura 
e visio che per fortuna aob ci 
sono slate conseguenze sulle 
personcina solo danni (è n. 
levanti) materiali, in porto ie
ri, fioriva l'Ironia. È accaduto 
l'impensabile- in uno scalo 
marittimo semivuoto di navi 
(quéfeano per via del con 
(litio sociale che divampa sul
le banchine ne sono arrivate 
700 di meno) e capitalo che 
due delle poche arrivate si sia
no scontrate Iti uno specchio 
acqueo assolutamente libera 
e deserto^ 

La vicenda fi accaduta l'al
tra notte quando sono arrivale 
quasi contemporaneamente 
due navi, la passeggen «Vasco 
de Osiris», portoghese ma con 
bandiera di comodo pana
mense, e una grossa porta-

' contenitori, la «Iste JÉsltra», 
batterne bandiera ecuadore-
gna. La .Ula Baltra. era diretta 
al terminal conlenilori dove 
avrebbe dovuto scaricare cen
tinaia di persi provenienti dal 

Guayequl! e dallo acato Inter
medio t r a * * * » «Wfc. 
| an iente^en%le^' f i r l i -

seggeri portoghese, attual
mente gestita dalla .T5rajn> 
worid enrise» di Panama, che 
d0"*»2#!fr'*ì •?•*"• 
to passeggeri. In. prevalenza 
tedncM. per la crociera di Ca-
pc4srtW5n>l**HJlten»neo 1 

Dlllicl)mente comprensibile 
il •*tcM,qJ)i» collisione 11 
mercantile doveva proseguire 
una roti» diretta mentre la na

ve passeggen che lo superava 
sulla dnlla. doveva virare sem 
pie sulla dnlla per attraccare 
alla Stazione marittima. Nel 
pieno della manovra la «Va
sco de Gama» sulla quale si 
trovava solo l equipaggio è 
andata a sbattere con la pop
pa sulla Fiancata di dritta del 
mercantile Ci sono stali mo
menti di grande paura sulla 
portacontenitori il carico si fi 
sbandato e solo per un caso 
fortunato non è finito in mare 
circostanza che avrebbe potu
to mettere in pencolo la stabi
lità stessa della nave con con
seguenze inimmaginabili sul 
I equipaggio Tutto si fi risolto 
con mollo spavento, un gros
so squarciò sulla fiancala del
la nave ecuadoregna ma sen
za via d acqua e un altro 
squarcio ben più imponente 
nella poppa della «Vasco de 
Cam*» ma anche in questo 
Caso proprio al di sopra della 
linea di galleggiamento Subi
to soccorse dai rimorchlaton 
le due pavi sono state portate 
all'ormeggio mentre la Capita
neria di porto apnva la con
sueta inchiesta per 1 accerta
mento delle responsabilità II 
transatlantico portoghese non 
potrà riprendere il mare se 
non dopo aver effettuato le 
necessarie riparazioni in baci
no e per I seicento turisti in at 
tesa d imbarco ci sarà un Na
tale a terra, negli alberghi ge
novesi e della Riviera per loro 
fortuna sole e mare, visto le 
giornate di ien e le previsioni 
per oggi e domani non do
vrebbero mancare 

Ultime spese e preparativi all'insegna del consumismo per celebrare il Natale 
Sempre di più gli italiani che scelgono di viaggiare 

Cenone da un milione a testa 
Tutto è pronto per dare inizio alle celebrazioni. 
Anche quest'anno la frenesia consumista ha trova
to nel Natale la sua massima espressione. A Mon
tecarlo l'80% delle presenze è rappresentata dagli 
italiani che spenderanno, per il tradizionale ceno
ne dell'ultimo dell'anno, un milione a testa Sem
pre più diffusa fra giovani e meno giovani l'abitu
dine di regalarsi un viaggio, 

• 1 ROMA. Ancora qualche 
ora e poi tutto ali improvviso. 
si fermerà la corsa frenetica 
agii acquisti nei negozi debor 
danti di gente le code sulle 
strade e autostrade Con il tra 
montare del soie la gente 
rientrerà nelle propne case 
per iniziare il rituale natalizio 
e ne uscirà due giorni dopo 
«stanca» di abbuffate e tombo
le Chi ha deciso di ̂ trasgredì* 
re» alla tradizione (ogni anno 
sono sempre di più) investirà 
la propria tredicesima m un 
viaggio Anche fra i più giova* 
ni sta prendendo piede labi 
tudine di trascorrere il Natale 
fuon dalle pareti domestiche 
Queslanno 1 giovani in par 
lenza sono oltre un milione e 
duecentomila DI questi il 
quaranta per cento ha scelto 
le capitali estere come Am
sterdam Parigi Londra e I Est 
europeo Quest ultimo in par 
ticofare ha visto una crescita 
vertiginosa della domanda I 
ragazzi milanesi scelgono con 
più frequenza Berlino, mentre 
romani preferiscono Budapest 
e qualcuno anche Praga 

Chi invece ha deciso di 
spostarsi in Italia ha dovuto 
affrontare chilometri di code 
prima di giungere alla mela 

In particolare ali uscita delle 
grandi città ien si sono inco
lonnate fino a sette chilometri 
di auto Fra chi ha deciso di 
passare le leste nelle citta 
d arte, attenzione al calenda
rio dei musei Non lutti saran
no aperti Quelli statali di Fi
renze, ad esempio, chiude
ranno proprio per Natale e 
Capodanno E sempre dai ca
poluogo toscano arriva la no
tizia che la notte dell ultimo 
dell anno Palazzo Vecchio sa
rà illuminalo da fiaccole per 
celebrare gli straordinari avve
nimenti del 1989 In particola
re la riconquista della libertà 
da parte di tanti popoli 

Tutti quelli che avevano 
pensato di trascorre un bian 
co Natale, dovranno arrender
si ali evidenza e rinunciare al
la possibilità di una bella scia* 
la La neve quest anno non 
e è e non si pud sperare nem
meno in quella artificiale -spa
rata* dai cannoni" la tempera
tura primaverile fa sciogliere 
anche quella Un Natale vera 
mente magro per gli alberga
tori il «tutto esaurito» è ormai 
un antico ncordo 

Ali opposto, in Costa Azzur 
ra gli affari vanno a gonfie ve
le Ad incrementare i già fiori

va Condoffl affollata per $ u ^ ^ TV-, 

di patrimoni degli albergatori 
sono soprattutto gli italiani 
che nei grandi alberghi di 
Montecarlo rappresentano 
I ottanta per cento della clien
tela Il prezzo medio della ce
na di Natale vana dalie 300 al
le 500ml!a lire II raffinato pa
lato italiano per (occasione 
preferisce le ostriche o tutta! 
più un brodino di tartaruga di 
mare il lutto accompagnato 
da pregiato champagne Ben 
più salato il conto per chi in
vece ha scelto di mangiare un 
boccone la notte di San Silve
stro nel principato di Monaco* 
un milione solo per il menù 

più ristretto 
Su chi invece passerà le fe

stività fra le mura domestiche, 
la Doxa, sullo stile delle ele
zioni. ha pensato di trasfor
mare in percentuale i tradizio
nali mi natalizi -Il 26% della 
popolazione adulta del paese 
- recita con precisione il tabu 
lato della Doxa - sarà presen 
te alla messa di mezzanotte 
de] 24 dicembre 14 milioni di 
famiglie italiane su 19 invece, 
si dedicano ali allestimento 
dell'albero di Natale il 73% 8 
milioni di famiglie proseguo
no nella tradizione del prese

pe» At centrano sono poche 
le famiglie che in occasione 
delle feste non si concedono 
nemmeno una bottiglia di 
spumante 19% Ancora meno 
quelle che non affettano nem
meno un pandoro o un panet
tone. 656 

La polizia, oltre che sulle 
strade, quest anno sta dando 
un contributo particolare an
che in città per I operazione 
•Natale tranquillo* Nella capi
tale l'operazione ha già •frut
tato- fa restituzione di 60 por
tafogli con I intero contenuto 
ai legittimi propnetan 

È morto il secondo tunisino 
ferito domenica scorsa 

Un corteo 
per le strade 
di Bologna $ 
Ieri mattina è morto anche l'altro ragazzo tunisino. 
senza riprendere conoscenza dopo una settimana;;; 
di coma Chnitir Kamel e Slimaone Gashdatlah so-*J 
no stati brutalmente assassinati a colpi di pistola* 
da Alessandro Vecchietti, un giovane pregiudicato;'? 
ora latitante Centocinquanta tunisini sono sfilati in^ 
corteo, ieri pomeriggio, per le vie del centro di B&® 
logna contro il razzismo e la violenza. ' ; 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

m BOLOGNA II corteo è par
tito dalla zona universitaria 
propno ne) punto in cui circa 
un mese fa è stato pestato a 
sangue un giovane senegale
se. Ha percorso le vie intasate 
e impazzite per gli acquisti 
natalizi ed è arrivato un ora e 
mezzo più tardi davanti al 
portico dove sono stati presi a 
colpi di pistola i due tunisini 
appena domenica scorsa l ra
gazzi di colore - e erano tuni
sini eritrei e senegalesi-han
no deposto in quel luogo due 
mazzi di non colorati e lo stri
scione «Allah è grande» e han
no parlato alla gente, troppo 
poca che ha nnunciato per 
un attimo alle frenesie natali
zie 

Non credono i «fratelli» tuni
sini che Chnitir e Slimaone 
siano siati vitame di un episo
dio di cronaca nera, non ere* 
dono che a scatenare la pro
babile reazione di Alessandro 
Vecchietti (latitante contro di 
lui pende un mandato di cat
tura) siano state le «avance» 
che I due tunisini avrebbero 
fatto nei confronti di una gio
vane donna. «Li hanno uccisi 
perché di pelle scura». «Li 
hanno uccisi perché troppo 
spesso anche nella civile Bo
logna veniamo trattati da es
seri infenori» 

Non e era tensione Ien ma 
dolore, un dolore profondo a 
cui la città è nmasta quasi 
estranea I volti dei negozianti 
erano seccali, molti ignorava
no persino cos'era accaduto 
Il solito corteo Ma qualcuno 
ha capito e a quel qualcuno i 
tunisini hanno detto più volte 
grazie 

Bologna è bellissima illumi
nata, ma, ieri per chi ha avuto 

che assorbe mito che si scrol
la dalle spalle un peso fasti
dioso I neri e Bologna I nen 
che vogliono giustizia che 
non vogliono violenza che 
hanno bisogno di un lavoro I 
neri che chiedono diritti una 
casa, i soldi sudati Lavorano 
tutu, sono quasi tutu «regolari» 
icentocinquanta di leriìanno 
1 idraulico il muratore, il ca-
menere I loro fratelli ambu
lanti non sono andati in cor

teo con loro perché a Natale 
si vende di pili e Natale*'; 
uguale per tutti Ma li hanno». 
guardati li hanno ascoltati e » 
forse si sono anche sentiti irti 
colpa 1 ragazzi di Ieri haqno^ 
fatto tutto (la soli Si sono 111% 
contrati più volte coi sindacan
ti, con la Cgil che da anni «L 
impegnata concretamente p»5r Si 
il riconoscimento del loro di ! 
ritti Questa volta non si sono" 
accordati sui tempi della mcfciJ 

binazione »Non vogliamo la*" 
re una marulestaziohe contro" 
Bologna razzista - hanno deM 
to - ma non possiamo negare,^ 
nessuno può negare che ansri 
che a Bologna ci siano statuì 
episodi di razzismo Vogliamo^ 
stare tranquilli in questa «Itti li 
civile» «Qui - dice Efenr e • U | 
razzismo dei padroni d' casa,, 
che non affittano a gente dR 
colore Qui e è chi cnnstìtC; 
Qui c'è chi ci spara C t ì l C 
mo giustizia e collaborazione^ 
Noi lavoriamo per voi» *B 

Bologna è anche il povero 
che regala una delle due sue»* 
coperte ad un senegalese eh**"' 
ha freddo, Bologna è quella»! 
che si ferma è dice «Hanlton 
ragione, devono avere gli stessi 
si nostri dintti» Bologna e 
quella che ha aperto una 
chiesa e una casa del popolo 
ali emergenza 

Il corto lancia messaggi di 
pace Al megafono sì alterna' 
no in tre, quattro dieci «Vo
gliamo la vostra mano», «Ab
biamo scelto di vivere e lavo*, 
rare nella pio bella cuti d Ilajf 
ha, aiutateci», «operiamo irti 
voi» Sperano 1 «fratelli- tunisr 
ni, sperano nella città dove d> 
sempre la democrazia e la »W» 

ì«bSWn,t» 
oagUnnuncia - dal prMSMP» 

Hanno pianto," Uagazal «PI 
colore, Hanno lasciato * « ì j 
mazzi di fiori propria II dove , 
hanno ucciso 1 due loro armcrJ 

Garofani bianchi, stertele, iris 

Siali! e una foglia verde Poi, 
opo un minuto di silenzio, 

hanno pregato per lo sointo 
dei loro fratelli uccisi *F«8U 
siamo malvagi e 'selvaggi T* 
hanno detto - Auguri B0I6J" 
una» * 1» 

«r* -̂  * Stop alle armi-giocattolo 
Ecologisti e pacifisti: 
«Anche un regalo 
può educare alla pace I 

Up 
wt 1 "unum 

CRISTIANA TORTI 

• ROMA. Distnbuiscono pu 
pazzi di stoffa semplici e colo-
rau, che 1 bambini accettano 
perplessi Mascherati da neo
nati, con tanto di cuffietta e 
bavaglino innalzano cartello
ni con slogan in rima «A Na 
tale siate buoni non giocate 
coi cannoni» «Stop alle armi 
giocattolo. Si sofferma una 
lunsla inglese chiede infor 
inazioni e approva con un 
•giusto'», .mentre davanti al 
banchetto si addensa una pic
cola folla incuriosita «Divertir
si senza violenza s| può~dice 
il presidente della associazio
ne ecologista e pacilila Kro-
nos 1991, Stefano Vinteti - e 
si pud anche educare 1 bam
bini a non impazzire per ro
bot giapponesi e orridi mostri 
di gomma viscida e maleodo
rante» Alla iniziativa di «Kro-
nos 1991» hanno aderito fino
ra lArci I associazione «Per 
sonambiente-, la «Lega per II 
disarmo unilaterale», gruppi 
ed esponenti del mondo cat
tolico, come 11 gruppo Abele e 
don Ciotti, «Missione oggi» e 
l'Associazione per la pace È 
nato cosi il comitato «Stop alle 
armr giocattolo, giochiamo al 
la pace, non giochiamo alla 
guerra» 

La lotta ai giocattoli violenti 
Che ha preso il via ien In mo! 
te città italiane tra cui Napoli 
Milano e Firenze non si fer
merà quest'anno ad jna cam
pagna natalizia «Kronos 
1991» ha in cantiere una serie 
di iniziative che si sviluppe
ranno lungo tutto I annoi 
•Non si tratta di apnre una 
campagna proibizionista - di 
ce ancora Vlnceti - non si di 
venta meno aggressivi per leg

ge, per questo noi clediartioj 
ad una lunga opera eduL|U>* 

Verdi, la Sinistrai indipendentoi» 
ed esponenti cji vari partiti)! 
per regolamentare la pubblici * 
tà e vietare la vendita di gio
cattoli pericolosi nella prassi» 
ma pnmavera poi verri orgatsl 
razzato un convegno, nel qu^Sh 
le si parlerà di gioco «ggresji* 
vita modelli culturali e mass,1'* 
media. Le associazioni -paca*! 
ste propongono poi msièwo 
lamentazione della presenzi» 
di cartoni animati ili Videi,, 1 
con I obbligo per le reti (elevi. * 

no il SO» di cartoW animi 
qualità Ma il puntAi «. . 
comitato batte 41 pio è quelìL, 
dell educazióne Per questo™ 
ragione il disegno 'di 1eggrl| 
conterrà la proposta di inserìJ? 
re tra le materfe scolastiche « S 
«educazione 4«a pace» E 
questo proposito si svolgerA-f f 
Roma nel prossimo man?q uro 
seminano cui parteciperanno ' 
parlamentari educatori, genK» 
ton ed operatori del settore^ 
Nel frattempo, ven-à prorooswj 
una indagine nazionale. suU 
giocattoli, «1 efiliegamerifes 
con 1 rwenditorta «rejiej&idisa 
determinare qu»J«jM0l»4fo 
affari le richieste, e, soprailuMig 
to, si tenterà, di mettere a pun»is 
lo una sorta di «Identlkitit̂ dllè 
ogni giocattolo 1 materiali 0» 
costruzione composIziOMiii 
chimica eventuale pericolosi* 
tà per I piccoli utenti Le s i s M 
ciazloni pacifiste infine, ha*i« 
no lanciato una petizione p # * 
polare contro te armi giooatto*! 
lo, diretta ai presidenti della* 
Camera e del Senato "» 
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Tornano sull'Aspromonte i nuclei speciali 
alla ricerca dei rapitori di Medici 
Ma il commando dell'Anonima è svanito 
Nella Locride regna lo sgomento 

La nuova azione criminale è stata condotta 
mentre i Naps erano privi di guida 
Dimissioni «antimafia» del Consiglio 
comunale di Gioiosa Jonica 

Sequestrati, un Natale di angoscia 
Del commando: niente. Della 127 blu: niente. Del 
dottor Vincenzo Medici: niente. Da 48 ore continua 
l'assalto all'Aspromonte con le consuete scene che 
popolazione e giornalisti vedono da mesi, ma di se
gni che possano dipanare la matassa di angoscia e 
paura innescata dal nuovo sequestro, non ce n'è 
nessuno. La «grande montagna» ha inghiottito tutto. 
Per le famiglie dei rapiti, Natale di ansia e di terrore. 

ALDO VARANO 

Mi LOCRI. L'Anonima, qué
sta è l'unica certezza, ha agito 
con la tempestività di uno sta* 
lo maggiore, scatenando l'at
tacco al momento giusto il 
questore Emilio Pazzi, coordi
natore nazionale dei Naps, il 
nucleo speciale aniisoquesin, 
ha (atto te valigie da poco per 
tornarsene in Sardegna. Ennio 
Gaudio, nominato dal gover
no nuovo dirigente dei Nuclei, 
si sarebbe dovuto insediare il 
prossimo 4 gennaio Ma le co
sche hanno altri tempi e lo 
hanno costretto a precipitarsi 
il. Calabria per anticipare l'ini
zio del suo lavoro Insomma, 
il commando è piombalo nel
l'azienda di Vincenzo Medici 
per sequestrarlo durante il 
cambio di guardia, quando il 
vecchio è stanco ed il nuovo 
non si trova ancora a proprio 
agio 

Dalla ricostruzione del se
questro sembra trapelare una 
sapiente regia, messa a punto 
per confondere gli investigalo-
ri/ Il commando ha operato in 
modo •anomalo*, compiendo 

gesti di difficile lettura, come il 
(urto delle 300mila lire netta 
casa dei custodi dell'azienda 
Medici, alla fine dì una per
quisizione che ha buttato tutto 
all'aria Siamo lontanissimi 
dallo stile dell Anonima Ma è 
anche possibile che chi ha or
ganizzato il sequestro abbia 
«depistato» consapevolmente 
uno stile di rapimento che 
non ha precedenti impedisce 
anche semplici ipotesi di lavo
ro per polizia e carabinieri 

Lo stesso modo in cui il ra
pimento si rifletterà sulla pri
gionia degli altn tre ostaggi 
(Cesare Casella, Claudio Ce
ladon. Andrea Cortellezzi) 
che si dovrebbero trovare in 
mano all'Anonima aspromon-
tana è poco chiaro Inquirenti, 
giornalisti ed esperti - ormai 
non è un mistero per nessuno 
- aspettavano da un momen
to all'altro la liberazione di al
meno uno dei tre, con tutta 
probabilità quella di Cesare, i 
cui genitori sarebbero riusciti 
a racimolare un altro miliardo 
da versare nelle casse dei clan 

per aggiungerlo a quello pa
gato il 13 agosto dell'anno 
scorso da papà Casella. Ma la 
liberazione di un ostaggio è 
un'operazione complicata Le 
cosche devono poter avere 
parecchie ore a disposizione 
e la certezza di non essere in
tercettate dalle forze di poli
zia, il tempo per portare in gi
ro il sequestrato tra sentien, 
piste ed anfratti fino a confon
dergli le idee sul luogo in cui 
è stato tenuto prigioniero. Il 
sequestro di giovedì scorso, 
però, ha riportato •folta» in 
montagna: uomini per i ra
strellamenti, cani poliziotto, 
elicotteri, attenzione dei gior
nali Un quadro, quindi, che 
rende oggettivamente più dif
ficile la liberazione di chiun
que. Ma esistono anche altre 
ipotesi una imminente libera
zione (di Cesare?) rendereb
be disponibile una prigione 
inespugnabile e gli strateghi 
dei sequestri avrebbero pro
grammato un altro •affare» 
catturando I anziano impren
ditore di Bianco Infine, possi
bilità più tragiche e per fortu
na remote, che cominciano a 
far temere per qualcuno dei 
tre ragazzi di Andrea Cortei-
lezzi non si sa nulla da tempo, 
il filo di possibilità su Celadon 
si potrebbe spezzare ali im
provviso. I incubo di Madre 
coraggio potrebbe, dopo uno 
spiraglio di sperane, allun
garsi Un'altalena di angosce 
ed attese, una pressione psi
cologica terribile per famiglie 
ed amici già dilaniati dall'i
gnobile tortura del sequestro 

Nella Locnde ora c'è li . •• 
cosa di più della paura '• f«i 
strada la sensazione che -ii'io 
quel che é stato fatto dalli vi
ntila di mamma Casella id 
oggi sia stato inutile una |- • 
rata gestita dal ministero •*• e i 
Interni nella speranza di P- •• 
perare qualche punto, dop>' il 
I accuse drammatico e s'r 1 
gente di mamnu Angela An 
che la pretesa, strombai-M'a 

«E dopo il danno e il calvario 
ti strangolano le banche» * 
«I sequestri? Un problema che non si ha la volontà 
politica di risolvere». Marzio Perrini, imprenditore 
agricolo, fu prigioniero dell'Anonima dal 28 di
cembre 1988 al 12 luglio di quest'anno. Chiede 
cNg'pf organi di informazione e il mondo politico 
tornino, «dopo quattro mesi di silenzio», ad affron
tare il dramma dei rapiti. E che lo Stato venga in
contro alle famiglie con agevolazioni tributarie. 

VITTORIO RAQONI 

• I ROMA. «Un anno (a sono 
rimasto vittima dell'anonima 
sequestri. Ho trascorso oltre 
200 giorni sotto una tenda, 
nelle montagne di Lucania o 
dì Calabria... dopo la felice 
conclusione del caso Belardi-
nelli tulio e tornato esatta
mente come pnma, Da oltre 
auatlro mesi i giornali e la ra

to non parlano più dei se
quèstri, come se non esistes
sero nft I rapiti ne i rapitori». 

Marzio Ferrini. imprenditore 

agricolo, fu sequestrato il 28 
dicembre dell'88 davanti alla 
sua casa di Fasano di Bnndisi, 
e lasciato libero il 12 luglio 
scorso I banditi gli mozzaro
no un orecchio La famiglia, 
terrorizzata, pagò un riscatto 
di due miliardi II suo calvario 
Pemni lo conserva ben pre
sente. Lancia un appello, -in 
questi giorni di lene natalizie», 
perché sia nuovamente squar
ciato il velo di solitudine e do

lore che cela i drammi fami-
han dei rapiti e degli ex rapiti 

•Da luglio altre tre persone 
sono state sequestrate - ricor
da l'imprenditore pugliese - . 
L'ultima è stata presa tre gior
ni (a, in Calabria 11 governo 
tace Gli inasprimenti di pena ' 
e le altre misure annunciate 
non hanno avuto seguito. 
L'uomo della strada non può 
non attnbuire tutto ciò alla 
mancanza di una vera volontà 
politica di nsolvere il proble
ma, contranamente a quanto 
lu fatto per il terronsmo In 
queste condizioni di assenza 
completa del potere politico, 
ogni ultenore silenzio può ap
parire come una tacita rasse
gnazione» 

Dal giorno del suo rilascio, 
Pemni ha mantenuto rapporti 
con le famiglie di altn rapiti, in 
particolare i Celadon e i Ca
sella Oggi è I alfiere di una 

vertenza a suon di petizMii » 
lettere per convincere il gover
no a far fronte ai suoi impe» * 
gni Sul versante della lotta al
l'anonima, pia anche su quek " 
lo del dopo-sequestro: al dan
no - sostiene da tempo - si 
aggiunge la beffa del tracollo 
economico di piccole fortune 
familiari, che vanno a rimpin
guare le casse della criminali
tà organizzata. 

•Chi sono 1 rapiti7 - si acca
lora Perrini-. Solo di rado so
no grandi operatori In genere 
sono medici, agricoltori, far-
macisti, piccoli imprenditeli 
come me. È gente che per pa
gare un riscatto è costretta a 
vendere beni ereditati dai gè» 
niton Gente che contrae de
biti, che finisce sotto il torchio 
delle banche*. 

•Come è possibile - ha 
scntto Pemni al ministro del 
Tesoro Guido Carli - risalire la 
china, non «olo psichicamen

te e fisicamente, ma anche fì-
nanzianamente, dopo un 
dramma cosi terribile, pagan
do alle banche il 16% e maga-
n anche la "penalità" di tre 
punU in più, a causa di sconfi
namenti, quando per salvare 
la vita di un uomo la famiglia 
ha dovuto fare ricorso ad ogni 
mezzo a sua disposizione7* 

A Rino Formica, ministro 
delle Finanze, l'imprenditore 
ha posto un altro problema 

pratico «Come si può far pa
gare m maniera rigida e deter
minata l'Invim (l'imposta sul 
valore degli immobili, ndr), 
senza tener conto che spesso 
questi beni sono stati ceduti 
durante l'emergenza, e perciò 
letteralmente svenduti7!. 

Agevolazioni, sgravi fiscali, 
istruzioni alte banche e agli 
uffici tnbutan- Pemni lo chie
de da tempo a favore delle fa
miglie dei sequestrali, ma per 

Denuncia del professor Vìsco 
Gli ospedali ogni giorno 
per mancanza di posti 
respingono 4 malati di Aids 
QP ROMA Ogni giorno A ma
lati di Aids vengono respinti 
dagli' ospedali per mancanza 
di -posti. Il prof. Giuseppe Vi
sto, primario dello Spallanza
ni e uno dei componenti della 
commissione nazionale, rac
coglie il grido di allarme di 
Ferdinando Aiuti e lo rilancia 
a tua volta. >ln questi giorni 
abbiamo 94 ricoverati, egual
mente divisi nei due reparti di 
malattie infettive del nostro 
ospedale. Abbiamo veramen
te lame di letti. Attendiamo di 
avere almeno i 32 program
mati in via urgente e provviso
ria, mentre ci vorranno mim
mo due anni per il nuovo pa
diglione con i 340 posti letto-
A wma ci sono attualmente 
ben 350 malati di Aids 1 500 
sono sieropositivi, da 30 a 
30.000 si calcolano i tossicodi
pendenti. «Occorrono letti di 
riabilitazione per i lungode
genti - dice Vìsco - cioè por 
coloro che non attraversano 
la'fase acuta delta malattia, 
mi continuano ad avere biso
gno di cure continue e di pre
stazioni qualificate. Le case 
alloggio non sono adatte a 
questo fine-, A Roma muore 
un malato di Aids ogni 3 gior
ni. Nella capitale si concentra 
Il 20% di tutti i casi del paese. 
«Ed ora - conclude Visco -
dobbiamo raccogliere le 
preoccupazioni per le malat
tie sessualmente trasmesse, 
che non possono essere di 
competenza dei dermatologi 

o dei sessuologi come costo-
io vorrebbero Ma se restasse
ro nel loro ambito, assume
rebbero un Ce ratiere solo der
matologico o solo psicologi
co* Il ministro della Sanità, 
Francesco De Lorenzo, ha 
detto che confermerà i due 
vicepresidenti della commis
sione nazionale Aids- Si (ratta 
di Elio Guzzanti del Bambm 
Gesù e di Elio Guido Ronda-
nelli di Pavia «Non conferme
rò - ha detto il ministro - co
loro che, avendo altn impe
gni, hanno dato uno scarso 
apporto ai lavori della com
missione» 

Sempre De Lorenzo ha visi
tato ten mattina I ospedale 
per le malattie infettive •Cotu-
gno» di Napoli, intrattenendo
si a lungo con 132 pazienti af
fetti da Aids, ricoverati nello 
speciale reparto affidato ai 
professori Manzillo e Tarro. Il 
ministro ha avuto parole di 
conforto per Luciano Com
inella, un detenuto di 24 anni, 
it quale mezz'ora pnma del
l'arrivo al Cotugno di De Lo
renzo. ha tentalo il suicidio re
cidendosi le vene del polso si
nistro Il giovane, originano di 
Potenza, e condannato a 19 
anni per omicidio, tossicodi
pendente e sieropositivo, ha 
detto al ministro che i motivi 
del gesto erano collegati al di
vieto impostogli, dJ carabi
niere che lo sorvegliava, di 
collaborare alla realizzazione 
di un presepe 

Incontro Guerzoni-Maccanico e riunione del governo ombra 

Piano paesistico Emilia-Romagna: 
lo salverà palazzo Chigi? 
L'Emilia-Romagna non ha alcuna intenzione di 
consegnare agli archivi il suo piano paesistico. Do
po l'annullamento decretato dalla commissione go
vernativa di controllo la Regione ha iniziato una fit
ta opera (per ora «diplomatica») che sta creando 
dubbi ed imbarazzi nel governo. Al piano dedicata 
una riunione del governo ombra del Pei. Incontrò 
tra il presidente Guerzoni e il ministro Maccanico. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ONIM DONATI 

§ • BOLOGNA. Sarà palazzo 
Chigi a salvare il piano paesi
stico dell Emilia Romagna9 La 
Regione si sta muovendo con 
discrezione proprio per rag
giungere questo risultalo Dal 
punto di vista tecnico formale 
il governo potrebbe sconfes
sare la commissione di con
trollo ed annullare una deci
sione che ha sollevato un ve
spaio di indignate reazioni 
Ma è chiaro che un passo di 
questo tipo (oltre a mettere in 
discussione la stessa credibili
tà del commissario di gover
no presidente della commis
sione di controllo) richiede 
una netta presa di posizione 
politica a favore della Ga1 (is
so, forse la teglie più ignorata 
e dimenticata del nostro pae
se Da questo punto di vista 
uno sforzo di «buona volontà» 
è slato fatto dal ministro per 
gli Affari regionali, Antonio 

Maccanico il quale ha assicu
rato al presidente dell Emilia-
Romagna che porterà- al più 
presto atl esame delta confe
renza Stato-Regioni latto di 
indirizzo e di coordinamento 
da parte del governo in mate
ria di attuazione della legge 
Galasso Attraverso di esso -
dice un comunicato del mini
stero - «si potrà fornire un 
quadro di certezze che con
sentano, in un contesto di re
ciproca chiarezza e garanzia 
per le rispettive competenze 
statali e regionali un corretto 
dispiegarsi delle funzioni di 
tutela paesistica e ambientale 
da parte delle Regioni* 

Della bocciatura del piano 
paesistico dell Emilia Roma
gna si è occupato I altro gior
no anche il governo ombra 
del Pei L organismo comuni
sta ha espresso «forte preoc

cupazione per le clamorose 
scorrettezze che hanno vizialo 
I iter del provvedimento di an
nullamento* (la commissione 
di controllo avrebbe agito an
che sulla base di un falso pa
rere negativo del minitelo dei 
Beni culturali, ndr) Il governo 
ombra ha poi sottolineato co
me la bocciatura vanifichi «il 
pnmo organico tentativo di 
dare attuazione alla legge Ga
lasso. superando gli stessi 
ostacoli che derivano dalle 
inadempienze governative» 
Tutto ciò, oltretutto, -smenti
sce gli impegni assunti dal go
verno e dalla maggioranza 
per la tutela dell ambiente e 
de! paesaggio* 

I ministri ombra dell'Am
biente, del Territorio e dei Be
ni culturali hanno ricevuto il 
mandato di «assumere ogni 
iniziativa utile, anche d intesa 
con i gruppi parlamentan dei 
Pei e della Sinistra indipen
dente, per imporre un ripen
samento della grave decisione 
adottala- Gli stessi tre ministri 
dovranno effettuare entro il 
mese di gennaio «una ricogni
zione dei problemi emersi 
nelle vane Regioni italiane 
ncll attività di pianificazione 
paesistica at fine di determi
nare le ulteriori iniziative ne
cessarie per I attuazione di 
una politica del territorio, del-

LucianoGueizoni 

1 ambiente e dei beni culturali 
non limitata ali inefficace rin
corsa dell emergenza, ma in
dirizzata alla prevenzione, alla 
pianificazione delle risorse, al
la riconversione produttiva e 
alla tutela e valorizzazione 
dell inestimabile patrimonio 
storico artistico e naturale del 
nostro paese». 

nelle scorse settimane, di aver 
intimorito le cosche dei se
questri impedendo all'Anoni
ma nuovi rapimenti, appare 
ridicola; da febbraio tre tentati 
sequestri.sono falliti per la 
reazione delle vittime è il nuo
vo.incubo di casa Medici di
mostra che l'Anonima conti
nua a dominare il territorio. 

Da questo disagio profondo 
scaturisce la protesta del con
siglio comunale di Gioiosa Jo
nica, centro della Locride am
ministrato da comunisti e so
cialisti.! venti consiglieri si so
no dimessi contro «la presen
za a Gioiosa dì organizzazioni 
mafiose che impediscono lo 
sviluppo, minacciando la con
vivenza civile e pacifica della 
comunità*. Il nuovo sequestro 
-dicono i 6consiglieri Pei, i 6 
Psi, i 7 De e un indipendente -
è un «aggravamento* delia si
tuazione dell'ordine pubblico 
e testimonia ila carenza delle 
forze dello statò*. «Nelle attua
ti condizioni - questa l'amara 
conclusione - viene, mortifica
to e svilito il ruolo del consi
gliò comunale, impotente a 
dare risposte adeguale alta 
cittadinanza*. 

A Gioiosa negli; anni scorsi 
fu assassinato dalla mafia il 
mugnàio: comunista, 'Ora me
daglia d'oro al valor civile, 
Rocco Gatto: si era ribellato 
all'ordine impartito dalla ma
fia di chiudere il proprio forno 
per osservare il lutto cittadino 
decretato dalle cosche mafio
se per onorare1 la morte del 
capobastone don Vincenzo 
Ursini. 

Mario P ^ arativo acasa 
dopo il rifascio nel luglio od im 
Nella foto sopra, Anoda Casella 
in Aspromonte; 

ora in Parlamento non ci sono 
proposte. E non ci sono anco
ra nemmeno disegni di legge 
del governo 

Di recente, in un'intervista a 
Chantal Dubois di «Tv-Soma e 
canzoni*, il ministro Formica 
ha dichiarato la sua disponibi
lità a promuoverne. «È neces
sario portare dinanzi alle Ca
mere, subito, una soluzione. 
Che non debba però tradursi 
in un ultenore modo di favon-
re rapimenti a fini di riscatto* 

L'uruco precedente che fac
cia testo si è avuto a Napoli. 
•Un contnbuente - ha ricorda
to Formica - chiamato dal fi
sco ad effettuare determinati 
versamenti entro certi termini, 
aveva sollevato la questione di 
non poter versare proprio nul
la, in quanto nel frattempo gli 
era stato rapilo un familiare 
ed egli aveva dovuto pagare 
una tale somma da ndurio sul 
lastrico» 

Gran Sasso 
La funivia 
di nuovo 
in funzione 
•BASSERGI (L'Aquila) La fu
nivia del Gran Sasso d'Italia é 
stata riattivata ieri dopo il 
blocco d> due mesi causato 
da una piccola lesione a un 
cavo, sulla quale ha indagato 
la magistratura. In concomi
tanza del pnmo viaggio c'è 
slata anche l'inaugurazione 
dell'ostello, dotato di 40 posti-
letto, ricavato a Campo impe
ratore nella stazione di amvo 
della vecchia funivia, a 2100 
metn Questa struttura è dota
ta anche di bar, ristorante e 
self-service, con 200 posti a 
sedere, e di un museo nel 
quale sono esposti le cabine, 
la puleggia e il motore nauti
co - un «Tosi* di 110 cv-del
la precedente funivia, in servi
zio dagli anni Trenta a metà 
degli anni Ottanta 

L'apertura dell'ostello coin
cide con quella della stagione 
invernale. Tutti gli impianti 
sciistici del Gran Sasso sono 
pronti ad entrare in funzione 
non appena cadrà la pnma 
neve 

La nuova funivia del Gran 
Sasso è dotata di una cabina 
«Pininfanna* da cento posti, 
può trasportare 800 persone 
lora Collega Fonte Cerreto, 
1 100 metri di quota, a Campo 
Imperatore, 2 100 metn, in ap
pena sei minuti e 42 secondi 
Costata circa 18 miliardi di li
re, è entrata in funzione il 29 
dicembre 1988 e fino al mo
mento del blocco, nel settem
bre scorso, aveva trasportato 
oltre 80.000 persone, 

Il caso a «Chi l'ha visto?» 
Per ora restano in istituto 

I bimbi ritrovati 
grazie alla tv 
non tornano a casa 
Rimarranno nell'istituto per l'assistenza all'infan
zia. Laila e Rashi Banchlih, rispettivamente di 11 e 
4 anni, i due fratellini marocchini scomparsi; dalla 
loro abitazione e ritrovati grazie alla trasmissione 
televisiva «Chi l'ha visto?». Il Tribunale dei minori 
ne ha disposto l'affidamento temporaneo finché la 
famiglia non sarà in grado di dimostrare di < 
in grado di «crescerli» con sicurezza. 

MAURIZIO FORTUNA 

IH ROMA. Volevano vedere 
le vetrine natalizie nella 
grande cittì. Si aggiravano 
sperduti nei dintorni della 
stazione Termini. Vestiti alla 
meglio, con una maglietta 
leggera e un paio di panta
loni. Laila Banchlih, 11 anni, 
e suo fratello Rashi, 4 anni, 
erano arrivati a Roma da po
che ore. Da soli, da Ladispo-
li, il paese del litorale roma
no dove abitano con i geni
tori e i fratelli. Li hanno tro
vati i carabinieri che li han
no accompagnati allo •Spa
pi» (Servizio provinciale 
assistenza per l'infanzia). 
L'altra sera, dopo aver pre
sentato la denuncia per la 
loro scomparsa, la madre 
dei due bambini è apparsa a 
•Chi l'ha visto?», il program
ma di Rai3 dedicato alle 
persone scomparse. Durante 
la trasmissione è arrivata la 
telefonata che tutti aspetta
vano. «1 due bambini sono 
qui in istituto», ha detto la 
madie superiora dello Spasi. 
•Abbiamo cercato i genitori 
per tutto il giorno, ma non 
siamo riusciti a trovarli». 

Ma non è stato un "lieto fi
ne». A ventiquattr'ore dalla 
trasmissione i due bambini 
sono ancora nell'istituto. Il 
tribunale dei minori ha di
sposto l'affidamento dei due 
piccoli allo "Spapi» finché i 
genitori non saranno in gra
do di provvedere meglio alle 
loro esigenze 

•Stanno bene - dicono le 
assistenti sociali dello-'Spa
si" - il nostro personale spe
cializzato si sta prendendo 
cura di loro. Ora sono ben 
vestiti e nutriti 11 giudice ha 
disposto l'affidamento tem
poraneo, fino a quando i ge

nitori non saranno in grado 
di dimostrare che sono in 
condizioni di poterli accudi
re. Parlano la nostra lingua 
abbastanza bene, ma non 
sono riusciti a spiegarci co
me sono arrivati fino a Ro
ma, probabilmente con un 
bus dell'Acotral». 

Il pullman dell'Acotral è 
lo stesso che la madre dei 
due bambini prende ogni 
mattina per arrivare a Roma, 
dove lavora. I genitori di Lai-
la e Rashi vivono a Ladispo-
li, ma lavorano nella capita
le. E ogni giorno sono co
stretti a lasciare i loro figli, 
sono quattro in tutto, soli in 
casa. A >Chi l'ha visto?» si è 
presentata solo la madre dei 
due bambini, con le loro fo
tografie. Ha pianto per tutta 
la durata della trasmissione. 
Ha raccontato che già da 
una settimana Laila, In più 
grande, le chiedeva di anda
re a Roma per guardare le 
vetrine. Un desiderio che 
non poteva essere esaudito. 
Madre e padre lavorano tul
io il giorno, non hanno tem
po, né soldi, per lo shopping 
natalizio. 

Laila allora ha dec i» di 
fare tutto dà sola. Con po
che migliaia di lire è riuscita 
a comprare, per sé e il fratel
lino, il biglietto per Roma, 
mischiata alle altre decine di 
prolughi russi, polacchi, e 
dei paesi extracomunitari, 
che dalla cittadina balneare 
arrivano nella capitale, ogni 
mattina. L'impatto, con la< 
grande città non é stato però 
come Laila aveva previsto, e , 
i due bambini hanno girova
gato per la stazione finche 
non sono stati soccorsi dai 
carabinieri. 

O NEH, PCI e J 
Convocazione. È convocata per giovedì 11 gonnaio allo ore 8,30 

In Direzione l'assemblea nazionale dai segretari di Federa
zione o della consulta dot lavoro sullo lotto sociali. I lavori 
proseguiranno anche venerdì 12 e saranno Introdotti da Anto
nio Bassolino Interverrà Achille Cicchetto. 

Statati Koroaac, segretario del Comitato centrale della Lega dei 
comunisti di Jugoslavia, al è incontrato a Roma con Antonio 
Rubo), rappresentante dolio relazioni internazionali del Pel, e 
con Roberto Cuillo, della sezione Esteri. Durante il cordiale 
colloquio sono stati affrontati I temi inerenti al processi in atto 
nei paesi dell'Est e la situazione interna della Jugoslavia, alla 
vigilia dei 14* congresso della Lega, che ai svolgere II mese 
prossimo a Belgrado. 

Errata corrige 
al dossier di oggi 

A causa dei tempi tecnici di pubblicazione dell'inserto 
con le mozioni, la mozione «Per un vero rinnovamento 
del Pei e della sinistra» presentata alla seduta del Ce del 
21 dicembre, è accompagnata nell'inserto da un elenco 
incompleto dei presentatori. In realtà i presentatori, che 
hanno sottoscritto la mozione entro venerdì sera, sono i 
seguenti membri del Ce e della Cng: Nicola Adamo, Ab-
don Alinovi, Cavino Angius, Giancarlo Aresta, Nicola Ba
daloni, Fulvia Bandoli, Luciano Barca, Vincenzo Barba
to, Francesco Barbagallo, Pietro Barcellona, Maria Lui
sa Boccia, Edgardo Bonalumi, Anna Maria Bonifazi, 
Gianni Borgna, Marco Bosio, Elena Bava, Bianca Bracci 
Torsi, Paolo Cantelli, Italia Camaroli, Luciana Castelli
na, Giuseppe Chiarante, Laura Conti, Giuseppe Cottur-
n, Pancrazio De Pasquale, Alberta De Simone, Eugenio 
Donise, Gianni Ferrara, Marco Fumagalli, Sergio bravi
ni, Pietro Ingrao. Lucio Libertini, Cesare Luporini, Lu
cio Magri, Francesco Mandarini, Adalberto Minucci, San
dro Morelli, Pasqualina Napoletano, Alessandro Natta, 
Marisa Nicchi, Diego Novelli, Michelangelo Notarianni, 
Anna Mana Pedrazzi, Licia Perelli, Luciano Pettinar!, 
Manalba Fileggi, Anna Maria Riviello, Luisa Salemme, 
Piero Salvagni, Ersilia Salvato, Renato Sandri, Mario 
Santostasi, Maurizio Sarti, Piersandro Scano, Giacomo 
Schettini, Rino Serri, Maria Grazia Sestero, Mauro To-
gnoni, Vittoria Tola, Aldo Tortorella, Mario Tronti, Mi
chele Ventura, Vincenzo Vita, Salvatore Vozza, Aldo Za-
nardo, Grazia Zuffa. 

I firmatari della mozione hanno fatto inoltre presen
te che nel capitolo V pubblicato sull't/iuti di oggi sono 
soppresse all'inizio dell'ottavo paragrafo le paroleTinclu-
se per errore, <La strada è ben lunga. Avevamo pensato 
tosse breve, e soprattutto», e il testo riprende perciò con 
•Avevamo sperato». Inoltre, per motivi tecnici, il testo 
che viene pubblicato non è stato sottoposto a revisione 
definitiva. La redazione finale sarà pertanto quella che 
verrà pubblicata nel libretto che raccoglierà tutte le mo
zioni e gli altri documenti congressuali Anche il testo 
della mozione «Dare vita alla fase costituente di una nuo
va formazione politica» - sempre per la ristrettezza dei 
tempi - non è stato sottoposto a revisione definitiva. E 
per un disguido non è stato riportato il nome di Marcel
lo Stefanini, tesoriere nazionale e membro della segrete
ria del Pei, tra i firmatari della mozione. 

l'Unità 
Domenica 
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LETTERE E OPINIONI 

Treno di Natale 
Tutti i perché 

di quella strage 

G I O V A N N I BISOGNI * 

P er la prima volta 
nella stona della 
Repubblica, un 
processo di stra-

Ì ^ ^ M » gè, quello del 
tieno 904, Napo

li-Milano, su cui persero la 
vita 17 cittadini e ne rimase
ro feriti - alcuni in modo or
ribile - oltre 200, non si con
clude con una assoluzione 
come quelli di altre stragi 
dall'Italicus a piazza Fonta
na, a piazza della Loggia, a 
Peleano, eccetera, 

La seconda Corte di assi
se di Firenze, in un tempo 
ragionevolmente breve, su
perando tentativi di affossa
menti e depistiggi con un 
processo duralo cinque me
si, in un clima di tensione, 
ha condannato nove impu
tati a pene gravissime (cin
que ergastoli e per altn tre 
pene da 28 anni) riservan
do, poi, un altro giudizio al 
deputato missino Massimo 
Abbatangelo, che già da 
questa prima sentenza, ap
pare raggiunto da gravissimi 
indìzi, 

La sentenza, presentata 
ed illustrata in questi giorni 
dalla «Associazione tra i fa
miliari delle vittime della 
strage* e dagli avvocati di 
parte civile, al di là di cle
menti di valutazione tecni
ca-giuridica su cui gravano 
ancora due gradi ulteriori, 
Appello e Cassazione, che 
possono pure nascondere 
insidie e tentativi di «affossa-
menti e depistiggi*, offre già 
alcuni spunti di carattere 
politica U sentenza motiva 
l'affermaiione di responsa
bilità di tutti i condannati 
con la commistione uà ma
fia siciliana e camorra napo
letana, con la presenza di 
un personaggio politico, già 
condannato per episodi di 
violenta (assalto ad una se
zione comunista, aggressio
ne con bombe a mano di un 
corteo operaio, violenza ad 
un ufficiale di polizia). 

La verità è che nel tardo 
autunno del I9B4 la mafia 
sietttaM, rappresentata da 
una dei suoi massimi espo
nenti; Pippo Calo, il cosid
detto cassiere. cervello luci
dissimo nella sua vocazione 
e pratica criminale, il vero 
stratega delle vane cosche 
riunite, ebbe sentore che il 
cerchio si andava stringen
do attorno alle sue attività e 
lo Slato non poteva restare 
più inerte ed Indifferente, e, 
quindi, decise di dare un se
gnale delta sua forza che va
leste anche ad alleggerire la 
presenza massiccia di in
genti forze di polizia e del
l'Intervento che si andava 
realizzando dì un «pool* di 
magistrati e appartenenti al
la polizia e carabinieri che 
studiassero in modo appro
fondilo, con mezzi e menta
lità nuove, le diverse attività 
criminali. 

Alto fu il sacrificio prima e 
dopo la strage del treno 904, 
da Pio La Torre a Santi Maz
zarella, a Cassar*, al colon
nello Russo, al generale Dal
la Chiesa e a tanti altn che M 
immolarono e che caddero 
per questa nobile causa. 

La camorra napoletana, 
certamente, non appare 
esposta direttamente, attra
verso i suoi massimi espo
nenti, in questa azione di 
supporto a «Cosa nostra* ma 
non si tira indietro. 

Lo studio approfondito 
degli atti processuali e delle 

indagini meticolose della 
magistratura e della polizia 
giudiziaria, tornisce elemen
ti inconfutabili di tale unità 
operativa che si svolge in 
coincidenza del diffondersi 
nel Napoletano dell croma, 
che ha nel gruppo siculo la 
sua fonte principale (raffi
nerie ed organizzazione del
la distr buzionc) 

Fu deciso di partire utiliz
zando un anello, quello del
la camorra che pure aven
do una tradizione di crimi
nalità, non aveva raggiunto 
nella sua stona alti livelli Fu 
una richiesta di prova di ca
pacità e di fedeltà La strage 
del treno 904 rappresenta la 
prova deir«obbed Lenza» del 
gruppo napoletano a quello 
siciliano, con l'apporto di un 
epigono d> un alta scuola di 
criminalità, quello della co
siddetti «Banda della Ma-
gliana» che è una «unità 
combattente- con assoldati 
pericolosi criminali della ca
pitale (Abbruciati, Diotallc-
vi, ecc ) e di frange di estre
misti di destra 

La sentenza si diffonde 
per oltre venticinque pagine 
su un fatto inquietante la 
Questura di Napoli, circa 15 
giorni prima della esplosio
ne sul rapido 904, aveva sa
puto da un suo confidente, 
mezzo confidente e mezzo 
affiliato al clan della Sanità, 
che vi sarebbe stato un «at
tentato o una esplosione b\i 
un treno argentato* Bisogna 
aggiungercene il confidente 
per !a pnma volta ha un no
me e un indirizzo I ex poli
ziotto Carmine Esposito, che 
viene anche condannato nel 
processo di Firenze a quat
tro anni di reclusione. 

L o Esposito riferi
sce le sue infor
mazioni al dot
tor Argento, 

tmm^^ grosso funziona
no della Questu

ra di Napoli, che non lo 
smentisce nella deposizione 
del 20 marzo 1985, e succes
sivamente anche se dirà poi 
una cosa incredibile, % cioè 
che egli lo aveva appreso da 
una cartomante, ciò e pie
namente confermalo 

La sentenza, in definitiva, 
offre ulteriori elementi di ri
flessione e di approfondi
mento, di passaggi di mano, 
e scalate tra le tre compo
nenti che hanno voluto la 
strage, maliosa, camorristi
ca e settori politici di estre
ma destra. 

La riflessione è utile per 
capire se i pencoli insiti m 
questa commistione sono 
cessati o sono in via di liqui
dazione, o se a Napoli e esi
stito solo un occasionale 
avamposto di questa strate
gia, o se delti pericoli per
mangono, e se l'attenzione 
delle forze dell'ordine, ma
gistratura e forze politiche 
democratiche, è presente e 
Viva per scongiurare altri 
episodi criminali del tipo di 
quello del 23 dicembre 
1984, oltre quelli in atto in 
Campania e che vedono Na
poli, con Palermo, ai primi 
posti di una spietata azione 
che, pur presentandosi co
me lotta tra bande opposte, 
è sempre di notevole perico
losità 

La sentenza di Firenze, ol
tre ad offrire materiale di 
studio, è cronaca viva di un 
capitolo anche della storia 
di Napoli 

9 Avvocato di parie civile 

compenso per chi è chiamato a fere 
parte dei seggi elettorali può portare 
a far scattare un'aliquota Irpef superiore, e persino 
alla perdita degli assegni Éimìlìarì 

Si facilitino gli scrutatoti 
sssl Cara Unità, sulla «materia» 
scrutatori e componenti il seggio 
elettorale non si finirà mai di discu
tere 

La nuova legge, che prevede la 
nomina degli scrutatori per sorteg
gio, presentata dai proponenti e 
dalla stampa di ogni colore come 
l'arma segreta per impedire i bro
gli, alla prova dei fatti (vedi elezio
ni amministrative a Roma) si è di
mostrata invece portatrice di grave 
confusione. Se essa non verrà cor
retta, ritornando a quella ongmana, 
alle elezioni del 1990 assisteremo 
al «terremoto* in ogni seggio Ad 
una legge che nel tempo aveva di
mostrato la sua efficacia (e i suoi 
difetti) è stata sostituita una legge 
pasticciata e impraticabile 

Il ministero dell'Interno, secondo 
il sottosegretario Spini, sta corren
do ai ripari e, da quello che si capi
sce, a pasticcio subentrerà pastic
cio e mezzo Si dice che l'idea sa
rebbe quella di affiancare ai sorteg
giati sorteggiati-volontan Questi ul
timi subentrerebbero ai componen

ti l'albo dei sorteggiati nel caso di 
rinuncia dei «legittimi» candidati 

Ma la questione va oltre la nomi
na dello scrutatore e dei compo
nenti il seggio elettorale. La stona è 
lunga e ad oggi ancora irrisolta 

Gli scrutatori a causa del com
penso percepito erano obbligati a 
produrre il Mod 740, anche se la
voratori dipendenti Soltanto con la 
legge n 70 del 13.3 1980 - Art 5 -gli 
scrutatori che siano lavoratori di
pendenti e che possiedano il solo 
proprio reddito di lavoro non sono 
più tenuti a presentare il Mod. 740, 
ma solo a comunicare al proprio 
datore di lavoro l'ammontare della 
indennità riscossa, da includere sul 
Mod 101. Questa innovazione por
tò un certo beneficio burocratico 
per chi è stato esentato dal produr
re il Mod 740 Essa poi natural
mente non vale per tutti coloro che 
sono lavoratori dipendenti ma pos
siedono la casa od altn eventuali 
redditi. 

In ogni caso la suddetta «riforma» 

non ha portato alcun beneficio per 
quanto concerne gli onen diretti ai 
quali erano e saranno sottoposti gli 
scrutatori Infatti la corresponsione 
dell'indennità di scrutatore, pan a 
lire 127 000 nette (esempio elezio
ni europee, e alle prossime ammi
nistrative sarà superiore) ha già su
bito alla fonte una trattenuta del 15 
per cento pari a lire 22 050, però la 
stessa indennità, denunciata sia sul 
Mod. 10], sia sul Mod 740, fa scat
tare spesso l'aliquota Irpef superio
re e, conseguentemente, una mag
giore trattenuta; e, in molti casi, la 
perdita di una quota di assegni fa
miliari per un importo vanabile da 
200 a 300 mila lire. 

A queste condizioni, sorteggio o 
non sorteggio, volontari o non vo-
lontan, chi sarà più disposto a svol
gere la funzione di scrutatore? L'In
dennità per lo svolgimento della 
funzione di presidente, segretario e 
scrutatore nei seggi elettorali com
pensa un'attività svolta «obbligato
riamente», per una funzione istitu

zionale non permanente di conse
guenza non dovrebbe essere grava
ta da •balzelli», esclusa - se voglia
mo -la trattenuta del 15 per cento, 
e non dovrebbe andare a incidere 
sullo scatto del coefficiente Irpef né 
sugli assegni familiari 

Se si verificasse, poi, quello che 
propone l'on Spini, di ridurre da 5 
a 4 i componenti il numero degli 
scrutatori per economizzare, e per 
poter conseguentemente aumenta
re l'indennità per i rimanenti, il nu
mero dei soggetti al danno di cui 
sopra aumenterebbe. 

Pertanto la nuova legge, che de
ve correggere quella già sperimen
tata a Roma, dovrà mettere chia
rezza. Anche per stabilire, una vol
ta per tutte, i tre giorni di ferie che 
spettano agli scrutaton e ai rappre
sentanti di lista Per questi ultimi vi 
sono, a favore, sentenze della Ma
gistratura, ma non sempre accetta
te. Quindi se quelle sentenze han
no un senso, occorre codificarne 
chiaramente il dintto per legge 

Sergio Nardi . Carrara 

Il potere dei 
soldi e il 
giornale della 
Confindustria 

• 1 Signor direttore, mentre 
noi ci impegniamo contro il 
razzismo, scendiamo in piaz
za a Roma in più di 200000, 
boicottiamo i prodotti sudafri
cani, chiediamo maggion san
zioni contro il regime razzista, 
il Sole 24 Ore del 10 ottobre, 
martedì, ha pubblicato a tutta 
pagina una pubblicità di pro
paganda per il regime razzista 
sudafricano «I pregiudizi con
tro il Sudafrica hanno reso 
cieco il mondo». Al titolo se
guono una sene di trafiletti, 
che dichiarano false distorsio
ni della realtà le,comun,l notì
zie sugli atteggiamenti razzisti 
di quello Stato 

Riteniamo molto importan
te propagandare il fatto; per
tanto invitiamo tutti a leggere 
tale pubblicità e a denunciarla 
all'opinione pubblica. 

Sergio Cosimi. 
Montescudato (Pisa) 
Giuliano Sandronl. 

Cecina (Livorno) 

«Resti dunque 
pubblica 
la gestione 
delle Usi» 

H I Cara Unità, ma è proprio 
vero che il «Privato» è bello 
mentre il «Pubblico» è un mo
stro da condannare a morte7 

Diciamo che a far babà, 
merendine, pasta, gnocchi, 
tortellini, biciclette e barche a 
vela, privato è veramente bel
lo Ma dovremo dire anche 
che affidare al pnvato, e quin
di al mercato, servizi di pub
blica utilità come trasporti. 
scuola, sanità ecc non solo è 

brutto ma addirittura demen
ziale. 

Occorrerà solo una cosa 
«Introdurre nel settore pubbli
co le stesse metodologie e gli 
stessi cnten di guida e di de
terminazione del settore priva
to» come ha affermato Arman
do Sarti in occasione della 
settimana delle autonomie co
munali E ha ragione da ven
dere 

Ed è anch'1 "ero che il cor
done ombelicale che lega po
litica e amministrazione va ta
gliato; dopodiché la madre 
(la politica) insegnerà al fi
glio (l'amministrazione) co
me comportarsi per sopravvi
vere, 

Resti dunque pubblica, in
teramente pubblica, la gestio
ne delle Usi, con diretton am
ministrativi e sanitari respon
sabili per ogni Usi e ospedale. 

Milano 

' <fi J S W I . 

Si dovrebbe 
dimostrare 
maggior sènso 
di responsabilità 

H Caro direttore, nel giu
gno 1988 è morto mio padre, 
età ottanta anni Nel luglio 
1989 mia madre riceve, a 
mezzo raccomanda, un invito 
da parte del Comune a parte
cipare ad «una festa per tutte 
le coppie di coniugi che han
no realizzato 50 anni di matri
monio» 

E evidente che tale invito ha 
fatto soffrire mia madre, ormai 
vedova, per tutti i motivi che si 
possono immaginare e per 
l'impressione di insensibilità 
da parte degli organlzzaton 

Novembre 1989, il Comune, 
sempre a mezzo raccomanda
ta, scrive ai «coniugi» dicendo
si dispiaciuto della non parte
cipazione alla festa, e unisce 
alla lettera un papiro con tan
to di medaglia, per un omag
gio a ricordo delle nozze d o-
ro 

A parie il sapore propagan

distico di tali iniziative, il fatto 
veramente grave è che il Co
mune di Tonno, nell'orgamz-
zare la cerimonia in questio
ne, non sappia appurare chi 
non può più partecipare ad 
alcuna festa, e dimostn così 
scarsa sensibilità ed assoluta 
inefficienza. 

Torino 

Dopo la sentenza 
della Cotte 
si attende 
la circolare... 

M Signor direttore, accade 
a Valenza, scuola media sta
tale «A Frank», a un cittadino 
che non ha scelto -l'Insegna-' 
mento facoltativo della religio
ne cattolica per la propria fi
glia 

All'indomani della comuni* 
cazione dell'orario definitivo 
(dopo circa un mese dall'ini
zio dell'anno scolastico) il ge
nitore nota con soddisfazione 
che l'ora di religione, nella 
classe della propria figlia, è 
collocata all'inizio dell'orano, 
nel giorno di lunedi. Allora 
egli si reca fiducioso in presi
denza e chiede che fa propna 
figlia possa entrare a scuola 
all'Inizio della seconda ora, 
ovviamente assumendosi tutte 
le responsabilità dell'esercizio 
della potestà di cut all'art 316 
C C . ma si trova di fronte al 
diniego della prende 

Naturalmente il genitore 
protesta, afferma di voler n-
correre agli organi competenti 
a tutelare il dintto dei cittadi
ni Il giorno dopo l'accaduto, 
l'alunna comunica al genitore 
la modifica dell'orano (che 
era definitivo) con lo slitta
mento alla seconda ora del
l'insegnamento religioso, ob
bligando cosi l'alunna a se
guire un'ora di insegnamento 
che non ha alcun effetto ai fi
ni del giudizio finale sull'alun
no, in barba al concetto di fa
coltativa stabilito con senten
za n 203 dell'I 1/4/89 della 

Corte costituzionale 
Giustificazioni della presi

de-
1) l'insegnamento religioso 

fa parte integrante dell'inse
gnamento scolastico (ma il 
giudizio di mento non esiste 
sulla scheda di valutazione), 

2) non c'è una circolare 
ministeriale applicativa, di cui 
siamo m attesa 

Ora, un ricorso agli organi 
competenti costa sòldi Sicco
me il cittadino in questione 
non 6 molto abbiente, è co
stretto ad accontentarsi di ciò 
che questa democrazia gli of
fre la possibilità di raccontare 
pubblicamente il fatto e di 
constatare che, per gli aumen
ti tanffan, si procede sempre 
immediatamente alla loro ap
plicazione anche se il relativo 
decreto ha effetto dopo ses
santa giorni dalla promulga
zione, invece per ciò che ri
guarda resercizkJ-di un diritto 
sancito da organi quali la Cor
te costituzionale, bisogna at^ 
tendere le circolari del mini
stro. 

Valter Ruzza* 
Valènza (Alessandria) 

Le posizioni 
qualunquistiche 
di Sciascia 
sulla mafia 

M Signor direttore, lo spet
tacolo della morte e sempre 
terribile ci lascia umanamen
te esterrefatti e contriti. Que
sto non deve • per rispetto ver
so gli stessi defunti - portarci a 
falsare un giudizio cntico e ri
goroso sulle persone 

Parliamo di Sciascia, tanto 
osannato da morto quanto 
osteggiato pnma ed ignorato 
poi in vita Sciascia ha assunto 
- nei suoi ultimi anni • posizio
ni politiche qualunquistiche, 
tacciando chi lottava in prima 
fila contro il potere mafioso di 
ricercare solo il proprio inte
resse personale; la vacanza 
nel caso degù studenti o la 

camera nel caso dei volontari 
impegnati nella battaglia poli
tico-culturale contro la mafia. 
La sua opera letteraria adom
bra una concezione del feno
meno mafioso come fatalità 
metafisica contro cui ogni bat
taglia è inutile e non come 
concreto intreccio di interessi 
economici e politici 

Queste cose andrebbero 
dette se si volesse veramente 
rendere onore al suo pensie
ro 

Matteo Gualnazzl, Rosanna 
i. Palermo 

La questione 
informazione 
e il sindacato 
dei poligrafici 

I n i Cara Unità, non aver 
completamente colto nel pas
sato e rischiare di non coglie
re nel presente le straordinarie 
implicazioni che la «questione 
informazione» offre, in modo 
specifico al sindacato dei poli
grafici, a me pare un segnale 
negativo e pericoloso 11 fi
schio non è perdere un'ulte-
nore occasione per mobilitare 
il settore II rischio è non capi
re più quale occasione occor* 
ra per ncominciare a dare, in 
autonomia, sostanza e chia
rezza a una strategia che sten
ta a manifestarsi 

Non da oggi uno dei pas
saggi-chiave per la qualità de
mocratica del, nostro Paese sta 
nel controllo della «risorsa» in
formazione Per evitare che il 
tutto si risolva all'interno di 
schieramenti nel quali trovarsi 
più o meno bene, questo pas
saggio va chiarito fino in fon
do al Paese con una mobilita
zione non episodica o stru
mentale. 

Ecco una delle strade per 
inverare. da parte poligrafica, 
il concetto di solidarietà noi, 
sindacato dei poligrafici, ci 
mobilitiamo e nscopnamo un 
ruolo nazionale ponendo ai 
centro, oserei dire in maniera 
disinteressata, della nostra 

azione concreta un bene di 
tutti: la «questione informazio
ne» con tutto quello che vi è 
dentro. 

Evitare quindi che si formi il 
convincimento che non esi
stano più «soggetti in campo» 
a difesa della pluralità, sapen
do che le alleanze superano 
gli schieramenti. 

L'acutezza di un problema 
che riguarda la nazione non 
può risolversi tra 121 giornali
sti favorevoli allo sciopero, i 
32 contrari e gli 8 astenuti, e 
noi? 

Alessandra Dossola. Delegato 
sindacale Cgil (Milano) 

«Non ridurre 
le scelte 
politiche al 
pettegolezzo» 

• Cara Unito, leggo, in 
margine alle notizie sulla ele
zione della compagna Damen 
alla segreteria regionale pie
montese, alcune dichiarazioni 
che mi riguardano Desidero 
precisare I ) quel che ho det
to al termine della riuntone 
del Comitato regionale riflette 
semplicemente la venta dei 
fatti Anche se si è votato a 
scrutinio segreto, le posizioni 
erano esplicite, e lo stesso cal
colo dei voti parla chiaro: l'e
lezione della compagna Da
men è avvenuta con i voti dei 
compagni schierati per il «no» 
e schiarati per il «si», capovol
gendo largamente il tipo di 
maggioranza che si era forma
ta nel Comitato centrale E la 
scelta e stata politica Ad 
esempio, per ciò che mi ri
guarda ho grande stima del 
compagno Morando, e se si 
fosse trattato di una scelta 
personale sarei stato almeno 
in imbarazzo Ma quell'imba
razzo è stato sciolto anche 
dalle dichiarazioni politiche 
d'intenti rese al Comitato re
gionale, prima del voto, dalla 
Damen e da Morando, di con
tenuto politico assai diverso 
2) Non ho mai inteso fare 
processi alle intenzioni di al
cuno. Mi sono limitato a nle-
vare - e lo nbadisco - che 
non sono il nnnovamento e la 
rifondanone della sinistra che 
dividono il partito, ma la 
preoccupazione che vi sia 
una fuga verso il vuoto di un 
indistinto movimento o una 
svolta verso un approdo mo^' 
dèrato. 5 ) La compagna D*-' 
men fa mollo bene a smorza
re le polemiche e a voler lavo
rare per tutto il partito. Ma 
non si possono ridurre le scel
te politiche e il dibattito politi
co al pettegolezzo 

Lucio libertini 

Prima cellula 
in una ditta 
di appalti 
di pulizia Fs 

nsl Caro direttore, siamo un 
gruppo di lavoraton di una 
ditta di appalti di pulizia e ser
vizi (la Cimes srl) che opera 
nella stazione ferrovina di Ve
nezia S L Giorni fa abbiamo 
dato vita ad una cellula del 
Pei (crediamo sia la prima nel 
nostro settore) per appagare 
il desiderio di ntomare a fare 
politica attiva e costruttiva nei 
luoghi di lavoro 

Con un manifesto posto al
l'interno di un locale adibito a 
refettorio davamo notizia ai 
lavoraton che veniva organiz

zata una assemblea per pre
sentare e;- discutere il docu
mento politico-programmau-
co della cèllula. Il giorno se
guente ci slamo visti strappare 
il manifesto e minacciale d i 
provvedimenti disciplinari del 
datore di lavoro, che ha an
che respinto la nostra richie
sta di uno spazio apposito per 
l'affissione di notizie. 

Con tale comportamento 
ha di fatto negato ai lavoratori 
degli appalti i dirmi di asso-
ciozionismo sanciti dalla Lef> ' 
gè 300 (Statuto dei lavoratori) 
e precisamente gli articoli 1 e* 
15, che prevedono il diritto di 
associazione politica, religio
sa, sindacale e il divieto di dì-
scnmtnazione nel confronti 
degli aderenti a tali associa
zioni 

Noi continueremo nella 
strada intrapresa cercando 
sempre più condensi attraver
so la discussione ed il con
fronto con tutti, per battere 
questi soprusi di modello Hai - ' 
romitiano E vorremmo nel-" 
l'occasione mandare un rin
graziamento al compagno 
Walter Molinaro che con II 
suo gesto ha dato coraggio • - ' 
molli di noi per rompere l'as
surda omertà nei confronti del'' 
padroni e denunciare tutte 
quelle angherie alle quali so
no sottoposte i lavoratori. ' 
F. China. L V e r a c h l , P. Nac- ' 
cari, G. Marchetti, A. Mene

ghini, S. Naccari. Venezia 

In Israele 
abuso della 
«detenzione 
amministrativa» 

• i Gentile direttore, deal*:} 
d'ero rivolgermi ai suoi tettorlj 
per richiamare l'atteninne, 
dell'opinione pubblica Italia
na circa la sorte di Hiataa 
Muhamrnad Hassumeh, pale- * 
stinese di 40 anni, e più in ge-^ 
nerale sulla situazione dei pa-<£ 
leslinesi residenti nel territori > 
occupati da Israele. 

Muhamrnad venne amara-% 

to il 2 apnle scorso, e cortdan- > 
nato a 6 mesi di .detenzione'' 
amministrativa». Il fovernof 
israeliano nel mete di agoato." 
ha prolungato la durata d i " 
questo tipo di provvedimento 
da 6 mesi a un anno, • proba.') 
burnente egli suo e w n a * » 
cora detenuta nel carcere mi*» 
Jitare di Kelztot (AmarW)t<fe<<P 

PIO di SOM p«iesllneài>hCfpa 
nd subito la detenzione'am-'11 

ministrativa (p»wedtm*hl6 ( l 
usato in alcuni Paesi dalle au - J 

tonta esecutive del governò'' 
per trattenere persone senza > 
accusa ne processo) dall'ini- ' 
zio dell'lntilada palestinese: l a 1 

maggior parte per 6 mesi, a l - J 

curii ripetutamente. Ma alqi* * 
ne persone si trovano detenu» ' 
te solo per l'esercizio non via- ' 
lento del loro diritto alla Uber- '' 
ta di associazione e di espna-v 

sione. Raramente vengono£ 

comunicate ai detenuti le ra* ' 
giom del loro arresto e deten
zione' 

Amnesty International è ' 
preoccupata del (atto che tale * 
provvedimento In Israeje e net" 
Tenitóri occupati venga usato" 
abusivamente per "trattentìe 
prigionieri d'opinione e colpi-,, 
re la liberta di espressioni; e di,' 
associazione. Dall'inizio de* 
l'Intifada questo tipo di pnw> 
vedimento (considerato ecce- •' 
zionale dalla Quarta Conven., 
zione di Ginevra sul tratta-^, 
mento del civili in tempo d i , ' 
guerra) i diventato purtroppo j 
assai diffuso, e I diruti dei de- -
tenuti sono notevolmente o W 
minuiti per la mancanza di-» 
norme procedurali di salva-,.; 
guardia "f 

dr.S*rtfoMvabaw,Pe> . 
Amnesty International Roma ? 
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IL T I M P O I N ITALIA] le imminenti feste na
talizie si presentano all'insegna dell'alta 
pressione e quindi con tempo soleggiato e 
temperature miti. La situazione meteorolo
gica attuale è controllata dalla presenza di 
un'area anticiclonica che si estende dall'A
frica nord-occidentale sino all'arco alpino. 
Sull'Europa centrale e su quella nord-occi
dentale è in atto un vasto e complesso siste
ma depressionario nel quale si inseriscono 
perturbazioni atlantiche che vanno ad inte
ressare le regioni-europee a noi più setten
trionali Le temperature si manterranno 
piuttosto miti e i loro valori saranno ancora 
superiori a quelli normali del periodo sta
gionale che stiamo attraversando Vale la 
pena di sottolineare che per valore normale 
di qualsiasi elemento climatico si intende la 
media calcolata sui valori di almeno tren-
t'annl di osservazione. 
TEMPO PREVISTO! fatta eccezione per an
nuvolamenti variabili sulle estreme regioni 
meridionali comunque alternati a schiarite, 
il tempo si manterrà buono su tutta la peni
sola con cielo prevalentemente sereno o 
scarsamente nuvoloso Durante le ore not
turne si potranno avere riduzioni della visi
bilità per la presenza di banchi di nebbia 
sulle pianure del nord specie il settore cen
tro-orientale. 

VCNTIi deboli di direzione variabile 
MARI : generalmente calmi 

T I H P I R A T U R C I N ITALI Ai 

2 14 l'Aquila 
8 17 Roma Urbe 

10 13 RomgFlumic 11 18 
8 13 Campobasso 9 14 

2 11 Potenza 
18 16 S M Leuca 13 17 
6 14 Reggio C 8 20 

13 17 Messina 
12 16 Palermo 

6 11 Catania 
9 14 Alghero 
4 19 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO. 

3 14 Londra 

e 19 Madr id 

6 10 Mosca 

Copenaghen 8 9 Parigi 

4 13 Stoccolma 

12 18 Vienna 
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via dei Pelassi 5, Roma 

12 l'Unità 

Domenica 

24 dicembre 1989 



Borsa 
Imib 
della 
settimana 

Dollaro 
Sulla lira 
nella 
settimana 

15 18 19 20 21 22 15 18 19 20 21 22 

ECONOMIA&LAVORO 
Occupazione 
Nell'89, 
poco, ma è 
aumentata 
• • ROMA. Diminuisce la di-
scRcupezione. Sia chiaro: la 
flessione degli iscritti al collo
camento dal punto di usta 
numerico e impercettibile. 
L'inversione di tendenza e pe
rò .una notizia. Tanto più 
quando ristai dice che I posti 
d| lavoro (anche se si paria di 
percentuali irrisorie) sono au
mentali al Nord e nel Sud. 
Unica zona del paese dove in
vece la crisi occupazionale 
sembra non conoscere soste è 
quella centrale. La capitale, la 
sua regione, il Lazio, le Mar
che: qui il lasso di disoccupa
zione ha superato per la pri
ma volta il •tetto* del IO per 
cento (esattamente per ogni 
cer)to persone che lavorano 
ce ne sono dieci e mezzo che 
lo cercano), 

Ancora Icilre. Si riferiscono 
all'ultima rilevazione dell Islal, 
effettuata nello scorso mese di 
ottobre .(raffrontato, ovvia
mente, con lo slesso mese 
dell'88). Il numero degli oc
cupati, In un anno, è cresciuto 
dì 176mila unita. Anche in 

3uesto caso,<un dato significa
vo: l'increménto riguarda so

prattutto |e danne. Tra i nuovi 
occupati sono Infatti IHmila 
(quasi due terzi) quelli di ses
so femminile. "Per una volta, 
Insomma,' gli indici puntano 
verso il s^gno ^positivo, Ma 
centomila, o poco pio, posti 
di lavoro nuovi non cambiano 
la situazione. Jn Italia sono 
ancora due milioni e «Minila 
quelli che cercano un'occu
pazione. . -

-l'unica area del paese che 
può considerarsi estranea-al 
Icnomenodella disoccupazio
ne. •# ̂ quella ^ej | | r (pnaK}# 
quella sehjuejrconda il' -irianr 
gqte.jndusiriale.. ,fl«Windiee 
dell'lslal si ferma sprftjl se|. 
percento (8ej4isoceupali per 
ogni cento persone che lavo-
ranq). .Un livello che l'istituto 
pubblico.di ricerca definisce 
.fisiologico.. Vale a dire: tolle
rabile cpn -l'attuale sistema 
economico. Ben diversa e la 
situazione aL'Stfd: sinché se è 
diminuito di un mezzo punto 
percsnjuale, l'indice nel Mez-, 
zogiomo è ancora sopra il 
venti, Un tasso" di disoccupa
zione sopra il verni per cenìo, 
in Europa, c'è telo in alcune 
zone dell'Irlanda, 

Il quadro, dunque, resta 

. . j a i l I t ó K W n e - d a n n o j i ; 
wfffiijfòiCK questa tendén-
za positiva la si deve sopral-
tuilo' al settore terziario, Ban
che. uffici, servìzi privati e 
pubblici hanno offerto una 
nuova* occasione di lavoro a 
ISSmila" persone. Significativo 
anche l'incremento fatto regi
strare nell'industria manifattu-
rlera: in questo caso, dall'otto
bre '88 all'ottobre di quest'an
no, gli occupali sono cresciuti 
di 40m!la unità. La parte della 
•cetierenlola. la fa ancora una 
volta ' l'agricoltura: " il ' settore 
primario anche in quest'ulti
mo anno ha perso occupati. 
Palle campagne se ne sono 
andati in diecimila, 

Consumatori 
Rimborsa 
a chi viaggia 
in piedi 
• I ROMA •! passeggeri che 
per liniero tragulo non trova
no posto a sedere in treno 
hanno diritto al rimborso del 
biglietto': lo sostiene l'Unione 
nazionale consumatori, che 
definisce .strozzinaggio' «li 
aumenti tariffari deliberati dal 
governo e «1 dichiara intenzio
nata -a muovere guerra., -Più 
che di una guerra, si tratta di. 
una battagliafervile'- dice Vin
cenzo Dona, segretario gene
rale dell'Unione consumatori 
- i n quanto l'art. 12 della leg
ge 4 aprile 1935, n. 911. che 
stabilisce le condizioni per i 
traspòrti delle persone sulle 
Ferrovie dello Stato, già preve
de il rimborso del biglietto 
.quando non Vi Sia posto di
sponibile nella classe per la 
quale II biglietto e valevole', 

Mondadori, il presidente 
del tribunale di Milano 
accoglie le richieste 
di sequestro dei due gruppi 

Con la sentenza di ieri 
Silvio Berlusconi ha perso 
la sicurezza di avere 
la maggioranza dei voti 

Bloccate le quote Cir e Formenton 
D giudice: valida la vendita a De Benedetti 
Sciogliendo la «riserva» il presidente del Tribunale 
dì Milano ha disposto il sequestro giudiziario delle 
azioni Amef della famiglia Formenton e di una 
parte (pari a circa il 25% del totale) delle azioni 
Mondadori privilegiate di De Benedetti. Una deci
sione solo apparentemente neutra: in realtà da og
gi Silvio Berlusconi non è più sicuro di poter con
tare sulla maggioranza nella casa editrice. 

DARIO VENEGONI 

• • MILANO. Il presidente del 
Tribunale di Milano, Clemente 
Papi, ha deciso dì accogliere 
entrambi i ricorsi d'urgenza 
che gii erano stati presentati. 

Snello della Cir di Carlo De 
enedetti, che chiedeva il se

questro delle azioni della fi
nanziaria Ame! della famiglia 
Formenton; e quello degli 
stessi Formenton che chiede
vano altrettanto su un consi
stente pacchetto - pari al 25% 
del totale - di azioni privile
giate Mondadori appartenenti 
alla Cir. «Verdetto salomoni
co*, si è affrettato a commen
tare qualcuno. A. ben vedere, 
però, oggi l'ingarbugliata ma-
lassa giudiziaria della Monda
dori si è in parte dipanata, a 
tutto sfavore di Silvio Berlu
sconi. 

i Il presidente della Fìninvest 
infatti era certo fino a ieri di 
poter contare - j - grazia a un 
ricco contratto stipulato con i 

Formenton — su una solida 
maggioranza assoluta in seno 
alla finanziaria Amef, e quindi 
sul controllo della maggioran
za assoluta delle azioni ordi
narie delia Mondadon. Pensa
va, cioè, di poter certamente 
eleggere sia nell'Ante! che 
nella società editrice consigli 
di amministrazione nuovi, 
composti da personaggi di 
sua fiducia. 

Da oggi non è più cosi. Il 
presidente Papi ha infatti se
questrato le azioni dei For
menton, affidandole a un cu
stode giudiziale, il doti Renzo 
Polverini, il quale sarà autoriz
zato a farsi assistere, nel suo 
compito, dall'aw. Alessandro 
Pedersoli. («Ho scelto Peder-
soli - ha spiegato con un sor
riso Clemente Papi - perchè ' 
era forse l'unico tra . grandi 
civilisti milanesi ancora non 
coinvolto' direttamente in que
sta causa»). 

In virtù del dettato del Codi
ce civile sarà quindi il custo
de, d'intesa con lo stesso pre
sidente del tribunale, a deci
dere come votare in assem
blea con le azioni sequestrate, 
•nell'interesse detta società». 
Una prospettiva tutt'altro che 
teorica: già il prossimo 11 
gennaio, all'assemblea della 
finanziaria convocata su ri
chiesta di Berlusconi per rin
novare interamente il consi
glio di amministrazione, il vo
to del custode sarà decisivo. 
In base al regolamento del 
patto di sindacato che lega i 
principali azionisti deil'Arnef, 
infatti, le principati decisioni 
possono essere assunte solo 
con una maggioranza del 60% 
delle azioni sindacate. E sen
za il 26% circa dei Formenton 
nessuno dei due schieramenti 
raggiungerebbe tale quorum. 

Lo stesso accadrà nell'as
semblea ordinaria, che il col
legio dei sindaci della Monda
dori, su invito del giudice, 
avrebbe già convocato per II 
prossimo 23 gennaio; e all'as
semblea straordinaria che gli 
stessi sindaci, secondo alcune 
indiscrezioni, sì apprestereb
bero a convocare mercoledì 
prossimo.^ (MA .una volta, del 
resto, il conflitto in seno alla 
finanziaria determinò - due 
anni fa - la clamorosa asten
sione della stessa Amef dal
l'assemblea delta Mondadori, 

Clemente Papi 

con il risultato che Carlo De 
Benedetti ebbe la strada spia
nata, potendo far liberamente 
votare te azioni possedute al 
di fuori della finanziaria. 

Per converso il sequestro 
delle 8.591.000 azioni privile
giate della Cir non modifica -
a differenza di quanto com
mentato dai Formenton ieri 
sera - la questione essenziale,, 
e cioè che De Benedetti conti
nua a poter contare sulla 

maggioranza dei voti in una 
eventuale assemblea straordi
naria. 

Con la duplice ordinanza di 
sequestro il presidente Papi 
esprime una lunga serie di va
lutazioni che non potrannq 
non essere tenute nel debito 
conto nella causa. Mi merito 
che si aprirà ora davanti alla 
ottava sezione civile. Alla Cir 
Papi contesta "uni Inadem
pienza fondamentale: quella 

di non aver depositato come 
previsto quelle famose azioni 
privilegiate in una fiduciaria di 
Jody Vender (la Pasfin) con il 
vincolo della doppia firma 
(quella della stessa Cir e quel
la dei Formenton) in caso di 
voto in assemblea. La Cir ha 
in realtà tentato di consegnar
le alla fiduciaria lo scorso 15 
dicembre - con un anno di ri
tardo - ma la Pasfin si è rifiu
tata, essendo venuta meno 
l'intesa tra i due soci che era a 
presupposto dell'operazione. 

Ma soprattutto Papi ricono
sce la piena validità del con
tratto con il quale il 21 dicem
bre '88 i Formenton si impe
gnavano a cedere alla Cir le 
proprie azioni Amef in cam
bio di azioni Mondadori, rico
noscendo «l'opportunità che 
nell'interesse dell'azienda 
l'ing. Carlo De Benedetti svol
ga nell'ambito della Monda
dori il ruolo di imprenditore di 
riferimento-. Per il giudice. 
quindi, i Formenton hanno 
ceduto il controllo dell'azien
da a De Benedetti un anno fa, 
e quel contratto è tuttora vali
do. Tanto piò, si è appreso in 
una successiva conferenza 
stampa alla Cir, che gli stessi 
Formenton hanno già da tem
po - dal 9 aprile scorso» per la 
precisione - rivenduto a Ca
racciolo 1 milione e mezzo di 
quelle azioni Mondadori che 
dovranno1 ricévere' solo nel 
gennaio del'91 : 

311mila lire di aumento entro l'ottobre '90. Sportelli aperti il pomeriggio 

Enti locali, contratto dopo nove mesi 
Siglato all'alba di ieri il nuovo contratto per 650mi-
la dipendenti comunali, provinciali, regionali e di 
altri enti locali: aumento salariale medio mensile a 
regime di 3limila lire, indennità pervigili urbani e 
maestre d'asilo, sportelli aperti il pomeriggio, rico
noscimenti alle capacità professionali. Sindacati, 
governo e autonomie locali chiedono alle Camere 
la totale delegificazione del rapporto dì lavóro. 

RAULWITTENBERO 

m ROMA. Ci sono voluti nove 
mesi di trattativa e due sciope
ri della categoria. E da ieri 
mattina alle 5, dopo un nego
ziato ad oltranza partito nel 
pomeriggio precedente, gli ol
tre 650mi!a dipendenti degli 
eti locali hanno il loro nuovo 
contratto, il terzo grande ac
cordo del pubblico impiego 
dopo quelli per gli statali e i 
parastatali. Nelle prossime set
timane i lavoratori dei Comu
ni, delle Province, delle Regio

ni, delle Cmunità montane, ai 
quali si aggiungono i dipen
denti dell'Acp (case popola
ri), dei consorzi, degli ex isti
tuti di beneficenza, delle ca
mere di commercio e delle 
università agrarie, diranno si o 
no all'accordo sottoscritto dai 
sindacati confederali di cate
goria, dal governo e dalle de* 
legazioni degli enti locali. 

Sarà di 31 Inula lire mensili 
l'aumento medio a regime 
strappato ieri mattina. Vengo

no confermati gli otto livelli 
professionali, più'due riservati 
alla dirigenza. Ma la novità è 
che fra l'uno e l'altro degli ot
to livelli ci sono aumenti cu
scinetto-' legati alla crescita 
professionale. 1 sindacati han
no ottenuto che l'ultimo sca
glione degli aumenti (il vec
chio contratto era scaduto nel 
1988) si avrà al 1 ottobre del 
'90 invece che due mesi dopo 
come voleva il governo. Inol
tre, indennità annue per figure 
specifiche: ai vigili urbani, 
400mila lire (il governo ne 
proponeva 200mi!a); ai do
centi delle scuole materne e 
degli asili nido, 850miia lire, 
più 200mila per il maggiore 
orario rispetto alle scuole sta
tali («indennità di tempo po
tenziato*). |l fondo di produt
tività dello 0.80% viene accre
sciuto di un altro 0,65% che 
può essere rimpolpato con le 
economie di gestione realiz
zate dai progetti di migliora

mento del servizio. 
Dal punto di vista degli 

utenti, cosi come per il para
stato, è prevista l'apertura po
meridiana degli sportelli, per 
ora due o tre volte alla setti
mana come già avviene in al
cune città. Viene inoltre riba
dito il principio deU'autocertì-
locazione e della riconoscibili
tà dell'impiegato in contatto 
col pubblico. 

Veniamo ora ai «cuscinetti* 
salariali tra un livello e l'altro. 
Sostituiscono i passaggi di 
qualifica e vengono contrattati 
territorialmente valutando tre 
elementi che arricchiscono la 
professionalità del dipendente 
(l'esperienza, ì corsi di forma
zione, i titoli di servizio conse
guiti) che si trova ad esercita
re una mansione superiore al
la sua qualifica. Nelle aziende 
private il passaggio sarebbe 
normale. Qui invece la nor
mativa che inquadra il pubbli

co impiego affida a questi 
passaggi una riserva di legge 
che impedisce la contrattazio
ne dei percorsi professionali. 
Di qui la soluzione individua
ta. A seconda dei livelli, una 
certa quota massima del per
sonale può ottenere il 40% in 
più sullo stipendio della sua 
qualifica: al primo e il secon
do livello il 25% dei dipenden
ti; al terzo, il 45%; al quarto 
(dove maggiormente il feno
meno può verificarsi), il 60%; 
al quinto, il 30%; al sesto, il 
50%:alsettimo,H15%. 

È una soluzione provvisoria 
che secondo le parti non è 
più riproponibile in quanto 
soddisfa solo in termini eco
nomici l'adeguamento delle 
qualifiche alle mansioni svol
te. Tanto che sindacati, gover
no edenti locali hanno sotto
scrìtto una dichiarazione con
giunta che al Parlamento, do
ve si discute la legge sulle au
tonomìe locali, chiede la tota

le delegificazione del rap
porto di lavoro, compreso 
l'ordinamento professionale. 
Per il segretario confederale 
della Cgn Eduardo Guarino 
questo impegno del governo 
sulla delegificazione è -di 
grande rilievo*. Soddisfatti per 
U raggiunto accordo anche i 
segretari confederali di Cisl e 
Uil Trucchi e Fontanella oltre 
al ministro Remo Gaspari. Co
si Alfìero Grandi, che ha sotto
lineato le grandi difficoltà in
contrate nel negoziato. 

Ora tocca a un altro grande 
comparto, quello della Sanità, 
mentre ancora ieri proseguiva 
senza risultati la trattativa dei 
postelegrafonici: la categoria 
resta in stata di agitazione, ma 
i sindacati hanno invitato i di
pendenti a garantire l'eroga
zione «Ielle pensioni. Alla ri
presa del negoziato se la trat
tativa non si sblocca la Filtp 
Cgil proporrà una giornata di 
lotta nelle Poste. 

Confermato dai sindacati bancari lo sciopero dal 27 al 29. Prefetti in allarme 

Stipendi, ultima coda dell'anno 
RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA II sabato prefesti
vo ha imposto una tregua al 
tormentato mondo delle ban
che. Dopo gli scioperi e i disa
gi dei giorni scorsi, evidenziati 
dalle lunghe file davanti agli 
sportelli, dopo la rottura del 
negoziato tra i sindacati e le 
associazioni imprenditoriali, e 
soprattutto dopo l'intervento 
del ministro Donat Cattin -
che l'altro giorno aveva ac
cennato alla possibilità di pre
cettazione dei lavoratori ban
cari - ieri non sono giunti ul
teriori segnali di tensione dal 
fronte delle trattative per il rin
novo del contratto. La doman
da tuttavia è: cosa succederà 
dopo questi tre giorni di festa? 

Le organizzazioni di categoria 
del credito hanno garantito il 
pagamento di stipendi e pen
sioni, nonostante la conferma 
di tutte le agitazioni. Saranno 
in grado di rispettare gli impe
gni? La situazione, allo stato 
dei fatti, è questa; il 27, 28 e 
29 le banche saranno al cen
tro dì una raffica dì scioperi 
che bloccheranno le normali 
operazioni delle sedi centrali 
e delle filiali degli istituti di 
credilo e delle Casse di rispar
mio. Il rischio di un blocco to
tale dovrebbe tuttavia essere 
scongiurato, almeno a quanto 
dicono I sindacali, dal caratte
re articolato delle agitazioni. 
Non in tutte le aziende, cioè, 

saranno contemporaneamen
te messe in atto le trenta ore 
di sciopero previste fino al 
cinque gennaio. In alcune cit
tà inoltre, è il caso dell' Emi
lia-Romagna, gli sportelli re
steranno aperti almeno un 
giorno prima della fine del
l'anno. In Veneto impiegati re
golarmente al lavoro per tutti i 
tre giorni lavorativi della pros
sima settimana. Qui infatti i 
sindacati hanno proclamato 
una giornata dì sciopero per il 
cinque gennaio. Anche a Mi
lano sarà possibile trovare 
agenzie aperte nelle tre gior
nate critiche tra Natale e Ca
podanno. Tuttavìa la maggior 
parte delle astensioni sì con
centrerà, ormai è certo, pro
prio nelle date del 27,28 e 29. 

Le buste paga dovrebbero es
sere assicurate attraverso l'a
pertura dei cosiddetti •sportel
li sociali», che in pratica sa
ranno attivati con il solo fine 
di garantire questo servizio. 

Anche davanti al ministro 
Donat Cattin, del resto, ì cin
que sindacati del credito ave
vano ribadito quanto andava
no ripetendo da giorni. Lo 
scopo degli scioperi non è 
quello di penalizzare l'utenza, 
soprattutto quella più debole, 
ma di costringere Acri e Assi-
credito a scendere seriamente 
sul terreno della trattativa. Il 
ministro del Lavoro però, pur 
prendendo atto delle precisa
zioni dei rappresentanti delle 
cinque organizzazioni impe
gnate nella vertenza - i confe

derali della Flb e gli autonomi 
di Fabi e Fatai - non ha ri
nunciato a mettere in preallar
me i prefetti. Questo, in so
stanza, significa che se gli 
scioperi impediranno di ri
scuotere gli stipendi scatteran
no le precettazioni. A questo 
proposito va registrata la pre
sa di posizione dell'Assoutenti 
che, per voce del suo presi
dente Giuseppe Scrofìna, ha 
invitato t cittadini a comunica
re alle prefetture ogni situazio
ne di blocco dei pagamenti 
Tuttavia Scrofina non ha man
cato di stigmatizzare l'atteg
giamento di chiusura dei ban
chieri, condannando loro la 
pretesa di «modificare in peg
gio le condizioni contrattuali 
dei lavoratori*. 

Firmato 
un accordo 
fra Polonia 
eFmi 

Il governo di Varsavia ieri ha aggiunto un accordo col 
Fondo monetario intemazionale per un «piano di stabi
lizzazione* dell'economia polacca. L'intesa dovrebbe 
garantire al paese un credito di tre miliardi di dollari. La 
notizia viene dall'agenzia «Pap», la quale ha reso noto 
che il ministro delle Finanze polacco, Leszek Balcero-
wicz e il presidente della Banca Nazionale Wladyslaw 
Baka hanno firmato la «lettera d'intenti» destinata al 
Fondo monetario e che contiene ì dettagli del «piano di 
stabilizzazione». Ora il progetto, che comunque è già 
stato sommariamente concordato con esponenti del 
Fondo a Varsavia, dovrà essere approvato definitiva
mente dal direttore del Fmi, Camdessus (nella foto). 

Natale 
in fabbrica 
per gli operai 
della Datatine 

Da ieri mattina e fino a do
podomani, lo stabilimento 
Dalmine di Massa è presi
diato dai lavoratori, che 
attuano anche un blocco 
- non completo - dell'u-

^ m m m m m m ^ ^ ^ ^ ^ scita delle merci. L'iniziati
va di lotta è stata decisa da 

un'assemblea unitaria. La direzione della «Dalmine. do
po la decisione dei lavoratori di organizzare il «presidio* 
ha risposto con la linea dura: e ha latto sapere che se si 
•protrarrà questa situazione», potrebbe non lar arrivare 
in fabbrica i treni carichi di materiale. L'altro giorno, per 
esempio, erano arrivati tre convogli che consentono la 
produzione - in autogestione - per alcuni giorni. 

La Cqnfartigianato conte
sta il provvedimento del 
governo per l'individua
zione dei coefficienti pie-' 
suntivi fiscali. Non ne con
testa la filosofia: potrebbe 

^^^m^^mmm^^^a^^ essere «un tentativo di mi
glioramento dei rapporti 

tra fisco e contribuente». L'associazione sostiene però 
che «per il variegato mondo dell'artigianato questi crite
ri sono ancora lontani dall'individuazione, con suffi
ciente realismo, della capacita economica-produttiva 
delle aziende». 

Confartigianato 
contesta 
il governo 
per il fisco 

Bocciata 
anche 
la politica 
agricola 

Cala 
la quotazione 
del petrolio 
a New York 

•Non c'è una politica agra
ria in questo paese»: que
sto il duro giudizio sulla si
tuazione del settore 
esplesso ieri dalla Confa-
gncoltura, che ieri ha riu-

, . t _ a B ^ ^ _ B , ^ _ nito il comitato direttivo. 
Nella riunione gli impren

ditori agricoli hanno indicato quali sono i limiti della 
manovra economica: la mancata difesa del settore ita
liano dalle scelte comunitarie definite -penalizzanti»; le 
incertezze sulla ritorta* del credito agrario, i pesanti ri
tardi nell'approvazione del piano agrìcolo-alimentaie. > • 

Fine settimana,in arretra-' 
mento per i «futures» pe
troliferi a New York. Un 
barile è stato pagato 21,52 
dollari. La marcia indietro 
registrata alla chiusura set-

_ _ _ ^ . ^ B ^ _ _ f , rimanale della Borsa statu
nitense contrasta netta

mente con quanto è avvenuto nelle principali piazze 
europee. Nel Vecchio continente - anche se in un qua
dra di scambi decisamente ridotti - il petrolio di tipo 
«Brent» ha chiuso in rialzo (19,74 dollari al barile), 26 
cents sopra la quotazione di giovedì. 

Dopo le feste, il sindacato 
unitario dei chimici darà il 
via ad una serie di scioperi 
che coinvolgeranno tutte 
le aziende del gruppo Eni-
moni. L'iniziativa delle or
ganizzazioni Cgil, Cisl, Uil 
di categoria è stata decisa 

per denunciare la sempre più incerta situazione della 
joint-venture chimica: terminati, infatti, gli incontri coi 
dirigenti dell'Enimont. il sindacato non ritiene di avere 
certezze sufficienti. «Il clima in cui sì sono svolti gli in
contri di settore - spiega Luciano De Gasperi, responsa
bile della trattativa per la Cgil - è stato dei peggiori. Ci 
siamo trovati di fronte ad un gruppo dirigente totalmen
te demotivato e privato di qualsiasi autonomia dalla si
tuazione di stallo causata dalle tensioni tra i due azioni- ' 
stidiEnimont». 

A gennaio 
partono 
gli scioperi 
all'Enimont 

FRANCO DRIZZO 

Carlo Donat Cattin 

Espressi privatizzati 
Morese (Cisl): Mammì 
sta sbagliando tutto 
• I ROMA. Il progetto del mi
nistro delle Poste, Oscar Mam-
ml di affidare ad un consorzio 
di agenzie private, la Send Ita
lia, la consegna degli espressi 
in 12 città italiane, ha innesca
to una polemica intema a 
Cgil, Cisl e Uil. Le prime due 
organizzazioni sindacali nu
trono molti dubbi sulla conve
nienza del progetto, mentre 
più possibilista è la Uìl. «Chia
ra la logica di Mamml - dice 
Raffaele Morese, segretario 
Cisl - meno male che ci sono 
i privati e i pony express per 
consegnare gli espressi». Il mi
nistro, perù, deve dimostrare 
che «per le Poste non è né 
possibile, né conveniente assi
curare questo servizio all'uten
te*. 

Pizzinato, per la Cgil, mette 
l'accento sul fatto che «prima 

di offrire ai privati la parte più 
appetitosa del servìzio posta
le; diciamo che va (atto ogni 
sforzo per migliorare l'elfi-
cienza del servizio». Per la Cgil 
«non ha senso regalare ai pri
vati un affare di diverse decine 
di .miliardi l'anno per poi te
nerci a carico un'azienda co
me quella postale da 23Qmila 
addetti». 

Sostanzialmente diversa la 
valutazione della Uil, «non si 
tratta di una privatizzazione -
spiega Veronese - ma di un 
appalto che riguarda una fase 
precisa del processo, cioè la 
consegna e distribuzione degli 
espressi che oggi costano al 
cittadino 5 volte di pia di una, 
normale corrispondenza ma 
impiegano lo stesso tempo 
per arrivare, in media sei gior-

l'Unità 
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ECONOMIA E LAVORO 

Piazzaffari 
Libera 
discesa 
perSegrate 

• R U N O I N R I O T T I 

• • MIÙNO. L'avvio del nuo
vo anno botsìstico ha delùso 
coloro che si aspettavano una 
ripresa vivace del mercato di 
piazza Affari. Il lieve progresso 
registrato nella settimana che 
precede le festività natalizie 
(più 0,44%) non è tale da far 
pensare ad un risveglio consi> 
stente degli scambi. 

Lo dimostra l'andamento 
altalenante della prima e del* 
l'ultima seduta, segnate rispet* 
livamcnle dallo sfumato ac
cordo tra Rat e Saab ceduta 
alla General Motors e dall'en
nesimo rinvio, per mancanza 
di numero legale, della di
scussione alla Camera del de
creto di legge per gli sgravi fi
scali ail'Enirnont. 

In entrambe le sedute le 
vendite che si sono avute nel
le prime battute sono state 
riassorbite dal mercato, ma il 
recupero non è riuscito ad 
evitare che i valori interessati 
alle due operazioni terminas
sero la settimana in flessione. 
Hanno cosi registrato nette 
perdite sia la Rai che le Mon-
tcdison e le stesse Enimont. 

La battaglia per il controlio 
della Mondadori che si è spo
stata da piazza Affari al Palaz
zo dì Giustizia non ha più fat
to registrare le ondate dì ra
strellamenti 'all'ultima azione-
da parte dei due gruppi avver
sari. 

Sono cosi caduti in discesa 
libera i tre valori della casa 
editrice di Scgrate che hanno 
subito perdile anche superiori 
al Jff*. Contrastalo, invece, 
l'andamento settimanale degli 
altri titoli Interessati alla vicen
da Mondadori: mentre le 
Espresso e le Cartiera Ascoli 
hanno perduto pia del 5%, le 
Amel risparmio, rinviate lune
di per eccesso di rialzo, han
no chiuso con un guadagno 
vicino al 6% 

T r i I principali titoli guida. 
che hanno avuto un anda
mento contrastato, le Generali 
ai sono apprezzale dell'l.6SK 
dopo un Inizio della settimana 
piuttosto deludente. A far ri
prendere quota ai valori della 
società di assicurazioni sareb
bero stati, secondo gli esperii, 
i Fonili • aU investitori esteri 
probabilmente sulla tela delle 
previsioni ottimistiche sul 
mercato assicurativo che vie
ne consideralo attualmente 
sottovalutalo. 

La contemporanea richiesta 
da parie del mercato di Gene
rali e Fondiaria ha latto sorge
re l'ipotesi di un nesso esi
liente Ira il passaggio della 
compagnia Ikwenlina alla 
Cale e II rientro in Ilaria della 
quota delle Generali detenuta 
dalla lussemburghese Eura-
lux. 

INFORMAZIONI RISPARMIO 

Miniguida agli affari domestici 
A CURA DI MASSIMO CECCHINI 

In questa rubrìca pubblicheremo ogni domenica notizie e brevi note sulle forme di Investimento più dif
fuse e a portata delle famiglie. I nostri esperti risponderanno a quesiti d'interesse generale: scriveteci 

Per i consumatori un avaro W 
• I Si chiude un anno ed è 
stagione di bilanci. Per i ri
sparmiatori ('89 6 stato un an
no dì soddisfazioni e di novi
tà. 

I l risparmio. La propen
sione degli italiani a risparmia
re ed investire parte dei loro 
redditi, pur mantenendosi ab
bastanza elevata, segna una 
tendenza a calare per la prima 
volta dopo molti anni. Il recen
te rapporto del Censìs che ha 
evidenziato questa inversione 
di tendenza parla di mutazio
ne nei costumi; dal punto di vi
sta tecnico ci sembra doveroso 
sottolineare come il tasso d'in
flazione, mantenutosi ben al di 
sopra di quello programmato, 
e la permanente dlflidenza del 
pubblico verso strumenti di in
vestimento quali la Borsa o i 
Fondi comuni d'investimento 
possono aver influenzato u 
comportamento dei consuma
tori spingendoti a destinare 
una maggior parte del loro 
reddito in acquisto di beni an
ziché tesaurizzarlo per il futu
ro. 

I mezzi di pagamento. 
L'89 è slato l'anno in cui mag
giormente si è avvertita la spin
ta della Banca d'Italia per ILO-
demizzare e velocizzare il si
stema dei pagamenti. Gli effetti 
di questa modernizzazione in 

termini di ricaduta sono però 
ancorascarsi L'aumentata ve
locità di riscossione degli asse
gni sia su piazza che fuori piaz
za da parte degli istituti di cre
dito non si e automaticamente 
riflessa in benefici per gli utenti 
in termini di accorciamento 
dei giorni di «valuta» La diffu
sione della mone/a elettronica 
è proseguita a ritmi sostenuti, 
ma il mercato delie carte di 
credito in Italia è ancora di
mensionato in modo tale da 
metterci al terzultimo posto in 
Europa. Dietro il mancato de
collo della diffusione di massa 
delle carte di credito c'è lo 
scontro tra banche o società 
emittenti e rete distributiva 
commerciale attorno alla que
stione delle commissioni da 
pagare. 

I titoli d i Stato. Nel corso 
dell'ultimo anno si è consoli
dato quel fenomeno, già avver
tito neil'88, che segnala un 
massiccio passaggio dei Titoli 
di Stato dal portafoglio di ban
che e Fondi a quello delle fa
miglie. Il Tesoro ha mantenuto 
elevati i rendimenti ed ha con
tribuito a migliorarne la liqui-
dabilita attraverso l'attivazione 
del mercato secondano tele
matico. 

Le assicurazioni. Per le 

compagnie di assicurazione 
l'anno che sta per concludersi, 
anche se provvido di utili di bi
lancio, si caratterizza per uno 
sviluppo delle polizze vita ben 
al di sotto di quanto messo in 
preventivo. Se da un lato ab
biamo assistito ad un rapido 
espandersi di questo strumen
to di nsparmio dalla forte con
notazione previdenziale a li
vello delle cosiddette «polizze 
collettive! (quelle stipulate in 
sede contrattuale dal lavorato
ri dipendenti come forma di 
previdenza integrativa), c'è da 
registrare tra il più vasto pub
blico una freddezza di fondo. 
C'è chi ha suggento alle impre
se assicuratrici di aumentare e 
migliorare gli standard di infor
mazione pubblicitaria destina
ti a questo particolare prodot
to. A noi sembra invece che 
non siano stati superati alcuni 
limiti strutturali che impedisco
no alle «vita* di decollare tra il 
pubblico. In primo luogo oc
corre rendere maggiormente 
elastico il piano dei versamen
ti. Chi sottoscrive una di queste 
polizze si impegna a versare 
una certa somma periodica
mente (di solito con cadenza 
mensile) per un lungo periodo 
di tempo (10/15 anni). Ma è 
probabile che, proprio net cor

so degli anni, il livello di reddi
to disponibile del sottoscrittore 
vari e, quindi, deve essere con
sentito variare o sospendere i 
versamenti per un certo perio
do. Pud altresì capitare che chi 
ha sottoscritto una polizza vita 
si trovi, dopo un certo numero 
di anni, nella necessita di ri
scattare (-cioè ritirare) i premi 
versati. Occorre lasciare que
sta possibilità al sottoscrittore 
garantendo comunque una 
giusta remunerazione delle 
somme fino a quel momento 
versate e consentendo una im
mediata liquidabilità delle po
lizze. In assenza di questi re
quisiti sarà ben difficile convin
cere il largo pubblico ad impe
gnarsi in un piano di risparmio 
decisamente di lungo termine. 

GII Intermediari. L'89 si è 
caratterizzato come l'anno 
delle concentrazioni annun
ciate e non realizzate. Banche 
ed assicurazioni hanno riem
pito le pagine economiche dei 
quotidiani con progetti miranti 
a creare «sinergie* ò a consen
tire agli intermediari di rag
giungere dimensioni tali da 
conscrtir loro di reggere il con
fronto con la concorrenza eu
ropea. I gruppi dominanti pun
tano decisamente ad innesca
re un processo di privatizzazio

ne del sistema bancario ed as
sicurativo ma si scontrano cori 
un ostacolo insormontabile: 
nessun «grande gruppo ha di
sponibilità liquide sufficienti 
per acquistare e ricapitalizzare 
le grandi banche pubbliche. 

La legislazione. Dei vari 
provvedimenti annunciati per 
regolamentare e rendere più 
trasparente il mercato finan
ziario nessuno-ha visto ja luce. 
Le norme di difesa dei consu
matori sono bloccate^ «Stai*: 
legge antitrust,? 'riforma della 
Consob, ampliamento dei po
teri dell'isvap, legge per là tra
sformazione in Spa delle ban
che pubbliche e delle Casse di 
Risparmio sono impigliate nel
le reti dette commissioni parla
mentari. Alcuni tendono a sca
ricare la responsabilità di que
sto stato dì cose (che ci rende 
anche inadempienti nei con
fronti della normativa euro
pea) sulla solita inefficienza 
del Parlamento. Ci sembra, al 
contrario, che le grandi con
centrazioni finanziarie ed in
dustriali possano contare su 
deputali e senatori estrema
mente efficienti se sono riusci
te a bloccare per tutto questo 
tempo dei provvediménti sur 
cui varo è disponibile ed inte
ressata anche l'opposizione. 

Ambroveneto, rispunta Randone? 
1 B Per I banchieri italiani, 
l'ultimo anno del decennio é 
stato positivo: 1 margini eco
nomici. soprattutto per la clas
sica attività di e i c f u o n e del 
credito, si sono ampliati. Gli 
Impieghi galoppano oltre I li
miti previsti. Ma se ciò a livello 
aziendale pud «aere un se
gno positivo, non lo è certo a 
livello di sistema. Sul piano 
dell'efficienza e della traspa
renza) 1 risultati non sono però 
altrettanto significativi: se l'Abi 
nell'anno ha completato Ava
ro del codice di auforagola» 
menluione della pubblicità 
delle condizioni dei contratti 
bancari, l'adesione delle 
aziende associate - nonostan
te 1'impbgnb del presidente 
dell'Assobancaria - * stata li
mitata e ha riguardato in ge
nere solo alcuni aspetti del
l'accordo. Peraltro, neppure in 
grado di tutelare adeguata
mente la clientela. 

Qualche innovazione l'Abi 
l'ha introdotta nel «Fondo in
terbancario d i garanzia* e un 
contributo, meno platonico, è 

stato dato in materia di misure 
contro il riciclaggio del dana
ro sporco, non senza un duro 
dibattito intemo. Sulle politi
che selettive in materia di tassi 
di interesse e sulle Innovazio
ni nella divereificazione della 
raccolta del risparmio, invece, 
poche novità; addirittura negli, 
ultimi tempi sta ritornando fi 
fenomeno degli impieghi ban
cari per- investimenti purjk. 
mente finanziar] e'.if famMO'* 
tasso-Fiat (inferiore . ^ d e e 
punti al prime' rate)' Ih favore 
dei grandi gruppi. I banchieri. 
tuttavia, hanno dalla loro le 
grandi distorsioni indotte dal
l'ingente debito pubblico. 

Quanto alle politiche di ag
gregazione bancaria solo tre 
nlevanti progetti si sono attua
li: Cassa di Risparmio di Ro
ma-Santo Spinto, Cattolica del 
Veneto-Ambrosiano, Crediop-
San Paolo. Altre aggregazioni 
hanno riguardato aziende, mi
nori, come quella tra la Cassa 

A N O I L O D b a t A T T U 

di Verona e quella di Ancona. 
Per ognuna di queste opera
zioni una storia ricca di inte
ressi schierati,-di patronati 
partitici o .di ingerenze di 
gruppi economici, che in 
qualche caso non si sono dati 
per vinti Come per .'Ambro
veneto, per i l quale già nel 
corso <H-queste feste natalizie 
si dice che potrebbe maturare 
una soluzione che dia un ruo
lo alle •Generali- nell'assetto 
proprietario dopo la nota vi
cenda Popolare di Milano-
Crédit Agricole. Vedremo, se 
cosi accadrà, se si potrà parla
re di una marcia indietro ri
spetto all'alt giustamente dato 
da un vasU«movichieramen-
to nei mesi scorsi al progetto 
che configurava l'ingresso del
la compagnia assicurativa nel
l'Ambrosiano come lesta di 
ponte del piano Cuccia (il 
conglomerato Comit-Ambro-
veneto-Gemina-Mediobanca-
Generali). 

Sottoposto a raffiche conti

nue di attacchi, invece, il pro
getto di poto Bnt-Ina-fnps. E 
nel governo coesistono alme
no sei posizioni. Nel governo 
regna la più grande confusio
ne prò e contro ii polo: alme
no sei posizioni configgenti si 
fronteggiano (Battaglia, Carli, 
Cirino Pomicino, Donai Cattin, 
Saccone, Babbini). 

Ai ritardi dei banchieri sul 
piano dell'efficienza Akriscon-
tro la passività,; del gove'rr^,. 
Andreotti. nel sùopmaramrha ' 
di insediamento, non IO) scrit
to una sola frase sul sistema 
bancario. L'impulso delle au
torità monetarie per iniettare 
gli enzimi della competitività 
nel sistema bancario è stato 
invece nlevante, nell'anno: ri
forma della riserva obbligato
ria, nuovo sistema dei paga
menti, prossima liberalizzazio
ne dell'apertura degli sportelli 
bancari. Dunque, accenna a 
nascere, tra ritardi e contrad
dizioni, un nuovo ordinamen

to bancario. Eppure nel Parla
mento le maggiori leggi sten
tano a decollare. Non si sa 
quando andrà in aula la rifor
ma della banca pubblica. Per 
il 17 gennaio è stato iscritto al
l'ordine del giorno della com
missione Finanze della Came
ra il parere sulla disciplina 
della separatezza impresa-
banca nonché la discussione 
del disegno di legge sull'insi-
der trading. Ma la proposta di 
legge sulla trasparenza banca
ria non ha fatto alcun passo 

•j avanti. E stagnano i disegni di 
: legge su Opa, Sim, fondi chiu
si, tondi immobiliari, riforma 
delle Banche popolari, ecce
tera. Sulle nomine bancarie, 
poi, si reg'utrat Vennesimo in
decente rinvio. Il,governo at
tende che si accresca ancora 
la torta degli incarichi e si pe
sino meglio le cedole di pote
re dei partiti della maggioran
za. E a questa attesa si presta 
passivamente Guido Carli, che 
un tempo da via Nazionale 
lanciava invetrile contro le 
spartizioni. _ 

to monatto 

Ultima stangata 
per il re dollaro 

C L A U D I O F I C O Z Z A 

• r i Sui terminali delle sale 
cambi di importanti banche 
ed operatori finanziari le quo
tazioni a fine settimana hanno 
lasciato il passo agli auguri di 
buone feste ed ai disegni degli 
alberi di Natale. Il clima nata
lizio caratterizzato da modesti 
volumi di scambio, non ha 
impedito perù che si abbattes
se sul dollaro un'ultima stan
gala sull'onda della tradizio
nale chiusura delle posizioni 
di fine anno. Ai fixing di Mila
no la moneta statunitense é 
stata quotata 1281.25. Nei 
conlronti del marco il cambio 
è stato fissalo in Europa nella 
mattinata di venerdì a 1,7150. 
Nel pomeriggio, dopo l'aper
tura dei mercati americani, i 
cambi sono scesi rispettiva
mente a 1278 lire ed 1.7090 
marchi. Nel corso della setti
mana il dollaro aveva, invero, 
beneficiato in modo significa
tivo dell'evolversi degli eventi 
politici intemazionali. L'inva
sione di Panama ed i fatti di 
Romania hanno reso incerte 
le prospettive a breve termine 
dei mercati del cambi e, come 
spesso accade in questi fran
genti, la domanda della valuta 
americana tende a crescere 
alla stregua di un bene rifugio. 
Il dollaro è salilo quindi fino fi 
toccare le 1300,65 lire ed 
1,7475 marchi. L'effetto None-
ga e l'effetto Romania hanno 
ceduto perù piuttosto veloce
mente il passo alle valutazioni 
più propriamente economi
che che non giustificano il 
nalzo del dollaro in questa fa
se. il mercato si attende da di
verso tempo un ribasso dei 
lassi di interesse americani ed 
anche se la Federai Reserve 
continua a mostrarsi cauta la 

riduzione appare ormai que
stione di poco tempo. La con
vinzione degli operatori nasce 
dalla considerazione che la 
Banca centrale americana 
non ha contrastato k> scivola
mento dei tassi applicati sui 
Federai Funds (riferiti alle 
operazioni a breve e brevissi
mo termine) dall'8.25% 
all'8,125<\i. Il mantenimento e 
la ulteriore riduzione di questi 
lassi (la prospettiva è che 
scendano rapidamente sotto 
YB%) crea le premesse per un 
generale abbassamento delle 
prime rate al V3r%. una deci
sione finora vista in modo 
piuttosto sofferto dalle pnnei-
pati banche americane. 

L'economia statunitense sta 
vivendo un periodo di rallen
tamento ed è opinione diffusa 
che un controllato ribasso dei 
lassi porterebbe effetti benefi
ci in termini produttivi, senza 
con ciò creare eccessivi pro
blemi sul piano della inflazio
ne intema. In verità nella gior
nata di venerdì é stato comu
nicato che in novembre gli or
dini dei beni durevoli sono sa
liti del 5.1%. Una percentuale 
elevata ed inattesa che segna
la una ripresa della attività 
produttiva, ma che non ha in
fluito sulle quotazioni del dol
laro ormai sotto pressione per 
te descritte attese sui lassi. La 
tendenza al ribasso del dolla
ro premia ovviamente la divi
sa tedesca che prosegue nella 
sua posizione di forza anche 
nel confronti delle monete co-
munitone, dello yen e del 
(ranco svizzero. A fine setti
mana il cambio lira-marco è 
stato fissato a 747,10. Contro 
(ranchi francesi a 3,4150, nei 
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riguardi della divisa nipponica 
a 84,21 yen per un marco. Il 
franco svizzero è stato quotalo 
a 0,9060 franchi per un mar
co. La Banca di Trancia, per 
contrastare la particolare for
za del marco e per cautelarsi 
da spinte al ribasso nei con
fronti della propna divisa, lu
nedi scorso ha aumentato del
lo 0,5% i propri tassi di riferi
mento nelle operazioni di in
tervento e nelle operazioni 
pronti contro termine. Da no
tare che la decisione è stata 
adottata pochi giorni dopo 
aver comunicato la liberaliz
zazione dei movimenti di ca
pitali a partire dal primo gen
naio 1990 per date, come ha 
spiegalo la stessa Banca di 
Francia, «un contributo alla 
stabilità monetaria e alla lotta 
all'inflazione- La linea del
l'aumento dei tassi non è stata 
per il momento seguita da al
tri Stati. Anzi da parte tedesca 
viene confermalo che non è 
necessario procedere ad ulte
riori rialzi dei lassi del marco. 
Tutto nnviato quindi a dopo le 
feste, a quando cioè la ripresa 
a pieno titolo del mercato for
nirà indicazioni assai più pre
cise sulle tendenze in atto. 

ITALIANI a STRANIERI 

Una legge per Jerfy 
O l A N H I O I A D R e S O O 

wm Dopo re decisioni del 
Consiglio dei ministri di vener
dì, l'augurio di buon Natale 
agli immigrati che sono tra di 
noi assume un significalo 
nuovo. Finalmente, la lunga 
battaglia che abbiamo con
dotto insieme, nel paese e 
nelle istituzioni, é giunta a un 
primo, importante, approdo. 
Oggi, anche Jerry Massto 
avrebbe diritto all'asilo politi
co che gli era slato negato nel 
nostro paese. L'assurda, e di
sumana.. limitazione geografi
ca. voluta dal governo all'atto 
della sottoscrizione della Con
venzione di Ginevra, tanti anni 
fa, in base alla quale l'asilo 
sarebbe stato concesso'sola
mente ai profughi dell'Est, 
non esiste più. Da oggi, l'asilo 
politico e il rifugio ai persegui
tati, tornano ad essere un di-
ntto, da qualunque paese si 
provenga, cosi come stabili
sce la Costituzione. Può darsi 
che non lutto sia limpido nel 
decreto emanato dal Consi
glio dei ministri. Certamente 
non lo sono le mediazioni che 
hanno fatto rientrare (se sono 
rientrate!) le opposizioni dra
stiche che erano state espres
se all'interno della maggioran
za, per ottenere dal presidente 
del Consiglio un ulteriore rin
vio di ogni decisione sulla ma
teria. Tuttavia, a questo punto, 
ciò che conta è che sia stato 
ristabilito il principio dell'asilo 
politico come diritto costitu
zionale, di fronte al quale l'Ita
lia era inadempiente. Cosi co
me è importante che si sia 
aperta la strada per affermare 

che gli studenti poveri del Ter
zo mondo potranno accedere 
alle nostre università anche se 
non dispongono di un conto 
in banca, cancellando la per
fida discriminazione per cen
so che si sovrapponeva alla 
discriminazione razziale. 

Infine gli altri due punti ba
silari. 

Il primo riguardante l'in
gresso e il soggiorno in Italia. 
sottratti alla discrezionalità 
della polizia, e non subordi
nati al temuto «numero chiu
so», seppure non risulti ben 
precisato il contenuto di quel
la che dovrà essere la «pro
grammazione* degli ingressi 
d'ora in «vanti. Se dovranno 
essere le nostre ambasciate e i 
consolati a provvedervi, oc
correrà porre mano con ben 
diverso impegno a quella ri
forma del ministero degli Este
ri di cui si parla da anni senza 
venire a capo di niente. 

Il secondo punto riguarda 
l'attesa «sanatoria» che con
senta a tatti coloro che già ri
siedono nel nostro paese, di 
regolanzzare l&jp^prià posi- : 
zione entro 6 mési, uscendo 
dalla clandestinità alla quale 
erano condannati dalla legge 
fascista del 1931, e dal fallir 
mento della legge 943, ema
nata nel 1986. 

Non ve dubbio che assiste
remo, come spesso accade 
sulle questioni cruciali, alla 
ridda delle interpretazioni e al 
tentativo di restringere la por
tata dei provvedimenti. Le po
lemiche dei giorni scorsi al

l'interno della maggioranza di 
governo ne sono una avvisa
glia. Cionondimeno ii passo 
avanti che abbiamo compiuto 
è notevole. Del tèsto le con
clusioni cui é giunta, proprio 
in questi giorni, la commissio
ne Affari costituzionali della 
Camera dei deputati dopo 
l'indagine svolta nell'ultimo 
anno sulle causerei fallimen
to delta legge 943 e sulla con
dizione dello straniero nel no
stro paese. sono'quanto mal 
illuminanti. Non so immagina
re quale potrà essere l'atteg
giamento delle più alte autori
tà dello Stato e delle istituzio
ni della Repubblica, centrali e 
periferiche Ma se. la commis
sione parlamentare - presie
duta dal socialista Labriola e 
costituita dai rappresentanti di 
tutte le forze politiche, delta 
maggioranza e dell'opposizio
ne - fosse un tribunale, la 
sentenza non avrebbe potuto 
essere più severa; Anche se 
nessuno del responsabili è 
chiamato a mpondeme. 

Della jeggé 943 si dice che 
non ha prodotto l'eliminazio-

fc ne della clandestinità perché 
•la sua applicazione ha regi
strato ritardi notevoli... Solo 
centomila stranieri hanno re
golarizzato la toro posizione, 
mentre gli altri sono rimasti 
esclusi...-'. 

Insomma: chi doveva appli
care la legge l'ha sabotata; gli 
immigrati non sono venuti a 
conoscenza dei loro diritti, 
mentre c'è statò chi li ha ricat
tati sul posto di lavoro. E scu
sale se è poco, quando a scn-
verlo è un collegio ben al di 
sopra di ogni sospetto. 

Net primo anniversario delta morte 
di 

ANGELO SALVADOR 
la moglie Marta, i figli Claudio e An
namaria lo ricordano con immuta
to affetto e sottoscrìvono per l'Uni
tà 
Ronchi dei Legionari (Go), 24 di
cembre 1989 

La sezione Togliatti è vicina alla 
compagna. Renata Cetroni e alla 
madrp&ina per la morte del loro ca
ro ' . ' . ' . 

CESIDIO 
Sottoscrive per l'Unità. 
Monza, 24 dicembre 1989 

b suioìw sindacate dell'Istituto 
Moreschi partecipa al dolore di Do
ra per la scomparsa della mamma 

vfficmuscAtiunNi 
CHIABOV 

Milano, 24 dicembre 1989 

Gli amici Basso e Monesi partecipa
no commossi al lutto di Bianca 
Chiabov Galli e della sua famiglia 
per la scomparsa della madre 

VKGmUSCAlARINI 
CHIABOV 

Milano, 24 dicembre 1969 

Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagna 

MMHO MÀSCHIO 

valorosacambattente partigiano ga
ribaldino, lo ricordano con immuta
to affetto e gratitudine la moglie, il fi
glio, il nipote e la nuora che, per 
onorarne la memoria, sottoscrivono 
per l'Unità. 
Pordenone, 24 dicembre 1989 

La sezione «G.C. Serrani» a funerali 
avvenuti annuncia la morte del 
compagno 

mia OMINI 
esprime alla famiglia le condoglin-
ze e in sua memoria sottoscrive per 
IVnità. 
Milano, 24 dicembre 1989 

Net 3° anniversario della scomparsa 
del caro 

BRUNO PANZER* 
la moglie Angela con la sorella Li
dia e la sua famìglia Io ricordano 
con grande affetto e sottoscrivono 
per il suo giornale. 
Milano. 24 dicembre 1989 

I compagni deli' Unità ricordano af
fettuosamente 

BRUNO PANIERA 
nell'anniversario della sua scampar' 
sa. 
Milano-Roma, 24 dicembre 1939 ;: * 

Sono già trascorsi tre mesi da .quan
do 

VARCAS0LT0UNA 
ha lasciato la vita terrena. Lo ricor
dano i suol compagni di sezione, la 
moglie, il figlio e gli amici. Sottoscri
vono per t'Unita 
Milano, 24 dicembre 1989 

Ricorre il 3° anniversario della scom
parsa del compagno 

LUCIANO ORLANDI 
la moglie Mana Teresa, la figlia Lau
ra, la mamma Vittona e il padre Sil
vio lo ricordano a compagni ;d ami
ci di Miglianna sottoscrivendo lire 
\Q0 000 pn l'Unità. 
La Spezia. 24 dicembre ì 989 

Nel 1° anniversario della scomparsa 
dei compagni 

EMMA RODIMI PAGANI 

GIOVANNI PAGANI 
i fig'i e nipoti con immutato nm-
pianto ed infinita tenerezza ne ono
rano la memona sottoscrivendo per 
il loro giornale 
Milano, 24 dicembre 1989 

Nel 1° anniversario della scomparsa 
del compagno 

UiKMMARCENARO 
la moglie Una, Franco, Maura e 
Omar lo ricordano con tanto affetto 
e in tua memoria sottoscrivono per 
l'Unità 
Rivarolo, 24 dicembre 1989 

£ deceduto improvvisamente H 
compagno 

MICHELE VnZWU 
iscritto da|1944 alla Sezione Pei di 
Monlecaivario. Ne danno il trine in-
nube») familiari ed icompagnid** 
la Sezione sottoscrivendo in tua me
moria per l'Unità. 
Napoli, 24 dicembre 1989 

Nel 2" anniversario della «compar
sa, il figlio Andrea ricorda 

SEIKfOZAMPORLWi 
a tutti coloro cheta «riebbero «to 
apprezzarono nella vita e nel lavo
ro. Sottoscrive per l'Unità. 
Ancona, 24 dicembre 1989 

A due me» dalla morte del compa
gno ' 

Dott DOMENICO D'Aloni 
la sorella Una lo ricorda sempre con 
grande affetto ed in sua memori» 
sottoscrive per l'Uniti. 
Ravenna, 24 dicembre 1989 

Nella ricorrenza della «comparsa 
del compagno 

la signora Mirella Pascucci, in su 
memoria, sottoscrive 20.000 tire pi 
l'Unita 
Volterra (PI), 24 dicembre 1989 

Nell'8* anniversario della morte del 
compagno 

ANDREA RASENI 
i familiari nel ricordarlo con profon
do alletto sottoscrivono in sua me
moria 70.000 lire prò Unità. 
Trieste. 24 dicembre 1989 

Nel 9* anniversario della «comparsa 
del compagno 

FRANCESCO LODIGIANI 
le figlie Enrica e Gipvannacon il ge
nero Enrico b ricordano a compa
gni ed amici e sottoscrivono in sua 
memoria per IVnità 
Milano, 24 dicembre 1989 

Net 3* anniversario delta morte del 

AUtOUVMGHI 
la moglie Luigia con grande affetto 
immutato lo ricorda e sottotcrive 
pa l'Unità 
Milano, 24 dicembre 1969 

A tre anni dalia «comparsa del com
pagno 

A1A0UVRAGHJ 
i figli Angelo, Viuono ed Isa, i nipo
ti, il genero e le nuore Io vogliono ri
cordare a quanti lo conobbero sot
toscrivendo per l'Unità. 
MiUno, 24 dicembre 1989 

AUM)UVMGW 
le cagnaie Alice e Teresa lo ricorda
no con affetto sonosciìvendo per 
IVnità 
Milano, 24 dicembre 1989 

La sezione Pei di Ferrania annuncia 
con profonda costernazione la re
cente scomparsa del compagno 

EUGENIO BARBERIS 
(Sarai 

e si unisce al lutto che ha colpito la 
famiglia Sottoscrive per/Unità 
Ferrama (Sv), 24 dicembre 1989 

Nel 28" anniversario della scompar
sa di 

ANGELINA GALLO 
e nel 24" anniversario della scompar
sa del manto 

PIETRO GABANI 
figli, genero, nipoti, pronipoti li ri
cordano con affetto e sottoscrivono 
per IVmtà 
AJessandna-Padova, 24 dicembre 

Nel 17* anniversario della «compar
sa del compagno 

GIOVANNI C O t t i W 
i familiari lo ricordano sempre con 
molto affetto « compagni, amici e 
conoscenti e in sua memoria sotto
scrivono per l'Unità 
Genova, 24 dicembre 1989 

Nel 21" anniversario della scompar
sa del compagno 

LUWIPOlfNETtO „.'„ 
Ir moglie* i figli 4o ncordano t̂env 
pie con grande affetto a compagni, 
amici e conoscenti e in sua memo
na sottoscrivono per l'Unità 
Genova, 24 dicembre 1989 

Nel 25° anniversario della scompar
sa del compagno 

BRUNO CURRONE 
i loro cari lo ricordano con affetto e 
in sua memona sottoscrivono per 
l'Unità 
Genova, 21 dicembre 1989 

Nella ricorrenza del 4* anniversario 
della «comparsa del compagno 

Ott f f iUWNMnOVAM 
la moglie sottoscrive 50 000 lire per 
l'Unità 
Limino, 24 dicembre 1989 

A 3 anni dalla acompana dal conv 
pegno 

la madre e il tortolo ricordano a 
quanti lo conobecTO e stimarono e 
per onorarne la memona unitameli. 
te a quelliidelpadrc compagno 

«xtarrtvot» suo 000 «re per II W 
Lnomo. 24 dicembre 1989 

Nel 4' annonario della «rompena 

i familiari lo ricadano a soaasci»»». 
no per l'Unita. 
Aulla (Mi). 34 dicembre 19(9 

Nel «• anniversario «alla moria «aV 
l'indimenociblk 

U C O N M I 
la famiglia lo ricorda a QuaMI lo co-
nobbem.e «teeertwoo perfLw 

Rren*-3iaicemDrel9l9 ftv,K 

Nell'a nario della 
della compagna 

n «a friwi 
avvenuta 4 25 dicembre dal 1930,1 
marllp Bruno Cm, ne) ricordarla 
cori immutato affetto a quanti la co* 

' : 50/000 II 
l'Unita. 
nobbeio, sottoscrive 5 Il lira par 

Massa Marittima (Or). 24 dicembre 
1989 ' 

Christoph U. 
Schminck-Gustavus 

L'attesa 
Cronaca di una prigionia 

al tempo dei lager 

Un soldato italiano prigioniero nel lager di 
Brema: tra il racconto e la ricostruzione storica, 
una vicenda individuale, familiare e collettiva 

di toccante,umanità. 
"Politica e società" Lire 26.000 

E i russi scoprirono 
l'America 

Diari memorie testimoniarle 

a cura di Nicoletta Marciala 
Due nazioni a confronto nell'età delle 

rivoluzioni tra '700 e '800. 

"Albatros" Lire 26.000 

14 l'Unità 
Domenica 
24 dicembre 1989 



ECONOMIA E LAVORO 

:l - L'incremento dei redditi nei paesi industrializzati non rafforza l'ottimismo 

Crescita lenta ad alta disoccupazione 
Il 1989 si conclude con un risultato insperato, l'in
cremento del reddito in tutti i principali paesi in
dustriali senza che l'inflazione sia esplosa. Su que
sta base vengono tormulate previsioni per un setti
mo anno consecutivo di prosperità economica. La 
lunga congiuntura positiva fa discutere sulle novità 
nell'economia mondiale. Che sono molte, anche 
•non tutte proprio «nuove». 

RENIO S W A H I L I ! 

• • ROMA. I 21 paesi aderenti 
all'Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo (Oc-
se) hanno ottenuto nel 1989 
un incremento del 3,6% nel 
reddito, £ un po' meno del
l'anno precedente (4,4%) ma 
mollo di più di quanto ci si 
spettava. La recessione che 
sembrava matura nell'estate, 
non c'è stata. C'è chi ancora 
la prevede per domani, .l'ulti
mo trimestre di quest'anno' già 
rallenta. Quindi i'Ocse preve
de, un declino ulteriore nel 
1990, al 2,6%. Queste cifre co
no (rutto della logica dei mo
delli costruiti al calcolatore: 
non accettano smentite, non 
ammettono i «salti» che invece 
ci sono nella vita sciale. 

I sei anni di incremento co
stante del reddito nei paesi 
occidentali, sia pure modera
to, è invece un «salto». tri mez
zo a mille paure, si riaffaccia 
lldea che l'economia possa 
«nere governata verso obietti
vi pjCU impegnati, che non 
mam*riino le risorse ma la vo
lontà o la capaciti di chi ha in 
'mano leteve. Niente di questo 

è stato tentato da almeno die
ci anni. Se guardiamo ai nu
meri della tabella che pubbli
chiamo, I primi numeri che 
vengono in mente, vediamo 
che ad eccezione del Giappo
ne tutti gli altri paesi hanno 
quale condizione di uamode-
rato sviluppo tassì di disoccu
pazione che considerano alti 
perché corrispondenti a deci
ne di milioni di lavoratori. Il 
Giappone ancora no: per que
sto è l'eccezione 

Le due leve dell'attuale fase 
di crescita sono due, 1 profitti 
ed i consumi. Come stanno 
insieme, dal momento che 
consumando molto ì profitti 
potrebbero essere danneggia
ti? Grazie alle politiche fiscali. 
I profitti vanno intesi come ac
crescimento totale dei capitali 
investiti A questo accresci
mento può contribuire lo Sta
to con sovvenzioni ed esen
zioni, il debito col pagamento 
di interessi, il monopolio con 
le sue rendite e le rendite vere 
e proprie con le strozzature 
nell'uso di risorse. Poco im
porta la fonte. Guardiamo ai 

Saatchi & Saatchi 
É finita la favola 
del gigante pubblicitario 
targato Thatcher 

W LONDRA. Dalla favola alla 
catastrofe. E cosi che I giornali 
Inglesi descrivono U crollo del
la Saatchi A Saatchi. gigante 

"nell'industria pubblicitaria e 
•^unt'tonsuHandes, ritenuta li
no a pochi mesi fa il simbolo 
del «succes» fthafcheriano». 

tfrtrpfo dei fratini Maurici? 
e charics Saàtchì, il Guardian 
scrive: *£ .wi^lannfnM'-ap
propriato che nel momento in 
cui la stella della Thatcher su 
«comparendo, anche la 'tomi-
li* della compagnia pubblici-
tana che ha contribuito ad in
nalzarla nel firmamento si di
legua*. Il legame diretto fra il 
premier e fa Saatchi è dovuto 
al .latto che è stato nel decen
nio thatcheria.no. sull'onda di 
una politica che ha spinto in 
orbita un nuovo tipo di picco
la e media industria yuppfsta 
e grintosa, che i due fratelli 
tianno alzato II profilo fino a 
diventare II simbolo di un suc
cesso legalo a certi nuovi svi
luppi e funzioni. Persino la to
ro origine asiatica, invece di 
nuocere, è stata utilizzata, co
me, esemplo di una nuova 
apertura "alle etnie, diverse» 

tetnaichènano. vale a direi* 
ora che smettiate di dormic
chiare voi, smaft businessmen 
inglesi. Se non vi date da fare 

Suafcuno vi porta vìa il posta 
eco un paio di mastini che vi 

soffiano sul collo». 
I Saatchi furono scelti dalla 

Thatcher per gestire la cam
pagna pubblicitaria delle ele
zioni generali e si dice che ab
biano disegnato praticamente 
tutto, dai manifesti contro il 
Partito laburista ai vestiti più 
adatti (taglio, colore) per in
nalzare la statura del premier 
davanti ai telespettatori. Al 
culmine del loro successo a 
meta degli anni Ottanta, se
condo il Financial Times -La 
storia dei fratelli Saatchi si leg
geva come una favola*. Partiti 
da una minuscola compagnia 
pubblicitaria nel 1968. in un 
quartieraccio londinese! ' era
no diventati. un .marketing' 
group di portata mondiale. 
Compravano una .società riva* 
le dopo l'altra, applauditi dal
la City, e, nel 1986. coronaro
no il loro sogno di diventare la 
maggior compagnia pubblici
taria del globo quando acqui
starono l'americana Ted Bates 
per 450 milioni di dollari. Era
no abilissimi nell'uso della 
pubblicità, il toro mestiere, 
per magnificare la toro stessa 
aura, per esempio come co
noscitori d'arte, e •disegnava
no* la loro vita privata con i 
necessari enigmi per essere 
costantemente sulle pagine 
dei giornali. Due anni fa giun
sero ad utilizzare astutamente 
la campagna per il lancio del
la nuova versione intemazio
nale della Bibbia «a luci ros
se», presentala come un qual
siasi romanzo semi-pomo co
stellato da intrighi di famiglia 
alla Dynasty, come meccani
smo di self-promotion. Politi
camente stavano con I con
servatori, anche intemaziona
li Un anno (a stipularono un 
contratto per promuovere 
l'immagine del governo turco 

risultati di quest'anno nelle 
borse valori. L'incremento 
medio dei capitali alla quota
zione è stato del 15,7% nono
stante il minicrack di ottobre. 
Ma del 33,9% in Francia, 
27,5% in Germania,. 24,2% in 
Italia. La Borsa di New York e 
a quota 2600. quella di Tokio 
marcia verso quota 40mila. 
Cioè salgono, salgono in per
centuali che triplicano ogni 
dato economico «reale» ma 
soprattutto ignorano quello 
che avviene a livello degli in
vestimenti. 

A New York, Londra le so
cietà di intermediazione Fi
nanziaria continuano a licen
ziare personale. Il numero de
gli investitori diminuisce. Gli 
aumenti di capitale sul merca
to languono. Gli affari prospe
rano fuori del mercato borsi
stico; e sono affarj anche 
quando alla base vi sonò gi
ganteschi aumenti dell'idebi-

tamento. Qualcuno, o qualco
sa, assicura che comunque 
vada alla fine si cadrà sopra 
una rete di salvataggio. 

Questa- fiducia è un dato 
importante: gli investimenti 
continuano a crescere. Negli 
Stati Uniti la «spesa di capita
le* prevista per il 1990 cresce 
del 5%; in Francia del 9%; in 
Germania ed Italia si prevedo
no incrementi superiori al 
10%. Ancora un ritmo mode
rato, il quale non consente di 
scalfire lo zoccolo di disoccu
pazione, la •miseria pubblica* 
delle infrastrutture di base -
dalla scuola per tutti alla stra
da, dai fiumi alle riforestazioni 
- che sottosta;alla prosperità 
spendacciona dei gruppi me
glio piazzati.- Però pud darci 
un 1990 con risultati globali 
ancora migliori di quest'anno. 

La fiducia degli investitori 
non s,i crea con Te parole, ha 
un costo. Prendiamo gli ultimi 

due episodi che ci vengono 
da una capitale delta finanza 
intemazionale, Londra. La lo
cale Corte dei conti ci raccon
ta, a distanza di qualche an
no, che la vendita al privati di 
una delle principali società in
dustriali è stata fatta sovven
zionando i compratori. Con 
questi metodi il governo di 
Londra ha «creato* alcuni mi
lioni di nuovi investitori (ma 
investitori di che, se ha pagato 
il contribuente?) i quali a loro 
volta fanno parte dei nuovi 
gruppi ad allo consumo. Se
condo episodio: il difensore 
pubblico dei risparmiatori (un 
istituto tìpico di Londra) ha 
accertato che i 18mila investi
tori che avevano affidato de
naro alla società Barlòw Clò-
wes si erano fidati perchè il 
governo aveva dato una licen
za a questa società. Quindi, 
ha proposto che il governo 
prelevi circa 350 miliardi di li* 

re dalle imposte per rimborsa
re i truffati. Detto e fatto. 

Una nuova interpretazione 
del governo democratico con
sente di prelevare il penny dal 
pensionato, esentare di ogni 
responsabilità I ministri e 
creare una sorta di «assicura
zione* per le avventure del ca
pitale. 

Casi estremi. Chi lamenta la 
forte regolazione delta finanza 
del Giappone, tuttavia, deve 
guardare a questo legame 
profondo fra governo ed ac
cumulazione. «Grazie, Giap
pone. per la tua stabilità fi
nanziaria*, titola YEeonomisl 
in un editoriale di questa setti
mana, Nei giorni scorsi uri mi
nimo sintomo di incertezza 
circa l'orientamento della 
Banca del Giappone e del go
verno - si è parlato di aumen
tare il tasso d'interesse - ha 
creato profondi risentimenti 
alia Borsa di Tokio. Tutti la ri

tengono sopravvalutata; allo 
stesso tempo però pensano 
che fino a che il governo non 
cercherà di modificare la sua 
quotidiana, minuziosa regola
zione, i valori della Borsa di 
Tokio saranno «reali*. Basta 
non toccare l'accumulazione 
forzosa nei fondi pensione. 
Non toccare l'enorme rendita 
immobiliare. Non toccare il si
stema di spartizione del ri
sparmio dì massa a basso co
sto. Non cercare di modificare 
i flussi finanziari, oggi proiet
tati alla conquista dei mercati, 
di una economia che registra 
anche quest'anno un attivo 
commerciale di 75 miliardi di 
dollari. 

Il ciclo economico positivo 
corrisponde, per la sua dura
ta, alla stabilità nella distribu
zione degli interessi. La que
stione suscita l'interesse dei 
teorici. In un lungo saggio su 
•Fluttuazioni e ristagno* pub-

Tutte le cifre 

Stati Uniti 

Giappone 

Rlt 

Francia 
Italia 

Regno Unito. 

Spagna 

Prodotto 

+ 2,7 
+ 4,8 

+ 3,3 

+ 3,2 
+ 3,1 

+ 2,0 

+.4,4 

Prozìi 

+ 4,7 
+ 2,9 

' +2,9 

+ 3,6 
+ 6,4 

+ 7,7 

+ 7,3 

Dleoceupnlom 
6,2 

3,7 

8,4 , 

10,2 
12,6 

7,5 

16,6 

P*reMU*Ndllnu«Mn»pw1SmMl.ttM.di.lMeNpulMM 

blicato dalla rivista Matecon 
Luigi Figliolia, dell'ufficio studi 
della Cassa di Risparmio di 
Torino, conclude che «l'irre
golarità delle fluttuazioni, di
sposte lungo una traiettoria 
ascendente ma sempre più 
priva di impennate nel due 
sensi, è caratterizzata dal fatto 
che essa ha portato la produ
zione a livelli sempre più alti, 
poiché la creazione di capita
le nelle fasi espansive è stata 
nel complessò più intensa 
della sua distruzione nelle (asi 
in declino*. 

In questo giudizio c'è una 

risposta anche a chi si chiede 
se una transizione socialista 
nelle società occidentali sa
rebbe possibile assicurando 
contemporaneamente l'au
mento incessante del prodot
to: si, qualora la creazione di 
capitale continui intensa. «La 
rivoluzione si fa col capitale 
non contro il capitale», dice 
Figliolia. La rivoluzione, per 
ora tornata di moda solo per 
indicare gli avvenimenti' al
l'Est, è politica che governa 
l'economia secondò nuovi fi. 
ni. 

(I-segue) 

nel tentativo di togliere dalla 
mente del pubblico gli orrori 
delle prigioni, la mancanza di 
rispetto per I diritti umani e ci
vili. Ultimamente avrebbero 
accertato di «ricostruire l'im
magine* del Partito repubbli
cano italiano. 

I primi sintomi del crollo s»; 
no emersi un anno fc^ perdite 
finanziarie, defezionile! per
sonale,1 tottes de grandeur, co
me II tentativo di acquistare 
una delle principali banche 
inglesi, la Midland. Poi c'è sta
to lo shock del preavviso di 
una caduta dei profitti 1988-
'89. Scnve il Ftnandal Times. 
«Di colpo i Saatchi sono ap
parsi semplicemente come ti
pi troppo ambiziosi che ave
vano ottenuto il massimo del
l'atto prezzo delle azioni, dal 
dollaro debole e dal regola
menti liberali sulla contabilità 
offerti dal Regno Unito, per 
creare un impero incoerente 
che non potevano né voleva
no controllare. Né sono riusci
ti a creare un efficiente grup
po di gestione centrale in gra
do di definire, una chiara stra
tegia capace di tenere i costi 
operativi sotto controllo-, 
_ L e società acquistate dai 
Sàalclil negli Stati\Jnitì. come 
la'B$b tonnata dalla ynemer 
fra Hacker & SpieWogel e Ted 
Bates, non hanno trovato una 
toro precisa identità méntre 
un po' ovunque le ayisy/tan-
cies hanno dovuto abbando
nare grandiosi programmi per 
mancanza di mezzi. 1 mana
ger più ambiziosi hanno co
minciato ad abbandonare la 
nave e in un solo arino 800 
impiegati intorno al mondo 
sono sta ti lic enziati rìducèn-
do Io staff a Minila. Oggi i 
Saatchi, rimasti con il 4% delle 
azioni, aspettano i grandi pre
datori per il take-over. Alcuni 
anni fa fra questi c'era Silvio 
Berlusconi che oggi sarebbe 
eventualmente interessato, se
condo il Financial Times, ad 
acquistare i business europei 
dei Saatchi. Solo che i proble
mi in questo campo industria
le oggi sono aumentati. In 
Gran Bretagna, anche, a causa 
dell'alto tasso di interesse, il 

' declino dei Saatchi rispecchia 
quello generale che preoccu
pa quasi tutte le società nel 
campo delle comunicazioni 
nate come funghi nel periodo 
thatchenano. II mercato è di
minuito. 

È quasi simbolico che nel 
corso di una recente campa
gna promozionale una di que
ste società non solo ha ab
bandonato la «favola*, ma sì è 
data alle stregonerìe. Anche a 
t'Unita è stato chiesto se inte
ressava visitare il luogo dove 
si svolgeva una cerimonia di 
•magia bianca* con «streghe 
ecologiche* impegnate in una 
cerimonia per impedire Uri 
nuovo sviluppo urbano, Fra 
grotteschi ntenmenti al princi
pe Carlo e a Shakespeare che 
propno non c'entravano nien
te, l'agenzia Light Years 
Ahead (Anni luce in avanti) 
vendeva biglietti ai giornalisti, 
costo 40 sterline (lOOmila li
re). Un episodio che, strego
nerie a parte, sembra di catti
vo augurio per l'industria della 
pubblicità. 

Stasera si cena a casa 

un'ottima 
l'Unità 

Domenica 
24 dicenibre 1989 JL t 
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Misterioso 
lampo 
sulla Luna 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un lampo misterioso è stato visto sulla Luna da un ricer
catore greco, Gregorio Kovalos, dell'Università di Tessa-
lonica. Il lampo, visto e fotografato con un piccolo tele
scopio, era dì forma ovaie e aveva una larghezza di cir
ca 22 chilometri. I laboratori della Kodak di Atene han
no esaminato a lungo la pellicola e sono convinti che 
non si tratti né di un difetto dell'emulsione né di un ri
flesso superficiale. L'ipotesi che viene avanzata è che 
l'intenso riscaldamento a cui è sottoposta la superficie 
lunare possa provocare, a causa degli sbalzi di tempe
ratura a cui vanno soggette le rocce lunari, la formazio
ne di crepe, permettendo cosi la fuoriuscita di sacche di 
gas imprigionate nel sottosuolo. Quando il gas sale, una 
scintilla elettrica provocata dalla frattura delle rocce po
trebbe eccitare gli atomi di gas provocando cosi il ba
gliore. 

Nel'92 
si mungerà 
latte umano 
da una mucca? 

Fra qualche mese dovreb
be nascere in una fattoria 
olandese una mucca «sto
rica». Sari un animale 
•transgenico», cioè con un patrimonio genetico modifi
cato in modo tale da permettere di mungere dalla muc
ca, una volta diventata adulta, del latte che avrebbe le 
caratteristiche di quello umano. L'esperimento è stato 
compiuto da una società anglo-olandese, la «Gen-
pharm», che ha individuato una serie di geni umani che 
stimolano nella donna la produzione del latte materno. 
Inserito nel patrimonio genetico del feto di mucca, que
sto insieme di geni permetterebbe all'animale di pro
durre un latte molto simile a quello umano. Se cosi fos
se, sostengono alla Genpharm, si potrebbe ottenere per 
i neonati latte migliore di quello in polvere, più ricco e 
più simile a quello della madre. 

SI, proprio una scultura. 
L'ha realizzata a Greno
ble, davanti all'entrata 
principale del laboratorio 
Madylam, lo scultore Oli
vier Oescamps. Il motivo 
per cui questa notizia è 
nella pagina della scienza, 

La scultura 
che gioca 
scaldandosi 

consiste nella tecnica usata per farla muovere. La scul
tura consiste in tre mani metalliche alte un metro e tren
ta centimetri. Tre mani con le punte delle dita che si toc
cano e che si aprono e si chiudono alternativamente 
sollevando una grossa palla di titanio. Non ci sono mec
canismi meccanici a permettere questo movimento: tut
to funziona con il calore che scalda la base delle mani 
metalloiche e le fa" aprire. Si tratta di una temperatura 
non eccezionale, 80° centigradi ottenuti grazie ad una 
lampada a raggi infrarossi o con una lampada alogena 
(sono sufficienti 1.500 watts). Le (orme della scultura 
possono essere «ducale» (è questo il termine usato 
dallo scultore) ad assumere alcune posizioni precise a 
temperature precise. Descamps ha deciso di realizzare 
altre strutture di questo genere. , 

Si è tenuta in Florida la pri
ma gara con un singolare 
mezzo di trasporto: il pe
dalò sottomarino. L'idea 
ha avuto successo: 19 
gruppi di ricerca universi
tari e privati hanno co
struito degli strani siluri a 

Pedalò 
sottomarini 
Prima gara 

due posti dove un uomo pedala e un'altro governa l'im
barcazione, per cosi dire. La maggior parte di questi 
mezzi misura da 35 a 75 centimetri di diametro per una 
lunghezza da tre a sei metri. La corsa li ha impegnati 
per un percorso di circa un chilometro ad una profondi
t i media di tre metri. II meccanismo più importante di 
questo marchingegno è l'elica. Deve infatti garantire il 
massimo dì propulsione con un movimento lento come 
quello della pedalata umana. L'elica vincente è risultata 
quella progettata dal Massachusetts Institute ol Techno
logy, 

H O M O BUSSOLI 

.1 riti della mente e il ruolo dello sdamano 
Si manifesta la schizofrenia ma sono completamente assenti 
molte delle patologie descritte dal padre della psicoanalisi 

E l'Africa nega Freud 
• V Tra i popoli africani, 
stando alle statistiche, le ma
lattie mentali gravi, come la 
schizofrenia, sono altrettanto 
diffuse che nei paesi industria
lizzati. I pazienti, però, in quei 
paesi lontani, non possono ri
correre alle conoscenze di 
uno psichiatra. A prendersi 
cura dei malati di mente so
no, in genere, i cosiddetti 
•medici tradizionali*, che noi 
definiamo stregoni o, meglio 
ancora, sciamani. Per quel 
che nguarda la schizofrenia, 
sembra che i pazienti curati 
dagli sciamani si reinserisca
no, nella vita sociale dei loro 
villaggi, in percentuale mag
giore rispetto alle guarigioni e 
ai reinsenmenti ottenuti nei 
paesi industrializzati. 

Già da alcuni anni, l'Orga
nizzazione mondiale della sa
nità, dopo aver sempre com
battuto gli stregoni e i guanto-
ri, come simbolo di arretratez
za e superstizione, ha ammes
so che alcune delle loro tera
pie si rivelano a volte più 
efficaci di quelle della scienza 
occidentale. Non sì tratta, ov
viamente, di accettare i riti 
magici africani, m quanto tali, 
ma dì cercare una verità com
prensibile. In molte erbe e so
stanze utilizzate, a scopo tera
peutico, dagli sciamani sono 
stati individuati dei pricipi atti
vi, sul piano farmacologico. È, 
tuttavia, in campo psicologico 
che si rivela la massima po
tenza dell'azione sciamanica. 
Ci6 accade perché, in Africa, 
la salute e la malattia non so
no considerati fenomeni bio
logici. È, anzi, convinzione 
diffusa che non esista una 
netta separazione tra il mon
do reale e quello degli spiriti. 
Dì conseguenza, la malattia 
mentale viene imputata all'a
stone di entità sovrannaturali 
Il malato si rivolge, quindi, al
lo sciamano perché é l'unica 
personalità del villaggio abili
tata a trattare con gli spiriti. Ih 
questa situazione, quel che 
noi definiremmo il •potere 
suggestivo* dello sciamano é. 
evidentemente, altissimo. Di 
fatto si realizzano numerose 
guarigioni. Si è posto, tra gli 
altri, il problema di capire se 
si tratta di malattie mentali di
verse o se, ai fini della guari
gione, è determinante la di
versa risposta terapeutica e 
ambientale. Effettivamente, 
molti disturbi, come le nevrosi 
depressive e psicosomatiche, 
cosi frequenti nella nostra ci
viltà, sono quasi assenti nel 
mondo africano. 

La ricerca sui motivi di que
ste differenze vanta una ricca 
tradizione, soprattutto in cam
po psicoanalitico. Fu lo stesso 
Sigmund Freud, il fondatore 
della psicoanalisi, a osservare 
che molti -tabù» tribali, di 
grande interesse antropologi
co, come ìl divieto di toccare 

Mpltt disturbi mentali che sì manifestano nella nostra 
civiltà sono del tutto assenti in Africa. L'organizzazio
ne della vita e della società, nonché alcuni tabù evi
tano il nascere di queste patologie. Sono invece 
ugualmente presenti malattie assai gravi come la 
schizofrenia. Chi cura questi sintomi? Sono gli scia
mani e talora - come dimostrano alcune ricerche -
ottengono dei buoni risultati. L'ammissione viene 

dalla stessa Organizzazione mondiale della sanità. 
Non si tratta ovviamente di accettare i riti magici in 
quanto tali, ma di cercare una verità comprensibile. 
E c'è chi dice che, in fondo, la cura sciamanica somi
glia a quella psicoanalitica e che in alcuni casi tecni
che terapeutiche moderne ricalcano l'organizzazio
ne rituale adoperata dallo sciamano. Un esempio è il 
coinvolgimento dell'intera famiglia nella terapia. 

ALBERTO ANGELINI 
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determinati oggetti e persone, 
rammentano le manifestazio
ni di quel che noi definiamo: 
nevrosi ossessiva. In entrambi 
i casi si può affermare, sem
plificando, che ì divieti servo
no a contenere e regolamen
tare le pulsioni aggressive e 
sessuali umane. In seguito, un 
autorevole esponente del mo
vimento psicoanalistico, come 
Géza Roheim. che dedicò la 
vita alio studio delle culture 
primitive, sostenne la univer-

salita dei contenuti dell'Incon
scio umano, prescindendo 
dalle diversità culturali e geo
grafiche. 

Nonostante le contestazioni 
avanzate, negli anni Trenta, 
da Wilhelm Reich all'universa
lismo psicologico, attualmen
te la maggior parte degli psi
coanalisti ritiene che in tutti 
gli esseri umani, qualunque 
sia la cultura cui l'individuo 
appartiene, esistono alcuni 
meccanismi psichici comuni. 

Le differenze culturali, psico
logiche e patologiche si spie-
gherebbero-in base alta diver
sa organizzazione sociale. Per 
esempio, tra il popolo dei Do
gon, che vive a sud del fiume 
Niger, la situazione di solitudi
ne è, praticamente, inesisten
te. Fin dalla nascila, per alme
no tre anni, il bambino vive in 
una specie di sacchetto di tela 
sulla schiena della' madie, a 
stretto contatto di pelle. L'in
fanzia, l'adolescenza e la vita 

comunitaria, nei più minimi 
particolari, sono vissute sem
pre con gli altri, nella numero
sa famiglia africana o nel vil
laggio. Di conseguenza, le 
idee di separazione e di ab
bandono, che sono alla radi
ce di molte situazioni depres
sive occidentali, non trovano 
molto spazio nella mente dei 
Dogon, similmente alla mag
gior parte delle popolazioni 
africane. I disturbi psichici di 
questi invidiui sono, invece, 

spesso ricollegabili a disordini 
nei rapporti con II gruppo di 
appartenenza, sia familiare, 
che tribale. Non a caso, diver
si riti collettivi, in cui io scia
mano interviene per acacciare 
il presunto spirito della follia 
dal colpo del malato, hanno 
dei punti di contatto con le 
psicoterapie di gruppo o fanri-
liari praticate in Occidente. E 
sempre richiesto, tri queste si
tuazioni, il coinvoigimento 
della famiglia di origine del 

malato. Un concetto che si e 
fatto strada in parecchie tecni
che terapeutiche del mondo 
industrializzato. Resta, per 
noi, lontana e inquietante la 
figura dello sciamano. Per la 
sua caratteristica di diventare 
.ricettacolo degli spirili., lo 
sciamano può curare e con
trollare, negli altri, i mali cau
sati da spiriti patogeni. Le 
scienza dei paesi avanzati tón
de ad accostare le caratteristi
che mentali dello sciamano a 
quelle di un malato di schizo
frenia, classificandolo come 
psicotico seimguarito. Da ciò 
si è originata 11 paradosso di 
considerale lo schizofrenico 
come uno sciamano senza 
clienti. 

Del resto, nel patrimonio 
storico delle pia differenti reli
gioni. le «ture dei profeti, 
scelti come intermediari tra il 
sacro e il profkjo. si alferma-
no, prevalenternVite, al termi
ne di un lungo intaglio torco 
o. ancor più, splrittwe. Fatte 
salve le differenze so|jsflziali, 
alcuni ricercatori non^K>n° 
esitato ad accostare le qtlpi>ta 

formali e tecniche degli |s, 
mani a quelle richieste, nel 
nostra cultura, agli psicoana 
sti. Anche !> quest'ultimi,' per 
avere accesso nei tenitori in
consci delle menti altrui, sono 
richiesti lunghi anni di trava
gliate esplorazioni nel proprio 
inconscio. Si realizza cosi, 
nell'ambito di quell'addestra
mento che prende il nome di 
analisi didattica, qualcosa di, 
simbolicamente, ricollegabile 
alla malattia iniziatica dello 
sciamano. 

Il noto antropologo france
se Claude Uvy-Strauss affer
ma, apertamente, che la cura 
sciamanica è l'esatto corri
spondente di'quella psicoana-
litica. Sono, però, invertiti tutti 
gli elementi. Mentre per te psì-
coanallsi l'origine del disturbo 
mentale va cercata 'all'interno 
dell'Individuo e della sua sto
ria personale, per la fede scia
manica foggine di ognTma. 
latlia è imputabile ad-agenti 
estemi di natura \ spiritica. 
Quindi, lo psìcoanallsto ascol
ta e lo sciamano parla e ope
ra nei riti contro gli spirili.̂ Ov
viamente, ogni fenomeno è 
comprensibile solo all'interno 
della cultura e della società in 
cui ècollocato. Tra la Maggior 
parte delie popolazioni africa
ne, la credenza negli spinti e 
nella stregoneria è talmente 
diffusa, presso tutti i ceti so
ciali, che l'anormalità consiste 
più nel rifiutarla, che nell'ac-
cettaita. Le grandi migrazioni 
che negli ultimi anni hanno 
portato tra noi un gran nume
ro di abitanti del Terzo mon
do propongono, qtiuidi, oltre 
alle valutazioni di tipo econo
mico e politico, un concreto 
problema di .igiene mentale 
trarucullurale., cui,J difficil
mente, saremo in grado* di ri
spondere. i 

Alcuni ricercatori tedeschi hanno recentemente osservato che l'estratto di cipolla ne allevia i sintomi 
Nel bulbo sono presenti sostanze chimiche insolite che forse potrebbero risolvere i problemi degli asmatici 

La cipollai un rimedio contro l'asma? 
sfli All'interno di un bulbo 
di cipolla si ritrova una serie 
di sostanze chimiche insolite. 
Alcune di esse hanno un ef
letto che noi tutti conoscia
mo, come la capacità di in
durre la lacrimazione o la sti
molazione delle papille gu
stative. Tuttavia, ben più inte
ressanti sì stanno rivelando 
alcune sostanze chimiche 
Isolate recentemente da un 
gruppo di ricercatori tede
schi. Il professor Hildberg 
Wagner e i suoi collaboratori 
dell Università di Monaco ne 
(tanno identificate due, chia
mandole Zwìebelanes dal te
desco zwttbel, che significa 
cipolla- Questi composti chi
mici hanno una struttura 
molto interessante, poiché 
consistono di due anelli con 
quattro aloni! di carbonio 
uniti tra di foro da due atomi 
di zolfo. 

Le cipolle sono conosciute 
da tutti perla loro capacità di 
ridurre in lacrime i cuochi e 
per II modo straordinario in 
cui il loro aroma si trasforma 
durante la cottura. La causa 
di queste reazioni e attribuibi
le ad alcune sostanze chimi
che sulfuree denominate ito-
solflnati. Infatti, quando ta

gliamo una cipolla si innesca 
una catena di reazioni chimi
che che coinvolgono princi
palmente un composto chia
mato solfossido di propen-ci-
steina, il quale viene sottopo
sto all'azione dell'enzima alli-
nasi. L'enzima lo converte ad 
acido propensolfenilico, che 
essendo altamente reattivo si 
trasforma in diossido propa-
netiolo, responsabile della la
crimazione. Quando Invece' 
la cipolla viene fritta, avviene 
un'altra reazione in cui si ge
nera il bis-dlsulfuro di prope
nile, che è quello che conferi
sce il caratteristico odore gra
devole. \ 

D'altra parte, f ricercatori 
tedeschi hanno osservato che 
l'estratto di cipolla, sommini
strato per via orale sia in ani
mali da laboratorio che in 
pazienti affetti da asma, ne 
alleviava la gravità dei sinto
mi. Successivamente il prof. 
Hildberg e collaboratori han
no sintetizzato alcuni compo
sti simili all'acido propenso!-
fenico, I quali hanno dimo
strato di possedere la stessa 
efficacia dell'estratto di cipol
la neli'arrestare gli attacchi di 
asma bronchiale. 

Tale scoperta, se venisse 

Le molteplici qualità della cipolla sono note a tutti, 
ma ora alcuni studiosi dell'Università di Monaco 
gli attribuiscono proprietà taumaturgiche. Infatti 
sembra che l'estratto di cipolla somministrato per 
Via orale in pazienti affetti da asma ne allevia la 
gravità dei sintomi. Tale scoperta, se venisse utiliz
zata in tempi brevi, risolverebbe una patologia che 
tormenta l'esistenza di moltissime persone. 
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utilizzata in tempi brevi, risol
verebbe una patologia che 
tormenta l'esistenza di mol
tissime persone. Basti pensa
re che gli asmatici in Italia so
no oltre un milione, com
prendendo una fascia di età 
assai ampia, che va partico
larmente dagli otto ai quaran-
l'anni. Tra l'altro, non e facile 
dare una risposta agli inteiro-
gativi che riguardano le pos
sibilità evolutive di questa 
malattia e i suoi fattori di ri
schio. Sta di fatto che l'asma 
bronchiale, pur essendo una 
malattia nota sin dall'antichi
tà, non è stata ancora del tut
to compresa e sconfitta. Non 
c'è dubbio comunque che, 
tra le malattie allergiche, l'a
sma è certamente tra le più 
invalidanti. Infatti, tale patch 
logia si manifesta con crisi dì 
difficoltà respiratoria, tosse 
persistente, talvolta catarrale, 
ed è caratterizzata da attac
chi acuti di respiro corto, do
vuti ad un restringimento dei 
bronchi. Le cause che posso
no scatenare l'asma sono 
molteplici, tuttavia l'allergia è 
la più importante. 

Tale sindrome^ frequente
mente provocata da allergeni 
inalati nei confronti dei quali 
il soggetto dimostra ipersensi

bilità, come ad esempio la 
polvere di casa, ì pollini di al
cune piante, alcuni tipi di 
muffe, i peli dei cani e dei 
gatti. Anche alcuni alimenti 
di uso comune come il latte 
vaccino, il pesce, la farina e il 
cioccolato, come pure alcuni 
conservanti alimentari posso
no essere dei potenziali aller
gizzanti. 

Si è notata una crescente 
incidenza epidemiologica 
dell'asma, in particolare nel 
corso di questi ultimi decen
ni, e le cause sembrano attri
buibili a contaminanti am
bientali quali solventi oigani-
ci, pesticidi, metalli pesanti, 
vernici, spray, ecc. con cui 
veniamo a contatto sempre 
più spesso. In attesa di ulte
riori chiarimenti circa i possi
bili impieghi dei composti 
tiosolfonati, scoperti dai ricer
catori tedeschi nella cipolla, 
non rimane che un'adeguata 

Prevenzione consistente nei-
evitare di venire a contatto 

con sostanze allergizzanti, 
quando è possibile, assumen
do nel contempo i farmaci di
sponibili attualmente, come 
gli antistaminici che contri
buiscono a ridune l'infiam
mazione indotta nelle vie re
spiratorie. 

L'analisi del Dna per dare un nome alle vittime 

Desaparecidos: scienza 
contro i politicanti 
Le nuove tecniche scientifiche per l'identificazione 
dei cadaveri permettono a un gruppo di scienziati 
argentini di lavorare per dare un nome ai desapa
recidos uccisi dal regime. Si spera di poter ottene
re le impronte di D dai tessuti celebrali presenti 
nei teschi delle vittime. Queste impronte potrebbe
ro essere poi confrontate con il Dna dei loro fami
liari. Intanto si usano dei marcatori genici. 

s s In Argentina un greppo 
di scienziati. The Argentine 
Forensic Anthropoiogy Team. 
lavora per identificare i cada
veri dei «desaparecidos*, ucci
si durante il regime militare. In 
collaborazione con alcuni col
leghi americani, il team di an
tropologi argentini sta elabo
rando nuove tecniche per sco
prire le impronte del Dna sui 
corpi già forte'mente decom
posti. , 

La commissione nazionale 
sugli scomparsi, costituita nei 
1983 dal presidente Raul Al-
fonsin, ha stimato che più di 
9.000 cittadini sono stati ille
galmente imprigionati o uccisi 
durante la dittatura militare, la 
maggior parte fra il 1976 e il 
1978. Alcuni corpi sono stati 
cremati o gettati in mare e 
quindi è impossibile recupe
rarli ma altri sono stati sepolti 
nelle fosse comuni. Fino ad 

ora gli antropologi hanno esa
minato 120 cadaveri di cui 30 
sono stati identificauV Gli 
scienziati raccolgono dati dai 
resti dei corpi e spulciano fra ì 
verbali dei centri di prigionia e 
dei cimiteri. Con le nuove tec
niche si può stabilire l'età, la 
statura e la razza di una per
sona. Spesso anche le radio
grafie dei denti e delle fratture 
possono aiutare gli esperti, 

Lo scorso settembre alcuni 
teschi, rinvenuti nella' fossa 
comune vicino a Buenos Ai
res, contenevano ancora tes
suti cerebrali. Gli scienziati 
sperano di poter estrarre il 
Dna dai tessuti del cervello o 
dalle ossa del cranio per otte
nere impronte di Dna da con
frontare con quelle dei parenti 
delle vittime. In questo modo 
il team pensa di poter identifi
care i desaparecidos quasi 
senza margine di dubbio. 

Il laboratorio •Cellmark Dia-
gnostic- del Maryland si é al
lerto di analizzare i campioni 
delle ossa. Gli immunologi 
dell'ospedale Duran a Buenos 
Aires stanno già usando del 
marcatori genetici del sangue 
per identificare i bambini'dei 
desaparecidos che furono raj 
piti e adottati dalle famiglie 
dei militari. 

Intanto il lavoro degli sciem 
ziati contrasta con i tempi e I 
compromessi della politica ar. 
gemina. Le leggi che passaro
no nel 1987 e nel {988, sotto il 
governo Alfonsin, ridussero da 
300 a 17 il numero dei proces» 
si a coloro che avevano auto* 
rizzato gli eccidi. Poi il presi
dente Menem annunciò che 
aveva intenzione di graziare 
gli accusati e »aiKH«jtjrJlbrp; 
che in precedenza erano stài) 
condannati/Nonostante tutto 
il •FSrensicr .anthropology 
team, non 4 è mai dato pei 
vinto e ha continuato le sue ri
cerche. pggt l'interessefpljJl 
Wvpro'di questi rjcsrcWofl f » 
aumento: alcuni membri deh 
l'associazione hanno preso 
contatti con gruppi p à i diritti 
umani in Cile e nelle Filippine 
e stanno pensando di visitati 
il Paraguay e la Bolivia pei 
continuare, anche 11 la toro 
opera di identificazione delle 
vittime della repressione. 
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Ala Scala 
«Lo irate 'nnamorato» di Pergolesi conquista 
il pubblica Raffinata la regia 
di De Simone e nitidissima la direzione di Muti 

Awnnnrt 

gli ultimi film natalizi: tra Villaggio vincitore 
della Lotteria e Salvi demenziale 
il deludente Rourke sexy di «Orchidea selvaggia» 

CULTURAeSPETTACOLI 

del post-comunismo 
H VENEZIA. -Fino a un'epo
ca recentissima, la cultura co
munista italiana è stata ili fat
to dominata da un marxismo 
come storicismo e da un 
eclettico "mix" di elementi 
sloricistico-crociani e di ele
menti attualistico-geniilianl. 
Una cultura che solo in parte, 
molto in parte, si può far risa
lire davvero ad un'ispirazione 
marxista originaria*. «La di
stinzione tra comunismo reale 
e comunismo ideale è cosa 
assurda, priva di significato: 
bisogna cominciare a fare n 
po' di igiene del linguaggio». 
•La polemica su Togliatti ha 
messo in evidenza, di fronte al 
partito e al dibattito nel parti
to, che ormai era inevitabile 
entrare in una fase di grande 
discontinuità. Questo e stato 
l'annuncio, ma non c'era bi
sogno di tirar fuori 1 mortj, 
perché | nostri problcrni sono 
qui.. 

Il «qui» di Massimo Cacciari 
è un orizzonte davvero vasto 
In cui si allineano formidabili 
questioni, gli intrecci, i nodi ir
risolti della cultura e dell'agire 
politico; ma su cui si stagliano 
anche le promesse di -una fa
se creativa, quante altre mal», 
perché, dice, c'è uno spazio, 
nuovo e grande, da costruirò. 
Il filosofo è con la proposta di 
Occhetto, nettamente. Ma pre
cisa: 'Dicono che sia stata af
frettala, accelerata, Invece, a 
rne pare in colpevole ritardo». 
DI questo e deir<altro> abbia
mo parlato con lui, in quel 

• contenitore di libri 
•a casa veneziana. 

tqa Moria lalafetti»-
•dlo|iu discor

so tatztiR non può che es
serci Il richiamo al .matri
monio. mancato tra cultura 
della crisi e cultura comuni-
ala. Perche non c'è stato In
contro? E w In parte c'è sta. 
lo, perché è avvenuto l i mo
do cosi restio? 

In effetti, sono state enormi le 
resistenze che ha incontrato' 
chi, come me, «cercando, da 

. venl'onnì e più a questa parte, 
^ i far intervenire nel dibattito 
culturale italiano, e anche più 
precisamente nel dibattito in
temo al movimento operaio, 
celti alitali3 e ±céfti problemi, 
Dal petW^tp negativo, Nietz
sche,, alla grande cultura della 
crisi, Vienna é°l»Mitteleuropaj 
e alla sociologia di Max We
ber. Quale il motivo? Qui, riten
go, c'è una mitologia da sfata
re, che consiste nel latto che ci 
pia una dominanza marxista 
nella storia culturale e politica 
del Partito comunista Italiano.' 
Questo è un mito che va sfata
to, perché ciò che piuttosto si 
ritrova è, come dire, un senso 
comune rivoluzionario, che è 
presente in modo particolare 
nella base comunista, nella 
sua storia, fino ad un'epoca 
ancora recente. Ma è un senso 
comune rivoluzionario, che 
non ha assolutamente nulla a 
che fare con il marxismo come 

scienza. Né tanto meno si pud 
notare, nella storia culturale 
dei gruppi dingenti, un riferi
mento sostanziale alla tradi
zione marxista, propriamente 
intesa. Si può notare invece un 
riferimento a correnti imma-
nentistico-5toricistiche che ap
paiono, di volta in volta, in una 
chiave crociana, letterario-cro-
ciana, o in una chiave attuali-
stico-gentiliana. E mentre il 
pensiero della crisi, il pensiero 
negativo, è confrontabile in 
termini, se vuoi, anche polemi
ci con il marxismo, con Carlo 
Marx, per essere più precisi an
cora, non lo è in nessun modo 
con le correnti storicistiche no
vecentesche, con l'umanesi
mo storicistico novecentesco. 

Nel dibattito all'Interno del 
partito comunista, quando 
hanno comincialo ad agire, 
sia pure In misura Insuffi
ciente, I riferimenti alla cul
tura della crisi? 

Direi durante gli anni Ottanta, 
o alla fine degli anni Settanta. 
Fino ad allora - ma ancora 
adesso In gran parte - i gruppi 
dirigenti ignoravano questi 
contributi della cultura nove
centesca. 

Quale mflnaua, quale signi
ficato potrebbero avere que-
M contributi nella fase at
tuale? 

Quando si paria di cultura del
la crisi, in termini politici, si in
tende precisamente questo: 
non vi è salvezza nella politica: 
la politica non P u 0 essere In 
nessun modo concepita come 
surrpgatodiundijcoisdodili-. 
n^ità'di tino propriamente re
ligioso. Quegli futuri intendo
no, «n politica', esattamente 
questo. Se Weber parla di una 
liberta dal valore, non vuol dire 
che in politica non c'è etica, 
non c'è inorale, o che in politi
ca non c'è responsabilità, anzi, 
tutto l'opposto: vuole afferma
re che la responsabilità dell'a
gire politico sta nel determina
re, con la massima visibilità, il 
nuovo spazio, gli obiettivi rag
giungìbili; e nell'lndicare i 
mezzi con t quali si intende 
raggiungerli. Su questi pro
grammi, poi, va chiesto il con-
senso, all'interno di una batta
glia, che è una battaglia demo
cratica. Ma il raggiungimento 
degli obiettivi non significa in 
nessun modo salvezza dell'uo
mo, si .tratta di fini politici, non 
escatologici. Ecco, allora, il 
nuovo spazio che va costruito, 
uno spazio scabro, duro, disin
cantato. Le resistenze incon
trate in questi anni sono venu
te da coloro che non intendo
no, appurilo, un ordine politi
co come un ordine, ma che in
tendono l'ordine politico co
me L'Ordine, La Politica al 
comando; da coloro che non 
intendono il fine politico come 
un fine determinato, un nuovo 
spazio definibile e misurabile, 
ma intendono il fine politico 
come promessa escatologica. 
Da coloro, ancora, che in linea 

Nuova teoria politica / 6 
Intervista a Massimo Cacciari: «Dirsi 
comunista non ha più nulla a che vedere 
con le accezioni che il termine ha avuto» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO ANQELONI 

con lo storicismo comunista 
affermano che la verità e, il, fi. 
glia del tempo; è, si. figlia diiin 
radicale immanentismo; & 
quella cosa che è vera se si 
realizza; ma è una verità con la 
•V» maiuscola, da collocare 
pur sempre all'interno di una 
prospettiva teleologica, 

E te nd comunismo Uattano 
d fotte ttato meno storici-
amo - storicismo di un certo 
tìpo-e più marriHno».? 

Uno schema generale teleolo
gico sarebbe comunque rima
sto, non solo perché in Marx, e 
nel Marx politico, sicuramente 
lo si ritrova, ma perché esso at
traversa come una grande idea 
tutto un filone de.Ua filosofia 
europea, moderna e contem
poranea. 

Certo, però, che un marxi
smo, una presenza marxista 
più forte, più consapevole, al
l'interno della tradizione co
munista, avrebbe dato, per pri
ma cosa, maggiore spazio, an
zi, enormemente più spazio al
l'analisi scientifica dei proces
si, e dunque alle competenze 
destinate ad analizzare questi 
processi; avrebbe derubricato 
il potere dell'apparato politico 
di professione; avrebbe appro
fondito molto di più gli avveni
menti in corso nella società ita
liana, soprattutto sotto l'aspet
to sociale ed economico, che 
costituisce il grande buco, prò* 

• prib di competenza, all'interno 
della-storia dei gruppi dirigenti 

> d^ patito comunista; avrebbe -
agito positivamente anche sul
la forma partito; e un vero e 
consapevole marxismo sareb
be riuscito ad allargare ulte
riormente i termini con cui lo 
stesso Gramsci poneva la que
stione sociale, la questione 
delle alleanze. Se fossimo stati 
davvero marxisti, in modo ben 
diverso si sarebbe impostato, 
già negli anni del miracolo 
economico e poi in quelli suc
cessivi, ii rapporto con le nuo
ve formazioni sociali, che sono 
state invece ignorate; e ben di
versa sarebbe stata la lettura 
sul '68: non in chiave movi-
mentisticartardo-operalstica o 
luxemburgriiana, 'ma una let
tura che ci avrebbe avvertito di 
una rivoluzione nella compo
sizione sociale del paese e del
l'emergere di una nuova figura 
del lavoro produttivo. 

Un ponto 41 polemica forte, 
di parte t u , ti ritrova anche 
nella questione, diciamo co
sì, comuni»» reale-comu-
nismo Ideale. È una distin
zione alla quale mostri di 
non credere affatto. Perché? 

Il comunismo reale è un'e
spressione doppiamente ridi
cola. Primo, perché, nell'ideo
logia comunista, esso viene 
sempre descritto come una 
sorta di paradiso terrestre, da 

raggiungere attraverso fasi Ma 
via sempre più avanzate di de
mocrazia 'sostanziale - non 
formale, e "cioè «borghese*. E 
nessun Breznev ha mai affer
mato che I paesi dell'Est si tro
vassero nel comunismo, ma 
semmai solo nel socialismo 
reale. Secondo, vorrei che si ri
flettesse sull'assurdità di intro
durre distinzioni tra questo e 
quel comunismo, perché, a 
differenza di filosofie, come di
re, contemplative, il comuni* 
smo, nella sua formulazione 
ideale, è quella filosofia che, 
più radicalmente di ogni altra. 
sostiene che un'idea in tanto è 
vera, in tanto vale, in quanto in 
qualche modo " si realizzi 
Qualsiasi distinzione che vien 
fatta, contraddice dunque Ti-

comunismo. 

E la che scaso ci si potrebbe 
definire, allora, comunisti? 

Una volta che io abbandono 
ogni confusione tra prospettive 
polil'tche e prospettive religio
so-escatologiche; una volta 
che penso che non esistano 
classi provvidenzialmente pu
re da interessi determinati e 
specifici (la classe operaia co
me classe «generale»); ancor 
più: quando rifiuto l'idea che 
la socializzazione dei mezzi di 
produzione sia, in quanto tate, 
un gradino in avanti verso l'in
staurazione di una società più 
lìbera; il definirsi comunista 

n ni ir i i n i vr I n i n 
iv « r a delle accezioni leori-
11 |»olitiche, storiche che il 
nm rt ha avuto. E allora? Mi 
un L smunista perché sono 
ri «0? Ma non scherziamo. 
N in L * il minimo appiglio in 
M ux per sviluppare un discor-
• <* elogista che sia coerente, 
pr D_hé Marx, da questo punto 
di li a, è assolutamente figlio 
fM (. rometeismo ottocente
sco. Non c'è U minimo appi
glio nella tradizione marxista 
per fare un discorso sulla diffe
renza sessuale; e, ancora, non 
c'è il minimo appiglio per fare 
un pur vago discorso rnovi-
nientisticcy perchè il grosso e 
J'erolco clellà prpsDetUvàjco-
-rnun&àéJ'drganìzzazicfliè eia 
lòtta Contro ogni spontanei
smo. Resta, quindi, solo una 
versione patetico-sentìmenta-
le-letteraria del comunismo, in 
cui questo termine, dove non è 
difesa di proprie biografìe, ser
ve soltanto a dire: dobbiamo 
rimanere di opposizione al si
stema. Si dice: il comunismo è 
il processo che abolisce lo sta
to di cose presente. Bellissimo. 
Sottoscrivo. Andiamo a dirlo a 
Praga. Spieghiamo loro che 
sono perfetti comunisti senza 
saperlo, Chi mal ha decretato, 
insomma, che il comunismo 
sia l'unico modo di essere al
ternativi allo stato di cose pre
sente? 

In generale, forse; ma In Ita
lia non e ancora cosi? 

Parliamo deli oggi. Lo scorso 
ottobre a Roma qualsiasi parti
to socialdemocratico avrebbe 
stravinto a mani basse, e noi a 
dirci soddisfatti col 26 percen
to. Se questo è essere quelli 
che cambiano... 

Qui è allora lituo punto di 
arrivo? E conservando che 
cosa? 

Si tratta, a mio avviso, di pro
muovere, lo accennavo prima, 
una nuova cultura politica, ra
dicalmente post-comunista, 
non soltanto dal punto di vista 
del merito teorico e storico: c'è 

bisogno di educare e di edu
carci ad una prospettiva pro
grammatica dell'agire politico. 
Senza più settarismi, senza più 
raccontarci che siamo il sale 
della terra. Impariamo a vede
re e ad ascoltare. Conservare 
che cosa? Non vorrei fare un 
bisticcio di parole, ma si dice: 
parliamo della cosa, non del 
nome. Ma per definire le cose 
non si ha bisogno di nomi, for
se? E chiaro che se non c'è 
convenienza* tra I nomi e I 
concetti che vogliamo definire, 
occorre cambiare o nomi o 
concetti. E 11 Pel deve cambiare 
entrambi: res et verba. Ciò che 
conserverei, invece,, è la re
sponsabilità, l'idea di una pie
na responsabilità dell'azione 
politica, che è il tratto che ha 
permesso a tanti come me di 
restare, bene o male, se non 
nel partito, nell'area comuni
sta. 

E dd rischi di 
ne, che cosa pensi? 

Il rischio reale è che di nuovo 
si affermino quei meccanismi 
di pattuizione, mediazione, 
compromesso, intemi ai grup
pi dirigenti,, attraverso i quali 
ha sempre alla fine vinto quel
lo pseudo-unanimismo, che, 
nella storia del Pei, ha costitui
to il terreno di cultura dell'ap
parato, della burocrazia inter
na. Viceversa, chi pensa ad un 
accordo sottobanco con socia
listi o altri, mi pare commetta 
un «barbaro» processo alle in
tenzioni. Ciò che è successo è 
che si è aperta una fase in cui il 
partito si è messo in discussio
ne. perché ritiene, e ne motiva 
le ragioni, che tutta la sinistra 
italiana debba fare altrettanto. 
Se questa fasecostituentedo-
vesse fallire, fallirebbe, io cre
do, l'intera prospettiva dell'al
ternativa di sinistra in Italia. Or
mai, il processo di accelerazio
ne delle trasformazioni mon
diali è tale che crederei dì an
dare rapidi correndo su un 
treno fermo diventerebbe, dav
vero, una commedia insosteni
bile. 

«Senza fondi 
straordinari 
niente 
Biennale Cinema» 

La Biennale chiude l'anno in ristrettezza: Ieri l'altro il Consi
glio direttivo si è riunito a Venezia per decidere gli stanzia
menti ai vari setton per il prossimo anno di attività. Ma l'uni
ca, vera decisione é stata quella di dichiarare un mezzo falli
mento: con il solo contributo ordinario il nostro più presti
gioso ente culturale rischia la paralisi. In ogni caso, i fondi 
disponibili (S miliardi e 150 milioni) sono stati ripartiti cosi: 
3 miliardi e mezzo al settore arti visive per Aperto 90 e per 
l'Esposizione Padiglione Italia; 700 milioni al settore musica 
per il (estivai di musica contemporanea; 500 milioni al setto
re architettura per il concorso per la ristrutturazione del Pa
lazzo del cinema al Udo; 200 milioni al settore teatro per il 
progetto Bafometto-, 200 milioni al settore cinema per le atti
vità permanenti e 50 milioni all'Archivio storico per le arti 
contemporanee. In sostanza: l'unico appuntamento sicuro 
è quello con l'Esposizione d'arte in estate (che però avrà 
tempi e scadenze ridotte), mentre la Mostra de) Cinema si 
farà solo se il ministero per lo Spettacolo concederà un con** 
tributo straordinario ad hoc. Niente mostre storiche per l'ar
chitettura e festival di teatro e musica direttamente dipen
denti da eventuali sponsorizzazioni o da contributi di altri 
enti. Un modo come un altro, insomma, per dire che la Bien
nale è sempre più soltanto grandi vetrine con soldi straordi
nari: di ricerca e di vere «attività permanenti* non se ne parla 
più. 

A questo punto tutte le idee 
di Guglielmo Biraghi (nella 
foto, sopra) sono appese al 
filo del contributo straordi
nario, Il direttore della sezio
ne Cinema aveva già dichia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ratocheperil 1990sipropo-
^^mmm*^^^^^~"^ n e v a u n a rasSegna «snella, a 
misura d'uomo*. Trentasei film in concorso, dieci per la set
timana della critica e dieci per la nozione Tv, più una retro
spettiva dedicata ai film sovietici tta il 1929 e il 1934. Terre 
d'esplorazione per nuove pellìcole: la Cecoslovacchia e la 
Germania est. Biraghi, inoltre, pensava di assegnare (dietro 
parere concorde del Consiglio direttivo) il «Leone d'oro» alla 
carriera al regista statunitense David Lean, autore di film co
me Il ponte sul fiume Kway, Lawrence d'Arabia, passaggio in 
India e Breve incontro. 

...ma Biraghi 
aveva già 
in cantiere 
la nuova Mostra 

Natale 
eCapodanno 
musei aperti 
ma non troppo 

Santo Stefano 
Parma torna 
con Rossini 
al Teatro Regio 

Infatti non è detto che in 
questi due giorni sarà possi
bile visitare uno dei 320 mu
sei, gallerie, scavi e monu
menti statali. Le situazioni 
pratiche locali condizione
ranno, infatti, le aperture, 

—^*———»^^^^ Secondo il ministero dei Be
ni culturali esistono situazioni oggettive che impediscono 
l'apertura del musei durante i due giorni: Natale e Capodan
no coincidono con un lunedi, giorno abituale di chiusura, 
l'indisponibilità di personale (sia cronica che contingente}, 
la difficoltà di ragginugere 1 luoghi di lavoro per la riduzione 
di corse dei mezzi pubblici, l'obbligo per legge di consuma
re le ferie durante l'anno in corso. Aperture e chiusure sa
ranno decise, dunque, caso per caso. 

La grande opera toma nel ' 
tempio lirica parmense: jl : 
giorno di Santo Stefano, se* t 
condo le antiche tnrfiztohi • 
interrotte nel 1983, quando \ 
il terremoto lesionò il teatro. 

^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ ^ Per la prima (pasti in platea * 
-»^-—--»•--•••••»•—-^•»— L. 300,000 anda|l subito a ru-. 
ba), è stata scelta un'opera di Rossini, La donna del lago. In* 
terpretì di questa edizione crìtica curata dalla Fondazione 
Rossini di Pesaro e allestita dal Rossini Opera Festival; Rock
well Blake, Cecilia Gasdia, Kathleen Kuhllmann, Boris Marti* 
novkh, Luca Canonici. Dirige l'orchestra sinfonica dell'Emi
lia Romagna Arnold Oestman. 

Gesualdo Bufaììno con L'a
maro miele (Einaudi) e An
tonello Trombadori con So
netti romaneschi, Ecce Roma 
(Newton Compton), sonò 1 
vincitori della seconda edl-

^ , ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ zione del premio letterario 
" ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ di poesia Francesco Gugl)el> 
mino, promosso dal comune di Aci Catena. Il premio si Inti
tola al famoso grecista Guglielmino anch'egli autore di versi, 
in dialetto siciliano, appena ristampati da Sellerio con intro
duzioni di Vitaliano Brancati e Leonardo Sciascia. 

Sesta edizione de «La zanza
ra d'oro», concorso naziona
le per comici emergenti or
ganizzato dall'Ile Teatro di 
San Lazzaro di Savena (Bo>~ 
legna). Da qui sono «emer-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ si» Ennio Marchetto, Daniele 
-^-^-^•^•^•^•^•^•^•^•" Luttazzì, Punto e Virgola 
(Roberto Citran e Vasco Mirandola), Coltelleria Einstein, 
Gene Gnocchi, Teatro Studio. Per iscriversi occorre inviare la 
richiesta con indirizzo, telefono, curriculum (e magari un vi
deo) all'Ite Teatro, via Rimembranze 26,40068 San Lazzaro 
di Savena (Bo), entro il 15 marzo 1990. 

Il Premio 
Guglielmino 
a Bufaììno 
e Trombadori 

In primavera 
nuòvo concorso 
per comici 
Zanzara d'oro 

ANTONELLA MARRONI 

In questi giorni in librerìa il secondo volume delle opere complete di Carlo Emilio Gadda 

Laboratorio di una lingua in espansione 
In questi giorni in librerìa, il secondo volume delle 
opere complete di Carlo Emilio Gadda edito dalla 
Garzanti. Anche in questo caso il vasto corpus di note 
costituisce una specie dì mappa per la lettura di un 
materiale magmatico che i curatori hanno cercato di 
esporre rispettando quell'esclusione della finitezza 
conclusiva dell'opera che è propria dell'autore. Tra" 
gli altri testi, «La meccanica» con tre capitoli inediti. 

PIERO LAVATELLI 

Carlo Emi!» Gadda 

• I 'Espressionismo macaro
nico-, cos'è? Una scrittura tra
sgressiva del galateo linguisti
co, veicolo di liberazione del 
rimosso. Di più: costruita sugli 
sberleffi alle lingue alte, toga
te, sui postiches linguistici, sul
l'immediatezza del parlato, 

anche di quello più sboccato 
e gaglioffo, che gira nudo per 
le strade, senza alcuna veste 
letteraria, com'era, appunto, 
la parlata •macaronìca» nelle 
risse degli studenti raccontate 
nel Baldus di Martin Folengo. 
Una scrittura ben accampata, 

quindi, nella storia letteraria, 
con una sua tradizione etero
dossa di grande respiro; quel
la del Ruzante. dei Rabelais. 
degli scrittori delta Scapiglia* 
tura lombardo-piemontese. E 
degli stessi Porla e Belli, che 
portano a dignità di lingua i 
dialetti, valorizzandone la po
tente carica, espressiva e libe
ratoria del represso. Una tradi
zione che vanta anche oggi, 
tra ì moderni, autori quali Joy
ce e Salinger, che trasmuta lo 
slang parlato nei college e 
nelle caserme in imprecazio
ne biblica ironica contro la 
società massificala. È in que
sta tradizione che Gianfranco 
Contini definisce anche lo sti
le di Cario Emilio Gadda nel 
•ritratto» critico che apre II 1° 

volume delle Opere complete 
edite da Garzanti. A distanza 
di un anno dal 1* volume, 
esce ora il 2°, corredato an
ch'esso da un vasto corpus dì 
note dei curatori (200 pagi
ne), diretti da Dante Isella, 
che sondano e ricostruiscono 
I tortuosi percorsi, su e giù, 
del laboratorio gaddiano, in 
cui si depositano via vìa ro
manzi inediti, poi saccheggiati 
per trame racconti o vicever
sa,^ tutto il materiale magma
tico e in un continuo rimestio 
di varianti, chiose, ricomposi
zioni. Le note dei curatori mo> 
strano bene, nel riscontro dei 
lesti su tutta la tradizione a 
stampa e sui manoscritti orgi-
nali, come la forma di tutte le 
opere di Gadda escluda la fi

nitezza conclusiva e sia sol
tanto la provvisoria sistema
zione, dopo ennesime riscrit
ture, dì un lavoro creativo che 
non solo corregge, ma risiste
ma di continuo il già fatto. L'i
dea della silloge dì racconti, 
qui editi sotto il tìtolo *G(i ac
coppiamenti giudiziosi; si 
chiarisce cosi meglio cono
scendo l'iter, del lungo percor
so che collega questi risiste
mati e nuovi racconti al loro 
lontano precedente: le Novel
le dal ducato in Somme. Né 
meno indicativa 6 la storia del 
Pasticciaccio che dalla prima 
idea del «giallo», nata sullo 
scorcio del '45, e da una prima 
redazione del '4V47 - qui 
pubblicata per la prima volta 
per intero - giunge alla reda

zione del '57, che avrà grande 
successo («Sono diventato 
una specie di Lollobrigido e dì 
Sofio Loren»), ma resterà an
ch'essa, come annoto Gadda, 
e a parte le ulteriori variazioni, 
•un libro incompiuto». 

Del resto Gadda, decenni 
prima che l'idea venisse acqui
sita nella riflessione estetica, 
aveva scritto nei diari che il 
concorso del lettore contribui
va creativamente a dare ulte
riore vita all'opera letterariâ  in 
un processo - quindi - mai 
compiuto. Un processo in cui 
la comunicazione letteraria 
viaggia trasmutandosi dentro 
differenti universi linguistici in
terpretativi. Vespressionismo 
macaronico dì Gadda si carica 
cosi di quest'altra consapevo

lezza. E mostra anche - ha det
to Cesare Segre nel corso della 
presentazione del volume alla 
Garzanti - ulteriori aspetti in
trinsecamente connessi all'in
venzione linguìstica. Al molti 
linguaggi che ne impastano il 
•macaronico», su una trama di 
lingua letteraria alta, corri
spondono infatti le figure so
ciali più diverse* dagli umili ai 
potente, dai ricchi ai poveri, 
che parlano quei linguaggi. Ma 
il linguaggio composilo non 
dà voce solo alle differenze so
ciali; va oltre, ne porta ad evi
denza e fa dialogare tra loro ì 
differenti punti di vista sul 
mondo. Che è il proprio, per 
Bachtin, del grande romanzo, 
Si capisce allora perché il ber
saglio dell'ironìa gaddiana sia 
in primo luogo.-come luì stes
so scrive; «lo schematismo ca
chettico delle idee seriose», la 
Meccanica - qui pubblicato per 
la prima volta in edizione affi
dabile e con l'aggiunta di tre 
capìtoli inediti - ne è un esem
pio probante, I personaggi - e 
anche I luoghi, per es. l'Uma

nitaria di cui Gadda evoca la 
storia - sdipanano le loro eÀ 
stenze dentro il grovìglio delle 
ideologie del tempo - gli anni 
a cavallo la 1* guerra mondia
le. E le ideologie - socialista, 
nazionalista, e quella onnìper-
vadente, che alimenta la pas
sione per la meccanica e le 
macchine - danno fiato al loro 
linguaggi dentro il fraseggio 
del delizioso umorismo gad
diano. Ma il romanzo della 
«balorda vita delle parole*' dì 
quegli anni, che avrebbe potu
to essere pubblicato nel 1929, 
Gadda lo nasconde in fondo ai 
cassetti, saccheggiandolo solo 
per trame racconti. Ho paura -' 
nota Dante Isella - dei «dogmi 
del momento». Potrebbe farlo 
leggere a Longanesi, ma "scri
ve: «non mi farà poi mandare 
al conlino?». La censura fasci
sta già legava te marti» tanto 
più a una scrittura liberatoria 
del represso, dissacratoria. Ma 
oggi, che il fascimo non c'è 
più, perché tanti scrittori sem
brano aver le mani doppia
mente legate, e raccontano, il 
nulla? 

l'Unità 
Domenica 
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CULTURA E SPETTACOLI 

I PROGRAMMI DI OGGI 

CRAIUNO RAIDUE RAITPE ©EOE SCEGLI IL TUO FILM 
L I NOSTRI FAVOLI. -La figlia dal 
diavolo* 

7.00 PATATRACVarielàperragazzi 

7.5S 

8 .10 APIMAIA. Cartoni animati 

MATTINA 2 . Programma condotto da 
Alberto Castagna e Sofia Spada 

UN GRANDI PIANISTA. Claudio Ar-
rau 

11.15 IL GRANDI TENNI» 12.20 CANTO DI NATALE. Film 

10.00 VITA COL NONNO. Telelllm 
12 .30 TELEGIORNALI 

IL MONDO DI QUARK, •Uccelli par tut
te le stagioni- a cura di Piero Angela 

SERENO VARIABILE. Un programma 
di Osvaldo Bevilacqua ed Ermanno 
Corbella 

IL FAVOLOSO DOTTOR DOLITI . 
LE.Film con Rex Harrison Regia dt Ri-
ctiard Fieischer 

13.4» NOI LA DOMENICA. Conduce 
Franco Ligas 

14.18 POLUCINA. Favola 

13.10 PROFESSIONE PERICOLO. Telelllm 
18.00 AUTOMOBILISMO. Formula 

Indy 

18.00 LA CAPANNA DELLO ZIO 
TOM. Film di Stan Lalhon 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
10 .00 LINEA VERDE. Magatine 

11 .00 SANTA MESSA 

CONCERTO DI NATALE, dalla Basili
ca di San Marco a Venezia 

14.10 SCHEGGE 
20 .30 PATTINAGGIO ARTISTICO. 

La lique Trophi 

20 .30 BUON NATALI BIANCANE
VE. Cartoni animati 

PROVE TECNICHE DI TRASMISSIO
NE. Varietà con Piero Chiambrelll 

22.00STELEOIOBNALE 

1 1 X 5 PAROLA E VITA. Le notizia 13 .00 TG20RETREDICI 

12.1S LINEA VERDE. Di F Fazzuoli 
13 .20 TG2 LO SPORT 

18.1S IRMA LA DOLCE. Film con Shlrley 
McLalne, Jack Lemmon Regia di Billy 
Wilder , 

22 .18 BASCKET. Campionato Nba 
23 .48 GOLDEN JUKEBOX 

21 .30 UN NATALI PER IBAHBINL 
Spettacolo 

10 .80 IL FAVOLOSO DOTTOR DOLITTLE 
Ragia di Richard Flelther, con Rai Harrlton, 
tha Eggar, Anthony Nawlay. Uaa (19671.139 minuti. 
Mattinata Disney per bambini e non solo Dolittle è un 
simpatico veterinario alla ricerca di un favoloso ani
male, il Gasteropodone Per trovarlo sarà alutato da 
foche falene giganti e da un pappagallo che gli Inse
gnerà il linguaggio degli animali Musica, cantoni • 
una sene di pupazzi meccanici allietano il tutto 
RAITRE 

2 3 X 0 MISSADIHATALE 

13 .00 TOL'UNA, Di Adriana Tansini 
18 .30 T02N0NSOL0NER0 

18.3» DOMENICA GOL 
18.00 TELEGIORNALE 

13 .30 TELEGIORNALE 
13 .48 QUANDO SI AMA. Teleromanzo 19.30 TELEGIORNALI REGIONALI 

nilIlIIIIIflIlllllIIIIIIIIIIIlIUllIllllItllll ODEOtl iliiiiiiili 
14.38 NATALI ALCIRCO.con Sandra Milo 

18.45 SPORT REGIONE 

18 .88 AUGURI DELTV RADIOCORIERE 

14 .00 DOMENICA I N - Varie» con Edwige 
Fenech Regia di Gianni Boncompagnl 

IL MIRACOLO DELLA 34* STRADA. 
Film con Mauren 0 Hara Regia di 
George Seaton 

CHI L'HA VISTO? Programma condot
to da Donatella Raltai e Luigi Di Malo 
Regia di E Macchi 

14X>0 I VERDI PASCOLI DEL WVO-
MINO. Film 

8.30 ORANO HOTEL. Film 

18.00 LA TERRA DEI GIGANTI 
1 3 X 0 CAPITAN HARLOCK 

23 .00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

18.18 SPECIALI 80* MINUTO 
1S.3S MIAMIVICE-Telelilm 

2 3 . 1 0 AUGURI DA LUCIANO PAVAROTTI 

C.H.O.M.P.S. SUPERCANI-
ROBOT. Film di Don Chatley 

14 .30 VACANZE D'INVERNO 
Ragia 41 Camillo Mastroclnque, con Alberto Sorai, 
Vittorio Da Sica, Michèle Morgan. Italia 195». 10$ mi
nuti. 
Classico film ad episodi, quattro per la precisione, co
strutto su misura per gli interpreti a cominciare dal
l'Albertone nazionale Avventure amorose, non aem-
pre a lieto fine, su sfondi innevati 
C A N A L I 8 

13 .80 C H I TEMPO FA. TELEQIORN A L I 
13.48 T 0 2 TELEGIORNALI 

20 .00 TELEGIORNALE 
20 .18 T 0 2 . Lo Sport 

2 0 . 3 0 LA BATTiaA OILL'OREFICE. Film 
con Ben Cross, Olivia Hussey Regia di 
Michael Anderson 

RITORNO AL FUTURO. Film con Mi
chael J Fox Christopher Sloyd Regia 
di Robert Zemeckis 

22 .03 L'ATTESA. Canti di Natale ed auguri 

LA PACE NEL MONDO. Speciale de -Il 
Rosso di sera- con Paolo Guzzanti 

8 8 4 8 VIANNUNCIOUNAORANDEOIOU 
23 .80 PROTESTANTESIMO SPECIALE 

2 3 3 3 MESSA-dallaBaiillcadlS Pietra 
SERENO VARIABILI. Natale nel mon
do 

19.30 IL PIANETA D I L L I SCIM
MIE. Telelllm 

18 .18 IL MEGLIO DI SUOAR 
18 .30 IL MEGLIO DISPARTACUS 

20 .30 IL TESORO DELLE 4 CORO-
NE. Film 

22 .28 PASTASCIUTTA- AMORI 
MIO. Film 

80 .30 HOFATTOSPLASH.Film 
22 .30 MISSA 8REVIS DV 2 7 8 . di 

W A Mozart 
23 .18 NATALI IN CASA ODEON 

Julie Andrews (Retequattro, 20 30) 

a-SlllBIII "s 

7.O0 

11.30 
13.30 

14 .30 
18.00 
21 .30 
2 2 4 8 

CORNFLAKES 
ONTHEAIR 
THETEMPTATI0N8 
ROVINO REPORT 
ROCKIN'SUNDAV 
BEST OF BLUE NIGHT 
NOTTI ROCK 

18-30 MASH-Telefilm 

2 0 . 3 0 RITORNO AL FUTURO 
Ragia di Robert ZemeekTé, con Michael J Foi . C taV 
atopher Lloyd, Lea Thompson. Usa (1905). 119 mlnutt. 
La macchina del tempo di H G weiles, riveduta e cor-
ratta Ovvero un awenirlafica auto a~propuleione nu
cleare che scaraventa nel 1950 il giovane Marty Me-
Fly. Incontrerà l suol genitori da giovani, sua madre ai 
innamora di lui e trascura il futuro padre il paradosso 
temporale rischia di non farlo nascere, ma alla fina 
tutto torna al suo posto Un piccolo gioiello di garbo • 
di trovate da non perdere II seguito, se vi va, potete 
vederlo nel cinema In questi giorni 
R A I D U I 

1 8 X 0 D U I ONESTI FUORILEGGI. 
Telefilm 

2 0 X 0 L I S I I MOGLI DI 
BLU. Film 

8 .13 LOVE BOAT. Telefilm 8 X 0 BIMBUMBAM. Varietà 8 .30 ILVIROIHIANO.Telelllm 

10 .00 NON SOLO MODA. Varietà 

10 .30 TOP SECRET. Telefilm 
«1 .30 HAPPVDAYS.Telelilm 

11.80 RIVEDIAMOLA Varietà 

11 .80 3UPEHCLASSIF1CASH0»» 

«8 ANNI DOPO-STREGA PER AMO
RE. Film di W Asher 

IL CERVELLO DI FRANKE5TEIN. 
Film con Gianni e Pinotto Regia di 
Charles T Barton 

fe RADIO lllinillllll 

CIAK. Attualità 
OTTANTA NON PIO OTTANTA 

1 4 X 0 NATALIE. Telenovela 
17 .30 ILRITOBHOPIPIAHA 
1 8 X 0 VENTI RIBELLI. Telenovela 

13 .30 |L NATALI PI—Attualità 1 4 X 0 OTTANTA NONPIU OTTANTA 12.40 CIAO CIAO. Varietà 

VACANZE D'INVIANO. Film con Al
berto Sordi, Vittorio Da Sica. Ragia dt 
Camillo Maatrocinque 

14 .80 MAONUMP.L Telefilm 
13.40 BUON POMERIGGIO. Varietà 

8 0 X 8 IL RITORNO DI DIANA.Tele-
novela con Lucia Mendel 

13 .00 BIMBUMBAM.Varietà 
LA V U O I N E SOTTOIL TETTO. Film di 
OttoPremlnger 

21 .13 NATALI! . Telenovela 
8 8 X 0 ILCAMMINO SEGRETO. 

17 .80 WEEKEND IN MUSICA 1 8 X 0 ASTERIX E CLEOPATRA. Film 
1T.S8 NATALBALCINEMA 

13 .00 O.K.ILPREZZOEOIU8TOI 
2 0 . 0 0 CRISTINA. Telefilm 

IL COMANDANTI OEL FLVNO 
MOON. Film con Rock Hudson Regia di 
Joseph Ferney 

RAOIOCIORNAU. GR1 S; 1011; 13; 19; 23. 
SU!-I », 130;140; M » . 1t JO; 12J0; 13.» 
19,13; 19.30; 23.30. GR3 7.30; 949; 1149; 
1149; 1135:1041 

MDtOUNO. Onda verde 059. 759, 1057, 
13 58,15 56.30 57.3135 23 30.1 II guastafe
ste 9J0 Santa Messa, 10.19 Anteprima di Ra-
dnum '90-, 14.30 Carta Bianca Stereo, 19.39 
Nuovi orizzonti, BMOSIaglone lirica «Lavida 
brava- di Manuel De Falla 

TUTTI INSIEME APPASIONATAMENTE 
Ragia di Robart Wlae, con Julia Andrews, Christopher 
Plummar, Richard Haydln. Uaa (1965). 170 mlnutL 
Negli anni Trenta, un colonnello auatriaco aaauma 
una simpatica istitutrlce per tenere a bada I auol nu
merosi figli rimasti orfani di madre Lei ai conquieterà 
l'affetto dei ragazzi e li aluterà a fuggire quando I na
zisti occuperanno il Paese Infardo di belle mualch* 
e canzoni, il film non riesce a riscattare il tono troppo 
zuccheroso e da operetta Qui da noi tu un quaal fia
sco, conquistò invece I America, abancando I botte
ghini e vincendo due Oscar 
R IT IOUATTRO 

1 8 X 8 LA RUOTA DEIJX. FORTUNA. Quiz 

80 .30 NATALI AL CIRCO. Variala con Gigi a 
Andrea Regia di cesare Gigli 

SONO UN FENOMENO PARANOR
M A L I . Film con Alberto Sordi, Eleono
ra Bngliadorl Regia di Sergio Corbuccl 

ANCHE OLI EROI PIANGONO. Film 
con William Hoiden Regia di George 
Seaton 

minutili 

HO FATTO SPLASH, 
Regie di Maurizio Nlchettl. con Maurilio Nichel», An
gela Flnocchlaro, Carlina Torta. Italia (ISIS). SS minu
ti. 
Secondo film di Nichettl dopo il buon eaordlo con «Rà-
tataplan-, ma non altrettanto felice Le vicende un po' 
surreali di tra ragazza e di un giovane che. rimasto In 
letargo per venti anni davanti alla tv, fa fortuna invan
tando unoalogan per una bibita gassata 

18.30 MAIOIRISLTelefl ìm" 11.00 INFORMAZIONI 

8 0 X 0 

3 3 X 0 UMA8TAHPIN0MB0E8U.A|tualità B 8 X S IRAGAZZIDElLA3*C.Telelllm 

TUTTI 
M E N T I . Film con Julie Andrewa Regia 
di Robert Wlse 

2 3 X 0 CANTA C H I T I PASSA. Film con 
Frana Slnalra, Gene Kelly, Regia di 
George Sidney 

PASSAGGIO PER IL PARADISO. Film 
dICareyMedoway 

_ , _ . _. _ _ Film con 
Cornei Wllde Regie di Palmer Davea 

18 .30 ATTO ALITA SPORTIVA 
19 .30 TELEOIORMALB 

1 X 8 HEROWOLFE.Telelilm 

20 .30 LALOCANDtBRA.FilmconA. 
Celenteno Regia di P Covare 

8 .98 NATALBALCINBMA 1 X 0 CLASSI D I F E R R a Telelllm S X 8 TOMA. Telelllm 
8 8 X 0 NATALI CON LUCIANO PA

VAROTTI ^ ^ 

Onda verde 6.27.7 2», 925,9 27, 
1137.13.38,19XI, 19 26.22 37 9 A.A A. cultu
ra cercasi, 9491 maghi della labbrica osi so
gni, 1349 Hit parade, 14.30 Una domenica co
si, 30 L'oro della musica, 31 Strani I ricordi, 
33J0 Buonanotte Europa 

RMXOTML Ondo verde 719 943.1143.3 
Preludia'. I JO Concerto del mattino, 11151 
daeiici -Il rosso e II nero-, 14 Antologia di 
Radlotre; 20 Concerto b»rocco,31J S Bach 
2149 Concerto dei pianlsts Gngori| Sokotov 

22 .23 PASTASCIUTTA AMORE MIO 
Ragia di Anna BancrolL con Dom Da Lulaa, Anna Ban-
eratt, Ron Carey. Uaa (19J0). 90 minuti. 
Insolito film che segna il debutto nella regia della nota 
attrice americana II protagonista, allarmato dalla 
morte del fratello, obeao coma lui, decida di metterai 
a dieta e si iscrive ad una cllnica par ciccioni Non di
magrirà ma troverà il grande amora 
ITALIA 7 

I PROGRAMMI BIDOi 
RAIDUE RAITRE SCEGLI IL TUO FILM Mi « 

T .00 UNOMATTINA. Con Livia Azzeriti a 
Puccio Corona Regia di P Satana 

7 X 0 PATATRAC Varietà per ragazzi 8 X 0 

8 .00 T B I MATTINA 
8 X 0 CAPITOL-Teleromanzo 

PIANISTA. Claudio Ar-

0 X 3 VITACOLNOHHO.Teletilm 

1 3 X 8 CALCIO. Campionato tedesca 
1 8 X 8 IL0RANDBTEHNI8 

8 .40 AUGURIO DI BUON NATALE A TUT
TO IL M O N D O . Presenta Maria Teresa 

* Ruta ~ 

1 0 X 0 CONCERTO. Diretto da Léonard Barn-
atein In diretta dallo Schauspielhoua di 
Berlino 

IL FANTASMA DI CANTERVILLI, 
Film Film di Paul Bogart 

18 .18 WRESTLINOSPOTUNOHT 
13.18 RACCONTO DI NATALE. Film 

di Bob Clark 
1 8 X 0 CAMPO BASE 

18.00 ROSSELUNLL'otlicIna della storia 
19.30 SETTEOIORNI 

1 7 X 0 LA SCARPETTA « VITRO, 
Film di Charles Waltere 

1 0 X 0 SANTA MESSA 
11.4S 8P IC IAL8PAR0LAIV ITA 

1 2 X 0 MBZZOaiORNOB_(1-parte) 
14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
14.10 BLOB CARTOON 

2 0 X 0 RALLV. XII edizione della Pari-
oi-Dakàr -~ ' 

11.88 MISSAGGIO NATALIZ IO! 
' EIONB URBI ET ORBL IMPARTITA 

DAOIOVANNI PAOLO I I 

1 8 X 0 TQS ORE TREDICI 18.15 

13 .30 MSZZOOIORNOÉ-(2-parte) 

GUAI CON L I RADAZZI. Film con El-
visPresley Regia di Peter Tewksbury 

80 .30 GOLDEN JUKE-BOX 
80 .30 BATMAN. Film di Lesila H 

Martinson 

13.15 GUAI CON LE RAGAZZE 
Regia di Peter Tewiebury, con Elvio Prooley, Marfyn 
Maaen, Nicola Jane. Uaa (1869). 100 mlnull. 
Un Elvia non dei tempi migliori interpreta qui II ruolo 
di un manager di uno spettacolo viaggiante La atoria 
ai complica quando viene implicato in un omicidio 
Avventura a canzoni ambientate negli anni Venti 
RAITRB 

22 .18 CALCIO. Campionato ergenti-

1T.O0 BLOBCARTOON 

13 .30 CONCERTO DI NATALI 
14 .00 QUANDOSIAMA.Telenovela 17 .18 IMOSTRLTeletllm 

grandi match 

88 .80 CONCERTO DI NATALE 
8 3 X 0 UN MAGICO NATALE. Film di 

Michael Pressmen 

18 .80 TELEQtORNALE.Tgl,Trcmlnulidi 

14 .00 FANTASTICO BIS. Con G Magali! 

L'AMORI t UNA COSA MERAVI
GLIOSA. Attualità con Sandra Milo 

17.48 GEO. Di Gigi Grillo 
18.4» T 0 3 DERBY. A cura di A Biscardi 
1 9 X 0 TG3. TELEGIORNALI REGIONALI 

14 ,10 PIACENE RAINUNO. In direte con I I -
' * tali» Simona Marchlni, Piero Badaloni e 

ToloCulugno 

18 .00 SIMPATICHE CAHAOLIE. Telefilm 19.48 8PORTREOI0NB 
W 4WEtW>M*aTa 

(NON) ENTRATI IN QUESTA CASA. 
Gioco a premi con Enzo Cerusico 

20 .0Q BLOB DI TUTTO DI PIO 

1 7 . 1 8 ILCORAQGIO 01 LASSI! 
Regia di Fred M. Wllcos, con Elizabeth Taylor, Frank 
Morgan, Tom Drake. Usa (1946). 30 minuti. 
Secondo film della lunga serie che ha per protagoni
sta la famosa cagna Questa volta salverà la pella a 
un giovane aviatore americano braccato dai tedeschi 
|^»J.utulàtie qualche l#c(imucc|*^. „ ,t 

8 0 X 0 

iv BIGI Giochi, Barioni a novità 
18.00 T 0 1 FLASH 
1 8 X 8 PADRI IN PRESTITO. Telelllm 

17.18 IL CORAGGIO DI LESSIE. Film con 
Elizabeth Taylor Regia di Fred McLeod 
Wilcox 

BUON NATALI DA UNQ SU CINTO. 
Spettacolo con Pippo Baudo 

83 .08 TP» SERA 
0 .18 TQS NOTTI 

1 8 X 8 SANTA BARBARA. Tclehirn" 18 .80 MIAMIVlCE.Telel.lm 

ALMANACCO DEL QIORNO DOPO. 
CHE TEMPO FA 

30 .00 TSLE0I08NALE 20 .18 TQ2 LO SPORT 

Tfp ANNIE. Film con Albert Finney, Carol 
Ijufnotl Regie di John Huston 

22 ,33 TELEGIORNALE 

20 ,30 I U O N NATALI DAL CENTRO ITA-
U À . Spettacolo con Gigi Proietti Enrico 
Montesano Regia di Salvatore Baldaz-

28 .49 8ILVAH SUPER MAGIC SHOW 

0,08 APPUHTAMEHTO AL CINEMA 23 .30 TG2 STASERA. METEO 2 

0 .13 TQ1 NOTTE. OGQI AL PARLAMEN-
TO.CNETEMPOPA 

0 .33 MEZZAN0TT8IOINTORNI 

8 3 X 8 TORNA PICCOLA SNIDAI Film con 
Buri Lancaster, Shirley Booth Regia di 
Daniel Mann 

14.00 
18.O0 
17.30 
1 9 X 0 

80 .30 

1 MAGNIFICI TRE. Film „ ,1 
BUCK ROGER*. Telefilm > 
SUPER 7. Variala 
IL PIANETA D I L L I S O M 
M I ! . Telefilm 
NOI NON SIAMO ANOELL 
Film con Paul Smith Regia di 
Gianfranco Parolmi 

1 3 X 0 SUGAR. Varietà 

1 8 X 0 IL GOBBO DI NOTAI DAME. 
Cartoni animati 

2 0 X 0 I VUOOI DI GULUVER. Car-
toni animati 

8 9 X 0 TUTTI A NAJA. Film con Ro-
berlCulp Regia di Neal Israel 

8 2 X 0 I PIRATI DI TORTUOA. Film 
con Ken Scott Regia di Robart 
D Webb 

8 8 X 8 UNA NOTTI ALL'OPERA. 
Film con Groucho Marx Regia 
diSamWood 

2 0 X 0 ANNIE 
Ragia di John Huston, con Albert Flnney, C a n i Sur-
noti, Alleon Qulnn. Uss (1SS2). 121 minuti. 
Film musicale tratto dall'omonimo lavoro che tanna 
banco sui palcoscenici di Broadway, e ispirato al ce
lebre personaggio a fumetti -Little Orphan Annle- Il 
tocco di un grande regista e la straordinaria prova 
delle piccola Aiteen 
RAIUNO 

iiiiiinaiiiiiiiiiinii 

-Spie come noi» (Italia 1,20 30) 

!f ^ T ^ ^ 

1 1 X 0 
12.30 
1 5 X 0 
1 9 X 0 
19.30 
8 2 . 0 0 
23 .30 

EASYLISTENING 
VIDEOAROTAZIONI 
HOT LINE 
ERICCLAPTON 
VIDEOAROTAZIONI 
PUNK'S HOT DEAD 
BLU8NI0HT 

<• ** % 

" 
,17.30 MASH. Telelllm 

1 8 X 0 D U I ONESTI FUORILEGGE. 
Telelllm 

18.00 INFORMAZIONI LOCALI 

2 0 . 3 0 BATMAN 
negla di Lesila H. Martlnson, con Adam West, Bari 
«fard, Lee Merlwether.Usa 11966), 100 minuti. 
Non illudetevi, non è il -Batman- che gira nella sale, 
ma la prima versione cinematograltca ispirata al ce
lebre supereroe a fumetti Accompagnato dal fedaj? 
Robin, scorrazzando in lungo e in largo con lo sua 
batmoblle, salva i buoni a perseguita i cattivi, a co
minciare dal folle Joker 
TILEMONTECARLO 

1 8 X 0 PIUHIBPAILLETTES 

8 4 X 0 NOTTIROCK 8 0 X 0 FOLUID'IHVIf lNO.Film 

8 .30 LA REGINA DELLE NEVL Film 7.00 L'UOMO DI SINGAPORE. Telelllm 8.30 IL VIROINIAHO. Telelllm 

10 .80 '.Telefilm 8 X 0 BIMBUMBAM. Varietà 
11 .30 RIVEDIAMOLI. Varietà 

13.33 NATALBALCINEMA 
11.28 NATALBALCINEMA 

10.00 DALLE 9 ALLE S ORARIO CONTI
NUATO. Telelllm 

K\ RADIO Hi l l 

8 8 X 8 PRENDI ISOLDIÉ SCAPPA 
Regie di Woòdy Alien, con Woody Alien. Jenet Margo-
lln, Marcel Hlllelre. Use (1969). 64 minuti. . 
Primo film diretto, Interpretato e sceneggiato dalecK 
mico americano Una satira dei programmi-verllldel-
la tv Usa a dei film polizteachl Un mosaico di gag eai» 
laranti, con Alien nei panni di un maldestro rapinato
re 
ITALIA 1 

13 .40 IL PRANZO É3ERVIT0. Quiz 
11 .30 HAPPY DAYS. Telefilm 

I J X O NATALB CON CANALI 8 
12 .00 NATA LIBERA. Telefilm 

LA DONNA ! LO SPETTRO. Film con 
BobHope Regia di George Marshall 

14.00 UN'AUTENTICA PESTI 
1 8 X 0 NATALIE. Telenovela 
18.30 IL CAMMINO SEGRETO 

13.00 AGENZIA MATRIMONIALI. Attualità" 1 3 X 0 NATALBALCINEMA 
13,10 STREGA PER AMORE. Telelllm 

V*» PICCOLA STELLA. Film con Shlrley 
Tempre, Jamea Ounn Ragia di Harry 
Laehman 

1 4 X 0 OTTANTA NON PIÙ OTTANTA 
12 .40 CIAO CIAO. Varietà 

2 0 X 3 IL RITORNO DI DIANA. Tele-
novela con Lucia Mendez 

21 .18 NATALIE. Telenovela 

14 .80 LA FAMIGLIA BRADFORD. Telelllm 
1 X 4 0 BUON POMERIGGIO. Varietà 8 2 X 0 ILCAMMINOSEGRETO 

17 .00 

iSxT 
CANALISTNOPNLQuIZ 

1 8 X 0 BIMBUMBAM.Varietà 
IL GATTO MILIONARIO. Film con Ray 
Millanti Regia di ArthurLubln 

STRISCIA LA NOTIZIA. La voce del-
I Innocenza Variolati Antonio Ricci 

80 .00 CRISTINA.Telefilm 

UN BAMBINO DI NOME GESÙ. Film 
con Mateo Bellina, Beklm Fehmiu. Ma
ria dal Carmen San Marlin, Regia di 
Franco Rossi (l 'pane) 

SPIE COME NOI. Film con Chevy Cha-
se DanAykroyd Regia di John Landls 

1S.S0 IL GRANDE GAUCHO. Film con Rory 
Calhoun Regia di Jacques Tourneur CIIUIIIllll 

1 7 . 3 0 AMARO DESTINO. Film 
28 .30 CASAKEATOH.Telefilm 19.30 MAI D I R I SI. Telelllm 

14.00 POMERIGGIO INSIEMI 

f IL PRINCIPI LADRO. Film con Tony 
Curtis, Piper Laurle Regia di Rudolph 
Mah» 

8 3 X 0 PARIGI-DAKAR. Sport 2 0 X 0 
PRENDI I SOLDI E SCAPPA. Film di e 
con Woody Alien 

BIANCO NÀTALE. Film con Bing Cro-
sby Regia di Michael Curtlz 

18.00 LITTLE ROMA. Sceneggiato 

18.30 CRISTAL. Telenovela 

19.30 TELEGIORNALE 
22.50 CONCERTO ALLA SCALA 

0 .18 STRISCIA LA NOTIZIA 1.18 TUTTI PER UNO. Telefilm 
20 .30 LUNEDI 5 STELLE 

0 X 8 HOLLYWOODBBAT.Telelllm 1 X 8 SIGNOR PRESIDENTI. Telefilm 
LA SPIA DEI RIBELLI. Film con Van 
Heflin Regia di Hugo Fregonese 

33 .00 LA BELLI I T LA BETE. Bal
letto diretto da M Denard 

MDtMnMUUGM 1,7; li 10:11,1*13,14,17:18; 
3MM, 33 <SR2 L3fr, 7 » 1.30; I IO; 10-1130; 1U0; 
IMO; l ! » 1U0; 1730; 1130; 1130; B.X. GB3 
l4S,7J«MI;134S,1«4S;1L45,3tOS,335L 

RADIOUNO. Onda verde 603, 6 56, 
7 56, 9 56, 1157. « 5 6 . 14 57, 1657, 
18 56,20 57,22 57,9 Radio anch'io 99, 
11.65Messaggio natalizio, 12.30 Via 
Asiago Tenda, 15 Ticket, 18 Direttore 
5 Cellbidache, 20 30 RadioUno sera
ta 22 Alessandro Dumas napoletano 
RADIODUE Onda verde 6 27, 7 26. 
6 26, 9 27, 1127. 13 26 1527, 16 27 
17 27,18 27,19 26,22 27 6 II buongior
no di Radiodue, 10 30 Natale con i 
tuoi , 1245 Impara Urte, 15.35 Po
meridiana, 17.30 Tempo giovani, 21.30 
Natale è 
RADIOTRE. Onda verde 718 9 43, 
1143 0 Preludio 7-7 30-10 49 Concer
to, 14 Pomeriggio musicale, 1545 
Orione, 10 Terza pagina, 21 Concerto 
diretto da Michael Swierczewskl 

S 8 X S TORNA PICCOLA SHEBA 
Regia di Oelbert Menn, con Buri Lancaster, Shlrley 
Booth, Terry Moore. Uss (1953). 95 mlnull 
Assaggio di un ciclo che inizia domani aera, dedicato 
a Buri Lancaster Un melodrammone ben confeziona
to sulla crisi di una coppia senza figli cha attutano una 
stanza ad una giovane studentessa. Lui se ne inna
mora m maniera ossessiva ma quando crede cha lai 
sia diventata I .amante di un suo coetaneo, si dà al ba
re Rlnsavimento elieto line 
R A I D U I 

8 3 X 8 UNA NOTTE ALL'OPERA 
Regie di Saro Wood, con Groucho, Ctìlco a Harpd 
Mara Margaret Durnont. Uaa (1035). 68 minuti. 
E forse la migliore offerta della giornata cinetolevlsi-
va Su un canovaccio classico (Il debutto di un giova
ne tenore In sostituzione del titolare ammalato) I tre 
Marx danno slogo alle loro straordinarie* demenziali 
esibizioni Da non perdere, 
ODEON 

18 l'Unità 
Domenica 
24 dicembre 1989 
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CULTURA E SPETTACOLI 

l'intervista 

Speciale Chìambretti 
«Sotto l'albero metterò 
gli scarti migliori» 
a A Piero Chiambreili discolo della tv e teledipenden 
te in queste giornate di festività toccano due «Specialissi 
mi» (come ha voluto chiamarli) appuntamenti con il pub 
blteo Sempre di domenica e sempre dentro la formula di 
Prove tecniche di trasmissione (Raitre ore 1415) Chlam 
brettl che come personaggio e come mito è un ani) Bab
bo Natale racconta cosi questi due programmi particolan 
d i primo si chiama con molta originalità Specialissimo di 
•Natale e ha come denominatore comune lo zio Mimmo 
emeno prima in alcune situazioni e ora balzato prepoten 
temente alla conduzione» E tu che cosa fai ti rttin? -lo la 
scio spazio ai giovani La tv ha bisogno di rinnovarsi Tutti 
organizzano concorsi per 
nuovi talenti noi invece li 
mandiamo direttamente 
in onda Lo zio Mimmo è 
un dirìgente delle poste di 
Cormano si chiama Do
menico Santonastaso e 
farà da filo rosso del pro
gramma Dentro ci met 
damo frammenti immagi 
ni andate in onda e im 
rnagmi mai viste i miglio
ri scarti • 

Ma allora in queste 
giornate di dissipazione 
natalizia la vostra parola 
d ordine è il risparmio? 
••Esatto1 E cosi Abbiamo 
latto un polpettone di co
se anche belle che quasi 
nessuno ha mai visto Co 
se che passano in una 
domenica pomeriggio d i 
sordinata e confusa ma 
garì inventate l i per fi op 
pure pensate ma passate 
inosservate Nella puntata 
di fine anno il fi lo condut 
tore anziché lo zio Mjm 
mo sarà il mago Mimmo II titolo potrbebe essere ti maga 
Mimmo contro tutti Prova a immaginare* Immagino ma 
per tornare ai giorni nostri che secondo la tradizione sono 
di doni e buoni propositi tu che cosa vorresti in dono da 
Gesù Bambino come teledipendente? «Ma guarda in fatto 
|di tv è difficile parlare senza dire ovvietà La tv di perse è 
ovvia Che dire'Vorrei una tv intelligente divertente etc? 
Ma sf una cosa potrei dire d i volerla non vorrei più sentir 
dire che 11 varietà è morto e I ascotto cala Se deve calare 
pazienza Vuol dire che tanti troveranno altri modi di sbar 
pare i l lunario Dove sta il dramma?» 

E a| pubblico dei teleutenti che cosa auguri per I anno 
nuovo? «Di non pagare it canone che aumenta sempre» 

E ora passiamo ai buoni propositi di fine anno Tu che 
sei il più famoso Pierino d Italia che cosa prometti per II 
90? «Prometto d i fare meno televisione e di non disturbare 
più nessuno Solo una candidatura al Processo del lunedì 
mi farebbe cambiare Idea Sé Biscardi come si sente dire, 
passerà alle antenne private io mi offro come conduttore 
de) suo programma Altrimenti me ne sto a casa e pago il 
canone» 

QMNO 

L'offerta natalizia della Rai e delle private non brilla certo per fantasia 

Wojtyla, il circo e il solito Baudo 
A Natale sembra che soltanto i programmatori televi 
S M non facciano niente per appanre più buoni Me 
gito le scelte dichiaratamente religiose che le ipocri 
sie mistiche ammannite sotto I albero dalla program
mazione abituale Contro Wojtyla il circo di Canale 
5, e poi tanto strapaese e varietà, con un surplus di 
Baudo Per consolarsi e è solo una buona offerta ci 
nematografica, oppure la scelta d i spegnere la tv 

MARIA NOVELLA OPPO 

• i Natale con i tuoi dice il 
proverbio E, tra i nostri più ca 
ri non può certo mancare la tv 
moderno focolarp al cui colore 
ci sentiamo tutti ipocntamente 
buoni A parte i film che di so
lito a Natale vanano dal musi 
cai alla comica da Capra a 
Chaptin (e ci guadagniamo) il 
vero inghippo sta propno nella 
programmazione normale Ro 
ba che ci sciroppiamo quoti 
dianamente e che diventa an 
cora più sciropposa Ogni ru 
bnca col suo alberello a ncor 
darci chi è «meno fortunato- a 
vellicare mamme e piccini 
perfino a tirare in ballo i vec 
chi ultima ruota del carro so 
ciale (e televisivo) 

Perciò diciamo quasi benve 
nuti in tanta ipocnsia sponso
rizzata ai leali e diretti nfen 
menu natalizi contenuti nel pa 
linsesto Sembra lecito e one 
sto che Ramno decida di man 
dare in onda stasera in attesa 
della notte mistica La bottega 
dell orefice film ricavato dal te 
sto teatrale senno da papa 
Wojtyla nel 1960 quando era 
solo vescovo di Cracovia Co
me molte altre imprese di que 
sto pontefice cosi attivo e pre 
sente (quasi dappertutto) an 
che questa va sotto il segno dei 
grandi numen tradotto in 22 
lingue con una tiratura mon 
diale d i 50 milioni d i copie no
ve edizioni solo in italiano 
grandissimo successo televisivo 
per la pnma versione trasmes
sa da Raidue net 79 (stando ai 
dati allora fomiti dal Servizio 
opinioni della Rai) Che cosa 
aggiungere se non il dichiarato 
intento di raccogliere fondi per 
il Terzo mondo attraverso la 
propagazione di queste vieen 
de ambientate a Cracovia nel 

1939' Il regista Michael Ander 
son ha messo insieme un cast 
interessante che comprende 
tra gli altri Burt Lancaster e 
Ben Cross Daniel Olbrychski e 
Olivia Hussey Jo Champs a 
Massimo Dapporto La stona 
raccontata non ha poi niente 
di mistico Anzi è una stona 
d amore ovviamente matrimo 
niale e in qualche modo favo
rito da eventi provvidenziali 
L orefice del titolo vende le fedi 
a due coppie i cui figli poi si in 
conceranno e ameranno Sem 
pre ali ombra della fede 

Come risponde a questo at 
tacco di Raiuno il circo berlu 
sconiano9 Risponde appunto 
con 11 Circo quello abituale del 
sabato Chi invece fa i miracoli 
per stupirci stavolta è la laica 
Raidue che manda in onda 
niente meno che una edizione 
speciale (ore 22 35) di Rosso 
di sera con Paolo Guzzanti 
non più in veste antlfemmini 
sta ma in attitudine pacifista 
Incontrerà i giovani delle due 
Berlino poveracci che hanno 
già i loro problemi Raidue pro
segue poi nel sMo impegno cri 
stiano con uno Speciale prote
stantesimo dedicato alla chiesa 
Valdese il quale va in onda 
propno (ecco l i colpaccio) 
mentre Raiuno dal suo cielo 
manda I arcivescovo di Tonno 
Giovanni Saldan i e infine re 
stituisce la linea a Wojtyla per 
la messa in-San Pietro 

E cosi si passa al giorno di 
Natale vero e propno che da 
quasi duemila anni si festeggia 
nel mondo in uno sforzo ma 
gari vano di miglioramento 
Berlusconi naturalmente fa la 
sua parte mettendo insieme 
business e Cnsllanesìmo attra 

verso la programmazione di Un 
bambino di nome Gesù (Cana 
le 5 ore 20 30 di lunedi) La 
stona la conoscete Anche per 
che questo sceneggiato è una 
replica che ntoma da Pasqua 
Ma alla nproposta farà seguito 
mercoledì (stessa ora stessa 
rete) la seconda parte inedita 
che non si intitola ovviamente 
La Vendetta ma L attesa Se ne 
riparlerà mentre non possiamo 
propno tacere per adesso del 
vanetà che lunedi 25 dicembre 
Raidue ci regala per i buoni uff. 
ci del suo direttore Sodano E 
cioè Buon Natale dai Centro Ita
lia Titolo spaventoso che sem 
bra preludere terroristicamente 
a imprese simili per le altre zo
ne geografiche del paese (isole 
comprese) A presentare saran 
no il bravo Gigi Proietti e la sìm 
patica (ma si è Natale) Ga 

bnella Caducei 
Raitre non è da meno net ce 

lebrare la ricorrenza Affida in 
fatti la festa familiare al presen 
tatore familista cioè a Pippo 
Baudo che ci npropone il me 
glio (propno cosi) di Uno su 
cento vanetà dell impianto far 
raginoso conclusosi giovedì 
scorso senza lasciare troppi in 
consolabili Almeno cosi ci 
sembrava 

Ma la strenna di Angelo Gu 
glieimi (direttore Raitre) non è 
mente in contro a quello che ci 
combina il giorno 26 (martedì) 
Raiuno con la programmazione 
di Giochi sotto I albero diaboli
co travestimento dei soliti Gio
chi senza frontiere che si svol
gono purtroppo tutti dentro le 
frontiere della nostra amatasi 
ma patria (e di San Manno) E 
tanto basta 

Quell'ex acrobata 
un po'santo 
un po' Gattopardo 

Burt Lancaster in una celebre inquadratura dèi «Gattopardo» che apre il ciclo tv dedicato aH attore 

UDO CASIRAGHI 

• I Da acrobata tutto mu 
scoli a cardinal Borromeo tut 
to spinto è certo un gran satto 
e a Burt Lancaster e è voluta 
un intera vita artistica per ese 
guirlo Dai 18 anni quando 
esordi nel circo in tandem 
con Nick Cravat che sarebbe 
stato i l suo spassoso compa 
gno muto nel Corsaro dell iso
la verde dai 33 quando / 
gangsters lo lanciò sullo setter 
mo nel ruolo dello •Svedese» 
predestinato a una morte vio
lenta eh egli affrontava senza 
reagire ai 76 attuali (è nato a 
New York il 2 novembre 
1913) che gli permettono la 
celestiale serenità del buon 
porporato anche nel momen 
to della ramanzina a don Ab
bondio 

Proclive negli ultimi tempi a 
partecipazioni «divine* (papa 

in Marco Polo Dio stesso nel 
la Bottega dell orefice d i papa 
Wojtyla) Burt Lancaster è da 
sempre legato ali Italia Vi fu 
soldato durante la guerra girò 
a Ischia il suddetto Corsaro 
che sulla scia d i Erro) Flynn 
ma soprattutto del classico 
Douglas Fairbanks riuscì nel 
51 uno dei suoi maggion sue 

cessi divenne attore grandissi 
mo sotto la guida di Visconti 
nel Gattopardo ntomò al suo 
fianco in Gruppo di famiglia in 
un interno e avrebbe rivarcato 
1 Oceano per partecipare ai 
suoi funerali Partendo pro
pno martedì sera dal Gatto
pardo la televisione italiana 
(Raidue) gli dedica una vasta 
«personale» che comprenderà 
una ventina di film il martedì 
in pnma serata e il mercoledì 
in seconda. 

Con qualche approssima 
zione si potrebbe dire che il 
posto d onore è riservato al 
Lancaster westerner e awen 
turoso (L ultimo Apache, Vera 
Cruz Sfida ali OK Corrai Gli 
inesorabili La carovana del 
lAlleluja Joe Boss l impiombi 
le Aiport Io sono Valdez lo 
sono la legge Scorpio L uomo 
di mezzanotte) mentre in se
conda serata prevale i l Lanca 
ster «psicologico» (La valle 
della vendetta. Da qui alteter 
mia, Il kentuckiano Trapezio 
Il mago della pioggia. Il figlio 
di Giuda L uomo di Akatraz, 
Il treno Osterman Weekand) 
Ma va comunque notato che 
fin dal! inizio della camera 
quale segno del resto di una 
bravura sempre in crescita la 
sua forza fisica il suo volto vi 
nle perfino i l suo smagliante 

e talvolta provocatorio sorriso 
venivano bilanciati da tratti di 
malinconia da gesti misurati 
e quasi stanchi cioè splendo
re atletico per far emergere 
una sorta d i fragilità esìslen 
ziale Proprio questo capi Vi
sconti quando lo volle per il 
pnncipe di Salina superba 
mente signore e nel contem 
pò lucido decadente 

Insomma Burt Lancaster 
non è attore a una sola d i 
mensnne e un pò dispiace 
che 1 omaggio ora dedicatogli 
sebbene costruito su) doppio 
registro che s é detto lasci 
fuon alcuni ritratti a tutto ton 
do come il carcerato rivoltoso 
di Forza bruta i l decathkmeta 
indiano Jim Thorpe di Pelle di 
rame il giornalista cinico di 
Piombo rovente il magistrato 
pronaztsta d i Vincitori e vinti 

il generale fascista d i Sette 
giorni a maggio, fino al crepo* 
scolare perdente d i Atlantic 
City Usa e ali indesiderato 
ospite in te r» d i Scozia d i Lo* 
cai fiero Troppo esiguo, d ac
cordo il suo patriarca padano 
per giustificare la messa in on
da di Novecento (altra •**» in
cursione italiana), ma cot i 
duetti con grandi attrici (tra 
cui la Magnani per La rosa ta
tuata) potevano torse essere 
inclusi a preferenza, per 
esempio d i Trapezio dove la 
protagonsita era Gina Lotte*-
bngida E se si volevano docu : ' 
mentare le origini circensi del 
festeggiato, meglio ricorre» 
ancora una volta ali ineffabile 
Corsaro dell'isola verde che 
tutti hanno visto ma che nes
suno si stancherebbe di rive
dere 

IDEOGRAMMI DI MARTEDÌ ^ • 
I 
C RAIUNO RAIDUE RAITRE SCEGLI IL TUO FILM 

T.00 UHOMATTIHA. DI Pasquale Salslis 

• • 0 0 W MATTI! 

• . 4 0 SANTA S A * 
INA 
SABAT Telefilm 

10 .10 T 0 1 MATTINA 

I M O CIV«OIAMO.CohCHu!Hl>Llppl 

11.40 RAHJNO RISPONDI 

T 0 1 FLASH 
P I A C I R I RArUHO. Con Piero Badalo
ni Simona Mstchlni e Tolo Cutugno 

11,30 T«L«OIOHNAL«.Tgt Ir»mimiliÒi 

I M O FANTASTIC018 . Con 0 M.g t l l l 

14.10 COHCSBTO DI NATALI 

11,00 CRONACHEITALIANI 

11 .10 I I A I M O I O W » Nord «Sud 

11.00 « IO.Regiad lL . I I .Ane l i 

I M O T O I F L A t H 
I M I l»A0WIIHW««nTO.Telel i l r t i 

1 1 . 4 1 «AHTA « A M A R A . Telefilm 

11.40 C H I T I M P 0 F A . T I L 8 . 0 I 0 R N A U 

10 .10 T O H E T T S 

GIOCHI «OTTO L'AUsBRO. varietà 
con Claudio Llppl Regia di Nuccio Am-
brasino 

««•48 TBUOIOmiAf 
IL « O R N O O H OOSPSL • O H . 
»LU««. Pai Tealro Tende di Aarigenlo 

14 .00 T 0 1 N O T T I 

T.00 

«.»» 
PATATRAC varietà.per ragazzi 

CANTOl. Telenoveia 

10.00 A1MTTANDO MIZZOOIORNO. DI 
Gianfranco Funari 

I M O 
11.O0 

I M O 

MBZOOKMNOt^. (I-parte) 

TQ2. ORI TREDICI 

MnZOOrOmO «_ (2- parte) 

14.00 OUANDOSIAMA.Telenovela 

1441 L'AMORI É UNA COCA MOtAVI-
OUOSA. Con Sandra Milo 

• M O «IMPATrCHaCANAOLIE.Telefilm 

11.11 (NOH)«NTRAT«IHaUUTACAtA 

17.00 PASSWORD. Telefilm 

11.10 TOSSPORTSERA 

11.11 MIAMI VICI. Telefilm 

10.10 ROSSO DI SIRA.DI Paolo Gufami 

« M S TILMNMNALa 

«0.11 

«040 

T01 LO SPORT 

IL GATTOPARDO. Film con Burt Lan
caster Claudia Cardinale Regia di Lu
chino Visconti 

I M I T01*TA8«RA 

• M * APPUNTAM«NTO AL CINEMA 

UN ORANO! PIANISTA. Claudio Ar-
rau , 

8.1S VITAC0LN0NH0.T«lel i lm 

« M S CALCIO. Campionato argenti-
no (replicai 

11.00 IL PIFFERO DI HAMUN. Film 
d iJ Demy 

10.15 L'ONORE DI UH LUPETTO, Film 
11.00 OSaLMerldlana 
1 * 0 0 TILEOIOBNAUHIOIOHALI 

ACCADO! UNA NOTTI . Film Regia 
di FraokCapra 

SOwOO RALLY. XII edizione della Pari 
gl-Dakar 

Gara Internazionale 10 .10 S P I C I A L I « O K « 
1T.Q0 « L O ! CARTOON 
I M S VITA DA STRIO A. Tel 

11.15 OWITTIVOSCI 

11.10 P I O . DI Gai Grillo 
» . is IUROOOLF 

I M S 

11.41 
1 *41 
10.10 

UN NATLI DA RICORDAR!. 
Film 
HAPPY. Film 
FSSTIVALDIL CIRCO 
•UDDVSVSTWLFilm 

11.10 CRONO-Tempodlmoton 
1 1 * 0 TEXAS IN CONCERTO 

10 .10 UNA NOTTE SUI TETTI 
Ragli 4> David Miller, con Groucho. CMeo, Harao 
Maratona Maeeey Uaa(1959) SS minuti 
Se ieri sera avete fatto le ore piccola per vedor*«Un^ 
notte ali opera» (vedi sopra) late ancora un piccolo 
sacrificio e alzatavi per questo altro fi lm dei tre franili 
più comici della storia del cinema È pralìcanténnilnW 
possibile da raccontare ma aasolutamante PQMÌOÌMI 
da vedere 

18^41 TOIPEBSV 
18 .00 T1L1QIOHHALI 
10.46 SLOICARTOQH 
«0 .00 «LO» 9 ODEOII 
10.10 SPICIAU.CHlL 'HAVISTOtV 
« M S DAVIDAOAVID.Film 
11 .10 TOSSIRÀ 

I M O RIO I OIAN ALLA CONQUt-
FHm 

SORRISI DI UNA NOTTI D'ESTATE. 
Film Regia di Ingmar Bergman 

16.0O «UCKROOERS. Telefilm 

0.00 LA RIOINA CRISTINA. Film 
con Greta Garbo 

17.00 SUPER T. Varietà 
13.10 SUGAR. Varietà 

1 * 5 TO3I0 ICOLA 1S.10 IL P U N I T A D I L L I K M . 
M H . Telefilm 

19.10 DR. JEKYLL I MR. HYDE. 
Cartoni animati 

14 .10 ACCADDE UNA NOTTE 
Ragia di Frank Capri, con Clara Gabte, C l a u d e l Cai. 
b e n Walter Connolly Usa (1934) 102 mimili 
Una bella e capricciosa ereditiera scappa di casa P f » 
che il padre ne vuole Impedire ir matrimonio ver r i 
agganciata per strada da un affascinarne e scalcinato 
giornalista Viaggiano attraverso I Amar le * i ninna* 
morano Una delle commedie hollywoodiane più gar
bate Un vera classico 
RAITRI 

0 .10 MEZZANOTTE E DINTORNI 

0.8S OSLFrancesco Petrarca 

PRANCIS CONTRO LA CAMORRA. 
Film con Donald 0 Connor Regia di Ar 
thur Lub n 

10.10 WHISKY I FANTASMI. Film 
con Tom Scott Regia di A Mar 
onerili 

10.10 ATUTTOOAS.Fi lmdiLesRo-
ses 

21.00 TOP MOTORI 
11 .10 M I N T I O R C H I D I I P I R 

MUSA SLANDISH. Film 
11.10 TARZAN, L'UOMO SCIMMIA. 

FilmdiW VanDyke 

l l l l l l l l l l l umilili 
11.30 IASVLISTININO 17.10 MASH.Telefilm 

«Una poltróna pei .al 2030) 
18.00 OUEONESTL-Telelilm 

1 0 . 1 0 LA VITA È MERAVIGLIOSA 
Ragli di Frank Capra, con James Stewart. Dorma 
reed Henry Travere. Uaa(ISMJ) HO minuti. 
Doppio Frank Capra per Santo Stelano E; in 
caso ci troviamo di fronte a un vero capolavoro • 
una straordinaria interpretazione di James SuwaM-
La vita del protagonista è piena di rinunce nsadrlflcf « 
per servire gli altri Una serie di guai lo spingerebbe 
al suicidio se non ci si mettesse di m e t t o un ang^ka, 
Un finale patetico e commovente un inno i l ) ottimi
smo e alla buona volontà una metafora dell Amartel i 
rooseveltlana ' 
RETEQUATTRO 

1 1 1 0 TMBDOORS Special 

10 OO VIDEO A ROTAZIONI 
10 0 0 INFORMAZIONI LOCALI 

1 1 4 0 N I C I I O Y S O O P L A Y 
AROLL 

1 0 1 0 F I U M I «PAILLETTIS 

20 .S0 MAYA. Film 

24 00 NOTTI ROCK 21 .30 WORLD SPORT SPICI AL 

«.10 ALTUORITORNO.Film TOO L'UOMO DI SINGAPORE Telet Im • 1 0 IL VIROINIANO.Telet Im 

10.10 OUlCOMSNOI.Telelilm a 0 0 « IM BUM «AM Varieté 

11.SO RIVIDIAMOLL Varietà 1 1 3 0 HAPPY DAY». Telefilm 

DALLE « ALLE S ORARIO CONTI
NUATO. Tele! Im 

sé\ RADIO 

2 0 . 1 0 IL GATTOPARDO 
Regia di Luchino ViacontL con Buri 
dia Cardinale. Alain Delon. «alla (1 111), i n m k w * . 
Film d apertura del ciclo dedicato al grandi attor» 
americano Tratto dall omonimo romanzo di Giusep
pe Tornasi di Lampedusa è uno dei migliori f i lm dlrefc 
ti da Visconti Un affresco rigoroso a raffinato nelle rt-
costruzlonl e ambientazioni scenograliche della Sici
lia ali indomani dello sbarco del Mil le 
R A I D U I 

11.40 IL PRANZO I ««RVITO. Quiz 13 .01 NATA LIBERA Telefilm 
10.30 UNANOTTESUITBTTLFilm 1 S 0 0 NATALIE. Telenovela 

11.10 NATALE CON CANALE! . Variala 
1 3 4 0 CHIPS.Tele! Im 

11.10 STREOAPIRAMORE.Telefilm 

11.10 IL TRIONFO DILLA «ITA. Film con 
SWrley Tempie Regia di Hamilton Mac-
Fadden 

14.00 OTTANTA NON PIÙ OTTANTA 
12 4 0 CIAO CIAO. Cartoni animati 

17 1 0 IL RITORNO DI DIANA 
18 3 0 IL CAMMINO SECRETO 

14 .41 OSUAVTELEVI I ION 
11.40 BUON POMERIGGIO Varietà 

11.40 BATMAN. Telefilm 

I f j t t O CANALESTROFHV.Quiz 10.10 P I T I » PAH. Film d animazione 

11.45 MATRIMONIO A SORPRESA. Film 
con Ginger Rogers Regia di Edmund 
Goulding 

2 0 25 IL RITORNO DI DIANA Tele 
novela con Lucia Mendez 

2 1 15 NATALIE. Telenovela 
2 2 0 0 IL CAMMINO SEGRETO. 

2 0 . 2 1 STRISCIA LA NOTIZIA-LA V O C I 
DILL' INNOCIHZA. Varietà di Antonio 
Ricci 

18 .10 i ! DODICI FATICHI D I ASTEAIX. 
Fllm d animazione 

15.50 I CORSARI DEL CRANDE FIUME. 
Film coh Tony Curtis Regia d Rudolph 
Mate i1 .̂ÌÌ!!. :ÌÌ;: ' ^ i - .>: 

UN •AMBINO M N O M I OESÙ. Film 
con Matteo Bellina Bekim Fehmiu Ma
ria Del Carmen San Martin Regia di 
Franco Rossi (2* ed ultima parte) 

10 .00 CRISTINA. Telefilm 

UNA POLTRONA P I R D U I . Film con 
Dan Aykroyd Eddie Murpfty Regia di 
JohnLandia ^ 

LA TUA PELLE BRUCIA Film con An 
ttlonyQuinn Regad Panel Mann 

Minutili 

1 8 4 0 CIBAVAMO TANTO AMATI 
11.10 MAI DIRE Si. Tele! Im 

11 .40 CASAKIATON. Telefilm 

21 .10 LA ORANO! CORSA. Film con Jack 
Lemmon Tony Curtis Regia di Blake 
Edward! 

« 3 . 1 0 PARIOI-PAKAH. Sport 

«3.45 FRANKENSTEIN JUNIOR. Film Con 
O Wltder RegladlMelBrooks 

20.30 LA V I T A t UNA COSA MERAVIGLIO
SA. Film con James Stewart Donna 
Reed Regia di Frank Capra 

11 0 0 ATTUALITÀ Informazione 
14 0 0 POMERIGGIO INSIEME 
15.00 LITTLE ROMA Scenegn alo 
1 8 1 0 CRISTAL.Telenovela 

23 0 8 HOLLYWOOD HOLLYWOOD 
18 .30 TELEOIORNALI 

23 .38 OIAMAICA.FIImdll R Foster 
2 0 3 0 SPECIALI COH NOI 

1.50 WOLLYWOOOIBAT.Telelilm 1.45 TUTTI P I R UNO. Telet Im 1.25 NIROW0LFI.Teleli lm 
22 .00 ASTUZIA PER ASTUZIA. Te 

lofilmconM Carotenuto 

RADIONOTIZte GR1 6 7 8 IO; 11 1 * 13 14 
15 17 19-23 Gfl? »30;7 30-«3IH3IH13tl' 
1230 1330 1S30 18 30 1730 1330-1930 
22 30 GR3 64S 7.20 1.45 1145,134! 14.45, 
1145 2045 23 53. 

BADIOUNO Orala «roe 6 03 6 56 7 56 9 56 
1157 12 se 14 57 16 57 1856,2057 22 57 1 
Speciale S Stefano 12 Via Asiago Tenda 15 
Oblò 16 D rettore G Pietre 1130 l a registra 
zlone della Rai 20.30 Rivista cabaret, ccm 
media musicale 23 05 La telefonata 

DADIODUE Onda verde E 27 726 826 927 
1127 1326 1527 1627 1727 1627 1926 
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Regia di Blake Edwards, con Jack Lemmon, Ton» 
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Una parodia Irresistibile e raHinsta del genere horror, 
Il nipote del celebre scienziato t o rn i sulle orme<hikl 
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CULTURA E SPETTACOLI 

Dopo il polpettone dei «Vespri» 
la Scala ha servito un delizioso 
Pergolesi. Dal gioco iniziale 
allo splendido e maturo finale 

Elegante la regia di De Simone 
e nitida la direzione di Muti 
Il pubblico ha risposto 
con un crescendo di entusiasmo 

«frate» spumeggiante! 
Le sciocche turbolenze dei Vespri si sono disperse 
alla Scala con la deliziosa commedia settecente
sca di Pergolesi Lo frate innamorato, accolta con 
crescente entusiasmo dal pubblico. Particolarmen
te apprezzate l'eleganza della regia di Roberto De 
Simone nella cornice settecentesca di Carosi e la 
nettezza della direzione di Muti con gli archi scali
geri e una scintillante compagnia di cantanti-attori. 

RUBBNSTIDISCHI 

• i MILANO. La Scala, come 
un bravo cuoco, alterna op
portunamente i piatti per non 
sovraccaricare la dieta. Cosi, 
dopo il polpettone dei Vespri 
siciliani, ha messo in tavola un 
dessert leggerissimo e spu
meggiante, Lo frate 'nnamura-
to del sommo Giovanni Batti
sta Pergolesi, Un vero e pro
prio «gateau di Natale* con le 
uova montate sino a diventare 
trasparenti, le uvette di Opro 
e lo zucchero finissimo come 
la neve sempre attesa assieme 
alle teste invernali. 

Una delizia» insomma, cuci
nata da Muti e De Simone, 
cuochi napoletani come si 
conviene alla commedia mu
sicate* in cui - ci insegna il re
visore Francesco De Grada -
la civiltà musicale del regno di 
Napoli si avvicina al massimo 
splendore. Per l'esattezza, è 
l'autunno del 1732 quanto il 

* giovane Pergolesi la la sua pri
ma apparizione al -Teatro dei 
Fiorentini* con il suo Frate. Il 

compositore ha soltanto venti-
due anni e gliene restano sol
tanto quattro da vivere. Po
chissimi ma sufficienti per 
conquistare l'immortalità col 
Flaminio, lo Stabat Mater e, 
s'intende, la celebre Serva pa
drona. 

lo frale 'onomoratoèquindi 
l'esordio di questa stagione 
tanto breve da lasciare al musi
cista soltanto il tempo per scri
vere capolavori. Quello per 
maturare si esaurisce, nel Fra
te, durante il primo alto, anco
ra un poco scolastico. Qui, pe
rò, arrestiamoci per dire in bre
ve che cosa sia quest'opera 
che i milanesi hanno accolto 
con calore, sebbene fosse can
tata in una lingua •straniera*. 
In napoletno del Settecento, in 
gran parte inventato dal lette
rato Gennaranlonio Federico 
che forni a Pergolesi i più felici 
libretti. Per il pubblico del luo
go il dialetto era uno spasso in 
più. Per i milanesi di oggi è una 
complicazione che inizia già 

Una scena dell'opera «Lo frate nnamoratodiPergo'esi Ina'io il maestro Recardo Muti 

dal titolo dove il "frate* non é 
un monaco ma un fratello, 
perso e ritrovato. 

Il riconoscimento, s'intende, 
arriva alla fine. All'inizio ci so
no due ricchi napoletani, Mar
caniello e Carlo, con figli e ni
poti in età da marito. Marca-
niello e suo figlio Pietro do
vrebbero sposare le nipoti di 
Carlo, e questi la figlia del pri
mo, Lucrezia. Le nozze incro
ciate incontrano pero svariati 
ostacoli. Marcaniello e un vec
chio podagroso più vicino alla 
tomba che all'altare; Pietro 6 

uno scemo che farfalleggia tra 
le servette. Carlo, infine, è un 
gentiluomo cosi legato all'eti
chetta da far dormire in piedi. 
Questi difetti, tuttavia, sarebbe
ro poca cosa se non esistesse 
un inciampo ancora più robu
sto- il bell'Antonio, adottato da 
Marcaniello e conteso dalle tre 
ragazze, egualmente decìse a 
conquistarlo. 

In una situazione di questo 
genere gli equivoci si sprecano 
secondo l'uso del teatro buffo: 
le ragazze fanno il possibile 
per scacciare i pretendenti; 

Marcaniello è diviso tra i guai 
procuratigli dal figlio, dalla fi
danzata e dalla podagra; Pie
tro cerca di consolarsi con la 
servetta, e Lucrezia insegue 
Antonio che, da parte sua, non 
sa dove appendere gli affetti. 
Alla fine, un colpo di scena ri
vela che egli è il nipote di Car
lo, perso in fasce durante un 
viaggio a Roma. Le nipotine 
sono perciò sue sorelle. Resta 
Lucrezia e se la prende, men
tre i nvali si «grattano* la delu
sione. 

Il soggetto grazioso si risol

ve, come vediamo, in una serie 
dt scenette comiche man ma
no che affiorano gli inciampi 
matrimoniali Inciampi ven o 
artificaili che servono in realtà 
a giustificare (a lunga collana 
di arie a cui i personaggi affi
dano speranze e delusioni 
Qui il gioco passa a Pergolesi 
che lo inizia con qualche esita
zione, infilando una canzonet
ta dopo l'altra con più garbo 
che convinzione. Le arie si as
somigliano un po' tutte e i ca
ratteri sono affidati al recitativo 
accompagnato dal «basso* 
(realizzato a suo tempo dagli 
esecutori e, nel nostro caso, da 
Francesco De Grada con molta 
perizia). Ma poi, verso la fine 
dell'atto, cominciano ad appa
rire alcune gemme preziose. E 
da qui Pergolesi prosegue, li
berandosi man mano dalle 
convenzioni. Le melodie si 
fanno più significative, con ac
centi linci e popolareschi, e il 
tessuto si fa più serrato e tea
trale con qualche pezzo d'as
sieme, una bellissima aria con 
flauto e nutriti finali. Il terz'atto 
è già del Pergolesi maturo che, 
toltasi la parrucca, getta le basi 
della nuova opera buffa. 

A riempire le lacune, prima 
di arrivare all'esplosione fina
le, provvedono la regia dì Ro
berto De Simone e la direzione 
musicale di Riccardo Muti. Il 
primo, calandosi nel suo dilet
to mondo napoletano, realizza 
uno spettacolo stilizzato e 
mosso quanto conviene. L'ar

moniosa villa settecentesca di
segnata da Mauro Carosi, che 
ruota su se stessa creando di
verse prospettive, e gli squisiti 
costumi di Odette Nicoletti 
creano l'opportuna cornice. 
La regia la riempie puntando 
sulla vitalità degli attori-can
tanti, capaci di muoversi come 
recitassero e di imprimere ai 
recitativi una espressività, una 
vis comica veramente inaspet
tata. Ritroviamo cosi quel gu
sto della commedia che piace
va tanto ai napoletani dell'e
poca e che si e perso con ì se
coli. Su questo sfondo la musi
ca, guidata da Muti, si muove 
con un'agilità e un nitore am
mirevole. Gli archi della Scala 
(cui si aggiunge il (lauto nel 
terz'atto) sono di una traspa
renza perfetta dando alle voci 
tutto lo spazio necessario. Qui 
- dove lo stile domina assieme 
alla piacevolezza del timbro -
non si sa chi citare per primo. 
Sono tutti incantevoli: te due 
scatenate servette, Elisabeth 
Norberg-Schulz e Nicoletta Cu
rie!, le due nipotine Amelia 
Felle e Bernadette Manca Di 
Nissa, la tenera Lucrezia im
personata da Luciana D'Intino, 
il sospiroso Ascanio di Nuccia 
Focile; infine, nel settore ma
schile, i tre -buffi*. Alessandro 
Corbelli e Bruno De Simone, 
spiritosissimi nei panni di Mar
caniello e Pietro e il sussiegoso 
Don Carlo di Ezio di Natale. 
Tutti applauditissimi, assieme 
agli altri interpreti, con eguale 
calore. 

1 - - Prìmecinema. Il deludente «Orchidea selvaggia» sullo sfondo della sfida tra Villaggio e Salvi 

Ultimi scampoli di Natale tra eros e risate 
MICMM ANNUII 

Regia; Neri Parenti. Sceneggia
tura: Leo Benvenuti, Piero De 
Bernardi. Alessandro Benci-
venni, Domenico Savemi, Neri 
Parenti. Interpreti;" Paolo Vil
laggio, Italia, 1989. 

tediano, Quirinale, Rouge 
«Nolr 
MiUno;Ai1rton,PUnlu» 

VofUamod troppo bene 
Regia C sceneggiatura: France
sco Salvi. Interpreti: Francesco 
Salvi, Holly Hlggins, Barbara 
D'Uno. Fotografia: Camillo 
Bazzoni. Italia, 1989. 
Romai Capranlca, Atlantic 
MllanoiPawiulrolo.Tlffany 

«•Villaggio batte Salvi 10 a 
0, Inerte, tutto sommato, 6 un 
consolante segno dì civiltà ci
nematografica. Da Ufi lato, in
fatti, c'è un vecchio eroe della 
(ina catastrofica alle prese 
con un personaggio seminilo-
w (Fanlozzi e Fracchia erano 
IA odore di pensione); dall'al
tro c'è un giovane furbacchio
ne auperpagato che metteva 
frutto l'improvvisa popolante 
televisiva per un'operazione 
di pura rapina cinenatalizia, 
LA gente annusa al volo la 
truffa e diserta le sale (venerdì 
tera al Capranica eravamo in 
dodici, letteralmente ammuto
liti) preferendo il più classico 
ViUagglp-jChe riftfpiù ó meno 
te stesso', con tutto l'arma
mentario di cascatemi, brucia; 
iure e botte in testa tipico del

la comicità shpstkJt riveduta e 
corretta all'italiana. Ma alme-

. no, qui, si ride, mentre e diffi
cile volere del bene, né poco 
né troppo, al funambolico 
Salvi Chissà che la batosta 
non gli sia di conforto, come 
deve essere stata a tutti quegli 
eroi del piccolo schermo (An
dy Luotto, pazzaglia, Frassi-
ca,„) che hanno provato negli 
anni scorsi a cimentarsi con il 
cinema pensando che fosse 
un'estensione della tv, 

Lode, dunque, a Villaggio, 
che per l'occasione inventa il 
personaggio di Pàolo Ciottoli, 
cronista scalcinato e servile di 
un giornale della sera roma
no, Oberato dai debiti e delu* 
so dalla vita, il poveretto cerca 
inutilmente di suicidarsi (sfi
do: si taglia le vene con rasoio 
elettrico) (ino a quando non 
si accorge, casualmente, di 
aver vìnto la lotteria legata a 
Fantastico cinema,- si proprio 
quello di Magali!, Ranieri e 
compagnia bella. Al settimo 
cielo, nonostante il mostruoso 
cocktail di detersivi liquidi che 
ha appena ingurgitato, il tapi
no fa appena in tempo a na
scondere il biglietto dentro la 
vecchia macchina da scrivere 
Taurux l'aspettano una gigan
tesca lavanda gastrica e poi 
forse dorati orizzonti di gloria. 
Intanto la notizia si diffonde, 
la segretaria vamp che lo 
snobbava ora te si offre implo
rante, e gli inquilini fanno te
sta sotto casa: solo che il bi
glietto miliardario non c'è più, 
portato via, nel frailempo. dal
la ditta incaricata di eseguire 

SAURO BORILU 

l'esproprio dei mobili e dei 
beni. 

Da questo punto in poi Ho 
vinto la lotterìa di Capodanno 
è la cronaca di un insegui
mento forsennato tra case 
d'aste, istituti per ciechi, am
basciate prese dt mira dai ter
roristi e scale da pompieri. 
Dovunque Ciottoli combina 
sfracelli e stende poveri inno
centi (il tormentone di turno 
è a carico della famìglia Rossi. 
perennemente in ospedale) 
alla ricérca della vecchia Tau-
rus, che si e moltiplicata per 
cinque. Tra una citazione dal 
Mistero delle tfodid sedie di 
Mei Brooks e u» omaggio ai 
completini a scacchi di Bob 
Hope, Neri Parenti ingiganti
sce le disavventure simil-fan-

toz2iane: talvolta la mano è 
felice, come nell'episodio del 
Moulin Rouge in stile Ballan
do ballando (Villaggio che fa 
Gabin) o del collezionista 
d'arte (Villaggio che fa una 
strage di antichità); ma più 
spesso si affida al già visto, 
strappando in anticipo l'ap
plauso del pubblico. 

Chi non applaude proprio, 
invece, è il pubblico di Voglia
moci troppo bene, la cosetta 
scritta, interpretata e sponso
rizzata in ogni tv da Francesco 
Salvi. Metacinema demenzia
le, ntmato ossessivamente dal 
motivo 77 ricordi di me?, dai 
giochetti surreali e dalle facce 
di gomma dell'attore diventa
to personaggio imitando il 
non-personaggio Carlo Vanzi-

na. La storiella, ambientata in 
una Milano canicolare tra ba
lordi maldestri, bionde con
ciate da Jessica Rabbit e mo
gli in vacanza, è un pretesto 
per scatenare la fantasia di 
Salvi. Il quale, sognando forse 
di rifare Helzapoppin', si fer
ma a trovatine del tipo: Salvi 
che investe in macchina la ci
nepresa in un gran rumore di 
vetri rotti, Salvi che usa il tele
comando per ricomporre il 
muro che ha appena distrutto, 
Salvi che ordina al bar «uà lat
te frizzante e un succo di frut
ta alla pietra*. Estetica del 
frammento o della'fregatura? 
Chi ama il genere si accomodi 
pure: il critico pud al massimo 
ricordargli che in tv Salvi costa 
meno e diverte di più. 

Orchidea selvaggia 
Regia: Zalman King. Sceneg-. 
giatUrar Patricia Knop, Zalman 
King/Fotografia: GateTattersa-^ 
le. Interpreti: Mickey Rourke, 
Jacqueline Bisset,'Carré Otis. 
Usa, 1989. 
Roma:Artston 
Milano: Mignon 

• • Hanno fatto un bel pol
verone per il «lancio* di que
sta pruriginosa Orchidea sel
vaggia. Si è detto, anzi, che il 
film costituisce il seguito di 
Nove settimane e mezzo, 
avendo tra i syoydeatori-rea-
hzzatori il medesimo produt
tore Mark Damon, oltre allo 
stesso sceneggiatore Zalman 
King, ora anche regista della 
nuova prova cinematografica. 
Solo che Adrian Lyne, per 
quanto manierato e conven
zionale nel confezionare il 
suo lustro softeore. sa muo
versi dietro la macchina da 
presa con elegante disinvoltu
ra, mentre il pretenzioso Zal
man King si limita invece a pi
giare sconsideratamente sui 
pedali dell'enfasi e del più 
dozzinale erotismo in carta 
patinata. 

Nel poco geniale canovac
cio di Orchidea selvaggia sono 
coinvolti, come si sa, divi di ri
chiamo quali Mickey Rourke e 
Jacqueline Bissel, affiancati 
per l'occasione da Cane Otis, 
florida ragazzone californiana 
già di professione top model e 
prontamente riciclata in attri
ce sexy. I tre, certo, fanno il 
possibile, secondo quanto 
compete loro, per dare tensio
ne, verosimiglianza alla sto
riella che sono chiamati a in

terpretare. Fatica vana. La vi
cenda - mistificatorio intrec
cio dei personali destini di 
Claude (Jacqueline Bisset), 
•donna in camera* di spregiu
dicata morale e di costumi 
sessuali disinibiti, di Emily 
(Carré Otis), fanciulla in fiore 
poliglotta laureata in legge ài 
debutto nel mondo sordido 
degli affari e del sesso à gogò, 
di James Wheeler (Mickey 
Rourke), enigmatico riccone 
intento a giochi erotici da 
voyeur impotente - prende 
avvio, si ingarbuglia e si scio
glie nel clima turisticamente 
torrido e lustro di un Brasile 
da cartolina. Da Rio a Bahia, 
da un hotel di lusso all'altro e 
via via per spiagge assolate, è 
tutta una serie di trasgressioni 
da yuppies assatanati: la*lam-
bada» il carnevale e quànt'al
tro serve a titillare voglie matte 
e smanie proibite. 

Già dalle prime inquadratu
re, con quella roboante, me
lensa musica da baraccone, si 
intuisce il tenore di tutta la 
dissennata tiritera. Un catato
nico Mickey Rourke, per l'oc
casione abbronzato (o truc
cato) come il più trucido dei 
bulli, una troppo concitata 
Jacqueline Bisset e la giunoni
ca, inespressiva Carré Otis 
fanno poi il resto, imprimen
do allo snodarsi della ìove sto
ry e alla progressione di dialo
ghi totalmente insulsi, l'invo
lontario effetto di un umori
smo tra il demenziale e il pe
coreccio. Qui, davvero, di sel
vaggio c'è soltanto la proterva 
impudenza di Zalman King e 
soci nel voler contrabbandare 
una ipocrita telenovela per 
chissà quale sciccherìa. 

Il teatro di Napoli in 60 scatti 

l'unimoscuQriiHo»* l e s e l e Viviani 

• • NAPOLI In principio era Eduardo. 
Con il volto scavato, la giacchetta ara
bescata, lo sguardo allusivo e doloro
so del mago Sik Sik, -artefice magico* 
sull'orlo di una esibizione miseramen
te fallita. Era il 1979 e Eduardo De Fi
lippo. riportando al San Ferdinando di 
Napoli uno dei suoi primissimi succes
si, stava per abbandonare la camera 
d'attore per dedicare al teatro altre 
energìe. Volutamente, // segno della 
Voce. Attori e teatro a Napoli negli anni 
Ottanta, la mostra fotografica allestita 
nel foyer del Teatro Meicadante di Na
poli, ha scelto come immagine d'aper
tura quella dì Eduardo scattata in quel
l'ultima appanzione sulle scene. 

La scelta, per una mostra che si pro
pone di dare il segno, la grana, le im
magini del teatro napoletano di questo 
decennio, era in qualche modo obbli
gata. Lo ha ribadito anche Giulio Baffi, 
curatore della mostra insieme a Nicola 

STEFANIA CHINZARI 

Fano, quando all'inagurazione ha par
lato di Eduardo come di *uno spartiac
que e punto di riferimento in tutto il 
teatro napoletano di questi anni- nella 
ribellione dell'attore che ha cercato di 
cancellarne l'immagine, nella devota 
sudditanza di chi ne ha ricalcato i se
gni, o nella cura di chi ha assorbito la 
sua lezione come veicolo di intepreta-
zione moderna*. Lo dimostra anche il 
fatto che l'ultima delle cinquantanove 
fotografie raffiguri proprio Leo De Be-
rardinis, ritratto da Cesare Accetta in 
Ha da passù 'a nuttata, sua rivisitazio
ne dell'universo eduardiano. 

In mezzo ci sono i protagonisti di 
quello che è unanimemente conside
rato uno dei rari eventi del panorama 
teatrale di questo decennio: gli attori e 
gli autori della «rinascita* partenopea, 
di un teatro che sa coniugare tradizio

ne e rinnovamento, professionalità e 
fantasia, impegno e cultura. «I criteri 
con cui abbiamo scelto queste imma
gini - ha spiegato Nicola Fano - sono 
tutt'altro che scientifici. Eppure, quan
do Baffi ed io abbiamo elencato gli 
spettacoli significativi di questo decen
nio, la nostra memona ha quasi sem
pre coinciso. L'obiettivo era soprattut
to la ricerca di foto che evocassero 
quel qualcosa che sta oltre le luci e le 
ombre del teatro*. 

Sono Annibale Ruccello, Enzo-Mo
scato, Pupella Maggio, Leo De Berardo 
nis, Isa Danieli - per non nominarne 
che alcuni - 1 protagonisti ritratti nelle 
fotografie della mostra, organizzata 
dall'Azienda di soggiorno cura e turi
smo di Napoli e dal Centro per la ri
cerca sui nuovi linguaggi dello spetta
colo di Roma, e presto in viaggio per 
Roma e Barcellona. I percorsi ideali 

trovati dai curatori sono quattro (ma 
non disturberebbero indicazioni più 
chiare). Dalla tradizione, resa dai fra
telli Giuffré, Toni Servillo e Peppe Bar
ra, ci si spinge fino alle interpretazioni 
en travesti di Leopoldo Mastelloni e 
Annibale Ruccello, e si prosegue con 
le le protagoniste: Nuccia Fumo, in 
una intensa fotografia di Cesare Accet
ta, tra le più belle di tutta la mostra, 
l'avvolgente posa di Rosalia Maggio o 
l'urlo di Maria Luisa Santella. In chiu
sura, alcuni tra i nomi più interessanti 
del teatro contemporaneo, riassumibili 
nel ritratto-urlo di Andrea Renzi che è 
anche la copertina del catalogo, nello 
sforzo di proporre immagini originali e 
poco frequentate, capaci non solo da 
dare volto e presenza all'indocumen-
tabile esperienza del teatro, ma anche 
di restituire l'attore nelle sue pieghe 
più vere, meno oleografiche, più sof
ferte 

Remo Girone in un'inquadratura del film -Diceria dell'untore* 

Cino gira un film da Bufalino 

Fianco Nero 
sfida la Morte 
Diventa yn.film Diceria dell'untore, il primo roman
zo di Gesualdo Bufalino, pubblicato alcuni anni fa,,. 
con grande successo, dall'editore Sellerie In un sa-1 
natorio siciliano del 1946 un gruppo di personaggi. 
rappresenta l'ineluttabilità della morte e della ma-
lattia. Interpretato da Franco Nero, Vanessa Redgra-
ve, Fernando Rey, Lucrezia Lante Della Rovere e 
Remo Girone, il film è diretto da Beppe Cino. 

DARIO FORMISANO 

• i ROMA. Cinema e lettera
tura. Un intreccio che sempre 
più assomiglia a un groviglio, 
con film in cerca di storie ab
bastanza nobili da smuovere 
oggi i finanziatori e domani il 
pubblico. Una ricerca che si 
svolge in due direzioni: da un 
lato i romanzi «evocativi», che 
sembrano già scritti per lo 
schermo, dall'altro, testi squi
sitamente letterari, apparen
temente poco rappresentabi
li, incentrati su grandi temi, 
ma che l'autore cineasta con
sidera sfide narrative più 
aperte, meno tese di traboc
chetti. Su questa via, ad 
esempio, Gianni Amelio ha 
tratto un film come Porte 
aperte dal romanzo-pamphlet -
sulla pena di morte di. Leo-*; 
nardo Sciascia. Ed è Sciascia -> 
ad aver detto «non c'è testo « 
letterario che non sia oggi su* 
scettibile di essere rappresen
tato... e ad esserlo di più so
no quei testi che hanno a che 
fare con temi, di per sé enfa
tici come la libertà, il corag
gio, la fame, la fede». 

Stesso discorso allora per 
l'altro grande romanzo di un 
altro grande siciliano, Diceria 
dell'untore di Gesualdo Bufa
lino, che quanto a grandi te
mi sceglie certamente il più 
enfatico, fa morte guardata 
attraverso il filtro, caleidosco
pico e divinatorio, della ma
lattia. Alla trasposizione cine
matografica di quello che è 
stato uno dei casi letterari de
gli ultimi anni. Beppe Cino, 
regista e autore della sceneg
giatura (in collaborazione 
con lo stesso Bufalino), 6 ar
rivato dopo una gestazione 
lunga e travagliata. Regista e 
produttore indipendente, alle 
spalle tre piccoli film {Il cava
liere, la morte e il diavolo. La 
casa del baon ritorno e Rosso 
diserà) e un maxi sceneggia
to in 13 puntate girato in Bul
garia e prossimo alla messa 
in onda (titolo provvisorio Un 
bosco, una capanna'), Cino 
acquistò tempestivamente i 
diritti di Dicena dell'untore e 
negli anni è riuscito a monta
re, finanziariamente, un film 
che da piccola produzione 
sorretta dal contributo mini
steriale dell'articolo 28 è di
ventato nel frattempo un'ope

razione a budget medio-alto^ 
realizzata insieme con llstttu- : 
to Luce e Raiuno oltre che in
terpretata da grandi star Inter- * 
nazionali, come Fernando,,: 

Rey, Franco Nero, Vanessa 
Redgrave. ^ 

Ambientato, come il ro- * 
manzo, nell'estate-autunno | 
del 1946, a guerra fin ila, in " 
un sanatorio siciliano, Diceria* 
dell'untore racconterà la lotta's 
tra il soldato Angelo (Franco 3j 
Nero) ed un nemico non più.j 
estemo ma parte di lui, la 
malattia, che, consumandolo, i 
lo strappa ogni giorno un po ' , 
più alla vita. Nel sanatorio i 
dove vive (ricostruito, con " 
qualche libertà, nel vecchio ^ 
Forianlni di Roma) altre soli-'-) 
tudini, altre malattie cimbri^ 
dano quelle di Angelo, MaW 3 

innanzitutto (Lucrezia Lanie v 
della Rovere), ex ballerina* 
ebrea, amante di un ufficiale,, 
delle Ss, con la quale vivrà, , 
appena in tempo, un'effime-jj 
ra fuga d'amore. Suqr Crud-
fissa (Vanessa Redgrave), ; 
malata «e ripiegala sulla prò- « 
pria fede, tutto ciò che le re- i 
sta, ma quanto basta a farle-
credere in un domani diffe- •> 
reme». E il primario del sana- ' 
Iorio (Fernando Rey), padre * 
padrone della comunità ma- i 

lata, anche luì predestinato ( 
ad una morte precoce, Seba- , 
stiano (Remo Girone), che" 
riassume in sé due dishnti 
personaggi del romanzo e 

Contemplazione della ~ 
morte dunque, o, meglio,-, 
precisa Cino, «dello scandalo * 
della morte», «Barocca e , 
complessa allegoria dello. 
sterminio (tò guerra appena 
finita) e del sacrificio finiate*» " 
e riflessione, anche, -sulla; 
colpa dì sopravvìvere e di J 

guarire». Le riprese, iniziate 
l'I! di dicembre; prosegui-, 
ranno fino a fine gennaio, e il 
lavoro ha tutta l'aria d'esser. 
dei più duri... «La bellezza del 
far cinema - dice il regista -
non è velleità, piuttosto stress 
e sacrificio». Come la Dicerìa 
è anche la messa in scena 
del mito di Orfeo ed Euridice 
in un sanatorio, Beppe Cino 
spera dì completare la sua 
avventura portandosi fuori un 
film compiuto e quanto me-
no vitale. 

Andrea Renzi in «Ultima lettera a Filottete- da Yannìs Ritsos 
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al tono fisso deir 8 * 
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fO/OU^LANCIA 

Ofifi i >'Mle sorSe alle '-35 v w e tramonta alle 16,44 

; La redazione è in via dei Taurini, 19 • 00185 
'telefono 40.49.01 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
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rio trionfile W6-13700*: 

viole XXI oprile 19 1321713 
vutuxdano 160-7156151 
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Manuale per l'uso del Natale 
Gli orari dei mezzi pubblici 
(oggi fino alle 21), J 

dei negozi e dei musei 
Gratis al Vaticano dal 26 
Mercatini rionali aperti 
fino alle 18.30 
Giocattolài non-stop 

l'albero di 
Natale 

Sotto l'albero a ritmi ridotti 
Nella lampada 
di Aladino 
la città del'90 

RENATO HICOUNI 

• I Vogliamo fare tre auguri 
per il 1990' Ma si, la città se !o 
merita, dopo un '89 che per 
lei, a differenza del resto del 
mondo, non e stato indimenti
cabile Figuriamoci che in 
Campidoglio c'era Pietro Giu
bilo, poi e è stato il commissa
rio Barbato, adesso e è Franco 
Carrara Durante 189 sono 
stati promessi molti miliardi 
per Roma, della razza delle 
promesse elettorali visto che 
sono svanii) nel nulla, dopo 
quattro decreti legqe affossati 
in primo luogo dal governo 1 
lavori per I Mondialf sono on
nipresenti ed ingombranti, ma 
nemmeno lo stesso Carraro 
nesce a definirti «grandi*. A via 
Veneto, in compenso, davanti 
all'ingresso di Doney si erge 
una statua colossale di Giulio 
Cesare In plastica con It pallo
ne, in mano. Modernità e 
bupn gusteranno, come si sa, 

avviva allora il 1990, che 
apre l'ultimo decennio del 
millennio. Se davvero Roma è 
una città etema, chissà che 
questo volgere del tempo non 
le porti fortuna. Sfreghiamo la 
lampada, compare il Genio 
del Passato per il primo desi
derio, Ma non-è proprio ti Pas
sato la prima ricchezza dì Ro
ma? Se è cosi bisogna trattarlo 
bene. Desideriamo una Roma 
capitale non solo di nome, 
grande centro internazionale 
delta cultura e della ricerca Al 
suo centro il grande parco 
(ma non un parco «chiuso», 
una parie essenziale della cit
tà) dall'Appia Antica di Cam
pidoglio, il Museo nazionale 
romano, il Palazzo delle Espo
sizioni stanno per essere aper
ti. MA già vediamo con I im
maginazione l'università rienv 
(ure 1 gusci vuoti dei ministeri 
ungo la via XX Settembre 

Davvero7 Sono iniziati 1 lavori 
per il Sistema direzionale 
orientale nell'aeroporto di 
Centocelle? E non solo E fi
nalmente terminata la linea B 
del metrò, da Termini ad 
Ostia e da Termini a Rebibbia, 
ma è In funzione l'anello ler-
roviano? Il nostro Genio del 

Passato guarda al futuro, chis
sà che Roma non recuperi gii 
anni persi rispetto a Parigi o a 
New York.. 

Dalla nostra lampada esce 
il Genio del Presente per il se
condo desiderio Desideriamo 
cambiare questa città nella 
quale, salvo poche eccezioni, 
per soddisfare i nostn des'de-
n, per passare una bella gior
nata, bisogna andare in cen
tro Dopo Cinecittà 2, ecco il 
Pantheon 2 al Castllno, Piazza 
Navona 2 a Tor Bella Monaca, 
un grande palazzo del cinema 
e del video a Pnmavaile, un 
teatro ad Ostia. 11 Pantheon 2 
non deve necessariamente as
somigliare all'originale, ma 
essere bello come l'originale 
Ecco che «le città della metro
poli! Roma acquistano cosi 
una loro identità, una loro for
ma. E, a sostituire la cintura 
delie ville Intorno al centro 
storico distrutte dalla specula
zione edilizia, ecco una nuova 
cintura di verde, grandi parchi 
urbani progettati ed attrezzati 
dai mlglion architetti paesag
gisti, collegati con i capilinea 
della rete metropolitana, in 
modo da servire tutta la città. 

Terzo Genio della lampada, 
il Genio del Futuro, e terzo de
siderio Il più difficile una Ro
ma dove la città ha formato di 
nuovo una cultura della soli
darietà, dove la libertà di un 
altro è intesa come la propria, 
dove c'è rispetto per la diversi
tà, e. di più. interesse, curiosi
t i per le loro ragioni culturali 
Roma una città «arida», «indif
ferente»7 Mai più! 

Lo so bene non ci sono n€ 
lampada né Geni del Passato, 
del Presente o del Futuro Ma 
ci siamo noi comunisti roma
ni, Dall'89 ci aspettavamo di 
più, ma ci nlaremo nel '90 Se 
non bastiamo cerchiamo di 
aumentare, caro lettore che ci 
leggi, e magari ci voti, aggiun
giti alle nostre file Non si trat
ta di tre augun impossibili, ma 
di necessità immediate della 
nostra città. Almeno provia
moci, e questo '90 sarà straor
dinario' 

Tutto tranquillo sul fronte dei servizi per le feste? 
Acea, Sip, Enel, Italgas garantiscono il pronto in
tervento per i guasti. Molti musei aperti. Ma i tra
sporti pubblici saranno limitati. Poco confortante 
si annuncia la situazione del servizio nettezza ur
bana. La città produrrà molta più spazzatura e 
l'organico dei netturbini, invece di essere poten
ziato, si riduce notevolmente per le vacanze. 

RACHEL! GONNU.U 

• V Tutto pronto per le feste 
di Natale e Capodanno Ledi* 
scoteche e i ristoranti si pre
parano per le abbuffate e le 
danze fino all'alba. La sigla 
delle notti fuori casa sarà «la 
Lambada», ballo erotico brasi* 
liano- la maggior parte dei lo
cali notturni ne fanno il piatto 
forte del palinsesto per cele
brare l'inizio del nuovo de
cennio «Tutto regolare - an
nunciano dal fronte dei servizi 
pubblici - anzi meglio degli 
altn anni*. Ecco il dizionario 
della nuova organizzazione 
cittadina sotto le feste. 

Acotral* Sulle strade ferrate 
urbane e suburbane si potrà 
viaggiare con più limitazioni 
d'orano del solito. Le linee A* 
B della metropolitana tarate* 
neianno anche oggi e il 31, ma 
l'ultima partenza dai capoli
nea sarà alle 21. Il giorno di 
Natale le prime carrozze parti

ranno alle 8 e termineranno al
le 13. Il 26 e il pnmo dell'anno 
il metrò presterà servizio dalle 
8, con orar» normale. 

Annui. Sono sospesi i viag
gi a pagamento per cose in
gombranti come divani sfon
dati e lavatrici vecchie fino alla 
Befana. I rifiuti urbani saranno 
tanti di più, ma i turni notturni 
e diurni per lo svuotamento 
dei cassonetti sono ndotti 1 
servizi essenziali e la spazzatu
ra delle strade saranno co
munque garantiti dalle 5,30 al
le 12,30. La direzione dell'a
zienda municipalizzata comu
nica che la tradizione romana 
del lancio di utensili vecchi e 
mobili rotti dalla finestra la 
notte di fine anno si è molto ri
dotta, soprattutto nel centro 
storico, A passeggiare a piedi 
si può al massimo venire colpi
ti da bicchieri « bottiglie vuote 
di spumante (ma fanno male 

lo stesso) La glratina è molto 
più pericolosa nelle zone peri
feriche. 

Atac. Oggi i bus circoleran
no Tino alle 21 e le partenze 
della notte sono anticipate alle 
24 A Natale le corse inizieran-
no alle 8 e finiranno alle 12,30. 
Per S Stefano il servizio sarà 
con orano normale. 11 31 gli 
autobus transiteranno fino alle 
21, mentre il Pnmo è conside
rato una giornata festiva nor
male. 

Musei. Chiusi per ferie i 
Musei Vaticani per oggi, do 
mani, il pnmo e il 6 gennaio 
ma dal 26 dicembre al 31 si en 
tra gratis. Chiusi negli stessi 
giorni anche la Necropoli p i 
gana sotto la basilica; di S.Pie
tro La Necropoli si può visitare 
nei giorni fenati dalle 9 alle l<! 
e dalle 14 alle 17 su preno'u 
zione Aperta sempre nei feria 
li e mezza giornata anche di 
domenica la mostra delle K O-
ne russe nel braccio di Carlo 
Magno II Foro romano, i l (o -
losseo, il Palatino, le Tenne di 
Caracalla e il Museo nazionale 
romano resteranno aperti an 
che per Natale, mentre chiude 
ranno a Capodanno. Castel 
Sant'Angelo e il Museo di pa 
lazzo Venezia chiuderanno a 
Natale e l'I gennaio Gì altn 
giorni, compreso il 26, reste 
ranno aperti dalle 9 alle 13 

Portoni serrati invece alla Gal
lerìa di arte antica di palazzo 
Barberini e alla Galleria di villa 
Borghese. Libero accesso agli 
scavi di Ostia Antica sia il 25 
che il primo dell'anno, ma so
lo la mattina. 

Negozi. L'Unione dei nego
zianti del centro storico an
nuncia che gli esercizi com
merciali faranno festa solo il 25 

Barboni e nomadi 
Le feste degli «altri» 

ADRIANA TERZO 

'"il l 

. l ' A i 

• i Tutto pronto per Natale? 
Nelle famiglie tradizionali sia
mo agli sgoccioli, mancheran
no giusto i ritocchi, la scelta 
della tovaglia, ancora un pen
sierino da donare, l'abito per 
il giorno ufficiale La scalata 
alle abbuffate e ai pranzi pan
tagruelici non conosce soste. 
La festa sta per cominciare e 
nessuno se la sente di nnun-
dare alla solennità del mo
mento, anche se a crederci 
veramente forse sono rimasti 
in pochi. Festeggiare che co
sa7 La famiglia nunificata, il 
calore dei parenti più stretti, la 
serenità con gli amici fidati. 

Tanto^è sfrenata e omolo
gata la corsa a festeggiare a 
tutti i costi, tanto sembra più 
facile dimenticare che sono in 
molti a non poter aver il lusso 
(o la libertà7) di nmpinzaru 
fino all'ultimo tortellino. nel 
tepore di un tetto familiare, al 
nparo da eventuali, fastidiosi 
problemi 

Ma è Natale anche per tutti 
gli altn E allora, se la festa de
ve propno cominciare, che 

Eroina 
di periferia 

Primavalle 
Nel quartiere 
«chiuso» 
nasce la casa 
antidroga 

l'abbraccio sia nvolto a più 
persone possibili È con que
sto spinto che diverse associa
zioni e comunità di Roma or
ganizzano quest'anno, come 
già nel passato, il Natale dei 
•poveri*. 

Questa sera alte 2030 la 
Comunità di San Egidio distri
buirà doni e la cena del ve
glione direttamente nei luoghi 
di maggiore raccolta di barbo
ni e sbandati. Alla stazione 
Termini (in van punti di piaz
za dei Cinquecento), alla Ti-
burtina, alta stazione Ostiense 

e a quella di Trastevere 11 25 
dicembre l'appuntamento è 
alla Basilica di S Mana in Tra
stevere dove dalle 13 verrà of
ferto il tradizionale pranzo na
talizio Lo stesso alla mensa di 
via Dandolo 10 dove ci sarà il 
pranzo per gli immigrati extra-
comumtan. 

Per i piccoli orfani e per i 
bambini disagiati ospiti degli 
isituti romani per 1 infanzia, 
una sorpresa direttamente dal 
cielo Oggi pomeriggio alle 3 
dalla «pancia* di tre aerei civili 
15 paracadutisti della società 
«Human flight dimension» si 
lasceranno cadere sul Pincio 

A PAQINA 29 

e il 26 La vigilia e l'ultimo del
l'anno a via Condotti, via del 
Corso, via del Babuino, via 
Frattina le saracinesche cale
ranno alle 18,30 anziché alle 
20 1 negozi di giocattoli po
tranno fare orano continuato 
fino a mezzanottéll 5 gennaio 
e chiuderanno alle 13 per la 
Befana. Aperti fino alle 18,301 
mercati rionali oggi e il giorno 
31. 

E sulle note di un'orchestra 
che improvviserà musiche na
talizie, i 15 •voleranno* in 
acrobatiche caduta a «Iella» e 
a •vela* Poi distnbuirarmo re
gali ai piccoli spettaton 

I programmi della Caritas di 
monsignor Di Uegro, anche 
se più capillan, non si disco-
stano dall'impegno giornalie
ro nvolto alle persone meno 
abbienti e agli immigrati «Per 
restare nella tradizione - dice 
Di Uegro - ci sarà questa sera 
il cenone alt ostello di via 
Marsala Aperto non solo ai 
nostri abituali ospiU (90 fra 
italiani e stramen) ma a tutti 
quelli che vorranno interveni
re E domani il pranzo di Na
tale L'altra iniziativa è l'impe
gno nvolto alle 330 parrocchie 
romane a fornire un apparta
mento ai più bisognosi Per il 
resto, saremo presenti con il 
nostro abituale giro notturno, 
a fornire coperte e pasti caldi 
d quelli che rimarranno in 
strada*. 

Momenti di grande solida
rietà anche fra i 63 gruppi di 
nomadi che vivono nelle bi
donville romane. Tra loro, I 
gruppi musulmani e ortodossi 

Intervista 
a Pannella 

Le regole 
da cambiare 
nel Palazzo 
«Informazione 
al 1° posto» 

festeggeranno il Natale rispet
tivamente il 7 e il 14 gennaio 
Per lutti, comunque, Badino
ne vuole che pioprk) in que
sto periodo vengano inaugu
rate le capanne costruite nei 
mesi precedenti per accoglier
vi i giovani deba tnbu Un 
giorno luon dalla roulotte, in 
un momento di profondo rac
coglimento familiare, che an
cora dopo secoli, nmane uno 
degli ultimi baluardi della ci
viltà degli zingan Insieme a 
quello di accogliere tutti quelli 
che vorranno dividere insieme 
i festeggiamenti del santo Na
tale. 

Al San Camillo 
si raccolgono 
medicinali 
per la Romania 

Presso la d irezione sanitana del San Camillo e iniziata la rac
colta dei medicinali in favore della Romania. Un appello ai 
romani perché raccolgano soprattutto antibiotici è stato fat
to dal direttore saiitario del San Camillo, Giovanni Acocella. 
I medicinali potranno essere consegnati presso il nosoco
mio dore si svolgerà l'immagazzinamento La selezione e 
I invio avverranno attraverso il ministero degli Esteri e la Ca-
ntas II professor Acocella ha chiesto anche la collaborazio
ne di tutti i medici e degli altri ospedali della capitale. 

Dalla Regione 
tre miliardi 
in più 
alla Filas 

il consiglio regionale ha de
liberato di stanziare tre mi
liardi per la Fllas, la finanzia
ria regionale di sviluppo. La 
stessa Filas, nei giorni scorsi, 
aveva deliberato di portare il 
suo capitale da 35,727 mi-

- — — ^ ~ ~ — — hatdi a 45, dal momento che 
il gran numero di operazioni effettuale ha esaunto le risorse 
disponibili Dalle 17 operazioni di finanziamento dell'87 e 
passata alle 45 dei primi mesi detl'89 e le erogazioni, che 
erano state di 4,417 miliardi, neli'89 si erano triplicate. ' 

«Natale 
tranquillo» 
arrestate 
15 persone 

Speciali misure preventive e 
15 arresti: intensa l'attività 
dei carabinieri della legione 
Roma che, con l'operazione 
•Natale tranquillo», sembri
no intenzionati a regalare 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ momenti di pace al romani 
— " " ^ ^ m {jtt£ resino m craa. Finora 
sono s'ali arrestati 15 borseggiatori colti con le mani nel sac
co sulle linee dell'Atac e dell'Acotral Sul versante della dro
ga è stata bloccala una banda di tre minorenni, dal trentu
nenne Angelo Romano Cecconi e dal trentenne Giacomo 
Iodice Infine la più prevenhva delle misure* nel centro stori
co sono stati predisposU servizi aniirapina. 

Tanti visitatori 
alla mostra 
di presepi 
a piazza Navona 

Tanti visitatori alla mostra 
dei presepi di piazza Navo
na. E ancora non è Natale! 
Mentre la gente si accalcava 
per vedere i presepi artistici, 
l'assessore provinciale all'Ambiente Athos De Luca ha pole
micamente piantato un albero abusivo a piazza Venezia. 
L'albero e stato messo a dimora con una targali) ricordo di 
Ciuco Mendes. Secondo l'assessore De Luca •dovrebbe es-
s««v>etatoper*sgrie,tos#«ieait»»chigUaJberi«; 

Unandreottiano 
presidente 
della prima 
circoscrizione 

Dopo quattro anni di presi. 
denta liberale, In prima cir
coscrizione è stato eletto un 
presidente democristiano, 
Enrica Gasbarra, andreottla-
no di 27 anni, dipendente 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ della Sip. Hanno votato ala-
^ ™ ' ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ — ~ «ore De, Fa, Ptdi e Pli, si « 
astenuto il consigliere repubblicano Anna Maria Fontana, 
ex presidente della Centrale del Latte. Il Pei ha votato per 
Giovanna Manni, i verdi per Catenna Nenni. 

Un uomo 
carbonizzato 
trovato 
aPomezia 

A MOINA t S 

A zonzo 
tra 
e atelier 
della 
capitale 

Il corpo di un uomo comple
tamente bruciato è stato tro
vato nel pomeriggio di ieri 
nella campagna intorno • 
Pomezia. U cadavere era ac
canto ad un mucchio di co-
pedoni nei pressi di Santa. 
Maria Fomarola. Secondo 

gli inquirenti si tratta di omicidio. Sul posto, oltre al medico 
legale è arrivato anche il magistrato. Per il momento si sa 
che il corpo carbonizzato è nmasto sul posto in cui 6 stato 
trovalo per almeno due giorni. 

ANTONIO CIPRIANI 

Artisti 
& artigiani 
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ROMA 

San Camillo 
Angiografia 
possibile 
in ospedale 
H L'allarme l'aveva lancialo 
Elisa Malocchi in una lettera 
a I Unità. I tecnici del San Ca 
milla I hanno raccolto Un ap
parecchio per 1 angiografia di
gitale che nel 1985 era costato 
più di un miliardo e mezzo 
giace inutilizzato da cinque 
mesi nel reparto di radiologia 
vascolare del San Camillo 
mentre molte decine di pa 
zienti devono prolungare la 
loro degenza in ospedale in 
attesa di effettuare le analisi 

L'angiografo del San Canni 
lo e 1 unico apparecchio del 
suo genere in uso (anzi fuori 
uso) nelle strutture sanitarie 
pubbliche di Roma e del La
zio Nelle cllniche private non 
convenzionate con te Usi 
un'angiografia costa dalie 
88Qmlla lire al milione e due
centomila lire. Come è stato 
denunciato dal medici, dai 
tecnici e dal personale para
medico del reparto di radiolo
gia vascolare del San Camillo 
il costoso Impianto acquistato 
dalla Usi Rm/10 presso una 
società americana, va spesso 
fuori uso e lesta a lungo ino
perante a causa dell approssi
mativo servizio fornito dalla 
società addetta alla manuten
zione, la Mediray con sede a 
Tivoli I tecnici dell ospedale 
addetti ali angiografo digitale 
sostengono che la società pre
posta alla manutenzione è in 
grado di fornire le sue presta
zioni solo per la parte mecca
nica dell apparecchio mentre 
per la parte elettronica si affi
da alle competenze di pro
grammatori fatti venire di vol
ta In volta dall Olanda con il 
risultato che per riparare ogni 
guasto sono necessari in me
dia IS 0 20 giorni Fino allo 
•cono settembre, affermano t 
tecnici del San Camillo, l'am
plificatore di brillanza, lo stru
mento che tende visibile il li
quido inlenato nel vasi per la
re da contrasto, funzionava al
la perfezione, ma quando la 
•ottura di una tubatura det-
I acqua ha danneggiato il 
computer dell'apparecchio gU 
addetti alla manutenzione lo 
hanno dichiarato fuori uso 
L'angiografo digitale offre di
versi vantaggi rispetto agli ap
parecchi tradizionali per effet
tuare |e angioèafie Con il 
nuovo apparecchio il liquido 
per effettuare II contrasto vie-' 
ne Iniettato pervia endoveno
sa comportando minori disagi 
per i) paziente che con gli ap
parecchi di tipo tradizionale 
doveva esporsi «1 rischi ben 
maggiori di un iniezione per 
vfa arteriosa, 

Finanziamenti dalla Regione 
per abbattere gli ostacoli 
negli edifìci pubblici 
e favorire gli handicappati 

Un miliardo stanziato per l'89 
Avranno priorità le scuole, 
le Usi e gli ospedali 
Il Pei: «Roma ultima in classifica» 

Vìa le barriere architettoniche 
Nuovi finanziamenti per l'abbattimento delle bar-
nere architettoniche La legge regionale da poco 
promulgata stanzia un miliardo per l'89, mentre si 
prevedono fondi più cospicui per il '90 È un in
centivo per i Comuni alla trasformazione di edifici 
pubblici, parcheggi e strade «Anche i nuovi palaz
zi dovrebbero rispettare le esigenze dei disabili», 
dice Matteo Amati, consigliere regionale del Pei 

M Un passo avanti sul fron
te dell handicap È stata pro
mulgala dal presidente Landi 
la legge regionale per I elimi
nazione delle barriere archt-
tettonk.he negli edifici pubbli
ci già proposta dall assessore 
Bernardi Niente di eclatante, 
ma finalmente e è un incenu 
vo per gli enti locali ad attuare 
la normativa nazionale in vi
gore da più di 18 anni. L Inter 
vento regionale prevede una 
concessione di contnbuti per 
rendere praticabile ai cittadini 
disabili I accesso agli edifici di 
proprietà della Regione, delle 
Provincie, dei Comuni delle 
Comunità montane e dei loro 
Consorzi Lo stanziamento per 
l'89 ammonta ad un miliardo, 
che pero sari difficile utilizza
re per intero, dato che la leg

ge è nata negli ultimi giorni 
dell anno. Una cifra più cospi 
cua saia disponibile per il 90 
e comparirà nel bilancio di 
previsione preventivato per la 
fine di febbraio «Si tratta di 
una norma di grande nlievo 
sociale - ha dichiarato Landi 
- che qualifica la politica re-

{[tonale sul versante della tute-
a delle fascie più deboli della 

popolazione» 
La nuova legge prevede 

una completa trasformazione 
dei palazzi pubblici ed eroga 
dei fondi per consentire ai cit
tadini su sedia a rotelle di ac
cedere ai servizi igienici, di sa
lire o scendere da un piano 
ali altro tramite rampe inteme 
di raccordo di muoversi attra
verso ampi corridoi di attra
versare porte facilmente ma

novrabili e ascensori adeguati 
Per una completa utilizzazio
ne dei servizi, anche gli appa
recchi telefonici, gli inteirutto-
n i campanelli di allarme do
vranno essere a portata di ma
no Non vengono trascurate la 
realizzazione di parcheggi di 
pavimentazioni adeguate e di 
rampe di scale esteme e 1 ero
gazione di contributi anche 
per la ristrutturazione degli 
spazi interni di xallegamento 
tra gli edifici (essenziale ad 
esemplo per facilitare gli spo
stamenti ali intemo degli sta
bili di edilizia popolare) 

Anche le strade dovrebbero 
cambiare look. E prevista la 
creazione di scivoli di raccor
do tra marciapiede e sede 
stradale 1 aumento dei nume-
n dei posti auto nservaU e 1 a 
deguamento dei semafon con 
pulsanti a chiamata Per ovvie 
ragioni di importanza avranno 
pnorita al finanziamento gli 
interventi sugli edifici scolasu 
ci e prescolastici, di formazio
ne professionale e socio-sani-
tan La legge regionale co
munque ha solo la facoltà di 
concedere contributi e si nfa 
per le sanzioni riguardo agli 
inadempienti alla normativa 
nazionale piuttosto carente 
su questo punto 

«~e noi nnunoamo 
all'assistenza domiciliare» 
WB n servizio domiciliare che 
il Comune aveva offerto loro 
per assistere il figlio portatore 
di handicap era cosi scadente 
e, soprattutto, controprodu
cente. che hanno deciso di ri
nunciarvi. Una scelta, o me
glio, una costrizione di fatto 
che la scrittrice Clara Sereni 
Rulli, e suo marito Stefano, ge
nitori di Matteo, un bambino 
d i U anni, tur votino denun
ciale inviando lini tenera al
l'ottava ripartizione, ufficio as
sistenza domiciliare, alla Usi 
Roma 16 e, per conoscenza, a 
tutti i gruppi consiliari rappre-
senlau in Campidoglio. 

Parole amare quelle della 
signora Clan Serena Rulli. 

che mettono in evidenza co
me un servizio sociale cosi 
delicato non possa essere 
svolto, come è avvenuto, in 
maniera poco rigorosa e spes
so improvvisata. •Dovevano 
aiutarlo a socializzare - scrive 
Clara Sereni - e magari ad 
avere un po' di fiducia nel 
prossimo Non c'è a questo 
punto da stupirsi che il risulta
lo ,sì» stato Jes|ttojgntrario». 
Matteo è affetto, secondo la 
diagnosi della neuropslchiatra 
che k) ha in cura da igravi 
problematiche relazionali che 
incidono sul suo sviluppo co
gnitivo ed emotive» E proprio 
per questi motivi il Comune 

ha assegnato nell'ottobre del 
1989 I assistenza domiciliare 
•Oggi - raccontano Clara e 
suo marito - ci vediamo co
stretti a chiedere di interrom
perlo definitivamente dal mo
mento che l'inefficienza, I im
preparazione e l'incapacità di 
chr detto Servizio doveva torni
le ha finito per aggravare i 
problemi disgelo figlia Con 

chiunque InBs^iwUIre un 
rapporto stgftfKalvQ, avere 
una continuila di relazione, la 
certezza e la-costanza di orari 
e attivila per favorire la scan
sione di un'idea del tempo in 
lui assai instabile e confusa, il 

•La Regione fornisce una-
gevolazione ai comuni per ri
strutturare gli edifici pubblici 
adeguandoli alle esigenze del 
cittadini handicappati» dice 
matteo Amati consigliere re
gionale Pei «per quanto ri
guarda gli edifici nuovi do
vrebbero essere ormai costrui
ti senza barriere Ma la nostra 
citta su questo fronte si trova 
purtoppo agli ultimi posti» 

•Dare finanziamenti al comuni 
è sicuramente un fatto positi 
vo» commenta Augusto Batta
glia, consigliere comunale co
munista qna ritengo altrettan
to importante una vigilanza 
degli enti locali sugli edifici 
nuovi Ad esempio gli alloggi 
popolari dovrebbero essere 
interamente accessibili agli 
handicappati, con scivoli, 
ascensori e garage adeguaU» 

La pnma trasformazione a go
dere dei fondi regionali vedrà 
la luce allerto botanico «Era 
già prevista I installazione di 
due scooter per consentire la 
mobilita ai portaton di handi
cap lungo un percorso trac
ciato - ha detto il dottor Guer
ra, capo di gabinetto del pre
sidente Landi - quasi sicura
mente sarà la nuova legge a 
finanziarli» 

senso di pochi ma certi limiti 
che ne arginino le improvvise 
ansie e contengano quello 
che pud definirsi una sorta di 
delirio d onnipotenza, la lenta 
e meditata preparazione di 
ogni distacco significativo dal 
momento che la separazione 
è un momento per lui dram
matico e traumatico» 

Tre operatori, uno di segui
to all'altro si sono occupati di 
Matteo aggravando nel bimbo 
il sentimento di angoscia e di 
abbandono «E per questo 
che, pur con profonda ama
rezza - scrivono Clara e Stefa
no Rulli - ci e sembrato op
portuno, nel momento in cui 

rinunciamo al servizio, dar 
conto di qualcuna delle assur
dità nelle quali ci siamo im
battuti con b speranza che la 
nostra sconfitta personale 
possa aiutare qualcun altro a 
riflettere su ciò che occorre 
cambiare perei» ad altri han
dicappati e ad altre famiglie 
non capiti la stessa cosa» 

Perché inviare la lettera al 
Comune e ai groppi consiliari? 
•Oghl volta che abbiamo sol
levato perplessità e critiche -
sostiene - ci siamo sentiti ri
spondere che eia strano, che 
nessuno prima di noi si era la
mentato Insomma il silenzio 
dell handicappato è la piova 

del nove che tutto funziona. 
Ma il silenzio, lo sappiamo 
sulla nostra pelle, troppo 
spesso significa ben altro ri-
cattabilità, rassegnazione, ver
gogna e paura Genitori co
stretti ad aspettare meste anni 
per ottenere la canta di qual
che ora di assistenza Dietro U 
silenzio spesso non c'è appro
vazione ma soltanto il timore 
di perdere anche il «meno 
peggio; che la società offre 
sottoeforrna di pietosa elargì 
zrone Con questa assistenza 
domiciliare si garantisce solo 
la custodia del diverso ma 
non la sua crescila, non la sua 
liberazione dalle strettoie del-
I emarginazione» 

Prosinone 
Tanti 
incidenti 
54 feriti 
• i A causa della nebbia, 
che ieri è stata particolar
mente fitta, si sono venficati 
una sene di tamponamenti a 
catena sul) autostrada Ro
ma Napoli, nel tratto che at
traversa la provincia di Fresi
none 

Negli incidenti sono rima
ste coinvolte complessiva
mente 110 vetture, mentre 
54 sono state le persone che 
hanno dovuto fare ricorso 
alle cure dei medici negli 
ospedali di Fresinone e Ana-
gni Fortunatamente non ci 
sono state conseguenze par
ticolarmente gravi, le pro
gnosi variano dai dieci ai 
trenta giorni Nella maggior 
parte dei casi negli incidenti 
sono rimasti coinvolti emi
grali che, in occasioni delle 
festività natalizie, stavano fa
cendo ritorno al loro paesi 
d'ongine 

Il vero e propno muro di 
nebbia, presente per tutta la 
mattinata nel tratto da Ana-
gm a Ceprano, in tutto 40 
chilometri, ha causato tanti 
piccoli tamponamenti che, 
di volta in volta, hanno coin
volto in media sei o sette au
tomobili Per questi motivi i 
disagi per la circolazione, 
particolarmente intensa, so
no stati notevoli, e il traffico, 
dalle 8,30 alle 12,30 è stato 
deviato sulla via Casilina. 

Eroina 
Un altro 
morto 
per overdose 
Ita Ancora una vittima del
l'eroina, l'ottantacmquesima 
dall'inizio dell'anno, ieri po
meriggio a Roma. Orlando 
Lassandro, 35 anni, romano, 
è morto subito dopo essersi 
iniettato la dose che aveva 
acquistato con ogni proba
bilità, pochi minuti prima. 

Nel primo pomeriggio il 
ragazzo era andato in un ri
storante in via Cairoli SI era 
chiuso nel bagno Dopo un 
po' I propnetan del locale, 
non vedendolo uscire, si so
no insospettiti e hanno co
minciato a bussare alla por
ta. Ma, dal bagno, nessuna 
risposta. A quel punto i tito
lari del ristorante hanno da
to l'allarme ed è stato chis» 
maio il 113 Gli agenti sono 
arrivati in via Cairo» akuni 
minuti pnma delle 13, sono 
entrati nel locale e hanno 
sfondato la porta del bagno 
Dentro, riverso sul pavimen
to, e era Orlando Lassandro, 
ormai privo di vita. Accanto 
al corpo, sporca di sangue, 
c'era la sinnga con la quale 
si era iniettato la dose di 
eroina II medico della Cro
ce rossa, accorso sul posto, 
ha detto che Lassandro era 
morto per overdose Nei 
prossimi giorni sul corpo del 
ragazzo saia eseguita l'auto
psia. 

Inchiesta sui videoporno 
Centocinquanta persone 
rinviate a giudizio 
• Sono almeno 150 le 
persone rinviate a giudizio 
nell'ambito dev'inchiesta 
sulla produzione e il com
mercio di viedeocassette 
pomo condotta dal sostituto 
procuratole della Repubbli
ca di Roma, Alfredo Rossini 
Tra i resti contestati a diver
se decine di società di pro
duzione e distribuzione, 

figurano l'associazione a de
linquere e il commercio di 
materiale osceno In base a 
una recente sentenza della 
Corte costituzionale anche i 
rivenditori di materiale por

nografico devono risponde
re dei reati contestali ai pro
duttori. 

L'inchiesta, che fu avviata 
due anni fa in seguito alle 
agli esposti partiti da alcune 
associazioni e da singoli cit
tadini, ha portato al seque
stro di decine di migliaia di 
videocassette scopette 
numerosi depositi «' 
ni sparsi in tutta 1 
personaggi di spie . 
voto nelle indagini, per l'I 
vita della società «Diva futu
ra» da loro controllata, figu
rano l'onorevole Nona Stai-
ter e il suo manager Riccar
do Schicchi 
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I ragazzi zoo di Primavalle 
Sette giovani tossicodipendenti, aiutati dai loro geni
tori. Il loro «sogno» è creare una comunità a Prima-
valle, il quartiere in cui vivono. Il 4 dicembre hanno 
occupato i locali al pianterreno di una palazzina in 
via Battistini. Un gesto di protesta, ma anche il tenta
tivo di stare insieme, proteggersi a vicenda. Per ora, 
chiedono soltanto di avere la luce elettrica. Circoscri
zione e Comune non rispondono. 

(MAMMOLO TUCCI 

• 1 Lettere sbozzate nel ve
llo smerigliato, Non sai se In
cise di recente o anni la. La o 
linale di «lutò» non è com
piuta: un movimento trascina
to e poi smesso. Un messag
gio come lami, sui muri di Ro
ma. Qui. peiO, l'intenzione o il 
caso lo riempiono, «fiondan
dolo nel (ano di cronaca. Pri
mavalle: dal 4 dicembre In via 
Mattia Battistini numero 23S, 
una palazzina dello lacp, sette 
giovani tossicodipendenti, tut
ti tra I 20 e 130 anni, hanno 
occupato, Insieme con i loro 
genitori, I locali al pianterre
no. Garage, nmessa, cantina: 
nei loro sogni (ma è un chio
do. fisso nella testa) semplice
mente «comunità». 

All'interno, pareti Imbianca
te, di fresco, qualche poster 
(Immagini sobrie), in un an
gelo una cucina improvvisata; 
una piccola credenza, di fron
te un divano e qualche poltro
na, disposti in cerchio intomo 
ad una stufa a gas. Oltre un 

tramezzo, sei letti, uno matri
moniale e 5 singoli, Una porta 
apre su uno.stanzone vuoto. 
Attigua, una stanza da bagno. 
Sono indaffarati. Cesti •bana
li», quotidiani Ma, soprattutto, 
un senso di attesa. Ci sono, in 
queste loro «nuove giornale.. 
piccole e frequenti scadenze: 
l'arrivo di un medico amico, 
di qualche conoscente, del 
genitori. I genitori fanno I tur
ni: due fissi per notte, durante 
il giorno arrivino via via che 
smettono di lavorare. 

La signora Ivana, ritornala 
«nutrice» premurosa di sua fi
glia Cinzia. 22 anni ha appe
na finito di sparecchiare. Nel 
suo tono una fierezza dispera
ta: «E' cominciato lutto 20 
giorni fa. Eravamo stanchi di 
aspettare inutilmente. Questi 
ragazzi hanno bisogno di aiu
to. .Abbiamo deciso di occu: 

pare questi locali Erano inuti
lizzali. ora serviranno a qual
cosa. I ragazzi si incoraggiano 
a vicenda, non mancano mo

menti di debolezza e di sfidu
cia, ma insieme è tulio pio fa
cile, Questi locali avevano le 
mura imbrattate di sangue, 
per terra c'erano siringhe. 
Stiamo ripulendo lutto. Ma da 
soli e difficile. Abbiamo chie
sto che ci attaccaselo là luce, 
ma niente. Fa freddo, abbia
mo soltanto una stufa a gas. 
C'è davvero il rischio che, no
nostante tutte le precauzioni 
qualche ragazzo si ammali». 
•Vogliamo fondare una comu
nità - interviene Cinzia -. Ora 
con i tramezzi faremo 4 came
rette. Quello che ci serve pia 
di tutto è I» luce. Dopo anni 
passali a bucarsi abbiamo 
deciso di reagire, di fare qual
cosa. Ma nessuno ci ascolta. Il 
primo giorno, è venuto il pre
sidente della circoscrizione, ci 
ha promesso che avrebbero 
attaccalo al pia presto la luce 
elettrica. Ma ancora niente. Ci 
aiutano soltanto poche perso
ne: due preti Don Lorenzo e 
Don Alberto, che portano ci
bo, tavoli, qualche sedia, due 
netturbini del Comune, che ci 
aiutano a ripulire quando 
smontano dal lavoro, il dottor 
Servello, che viene di sua 
spontanea volontà, ci da qtialr 
che tranquillante, ci rassicu
ra». Si avvicina Fabrizio, 25 
anni tossicodipendente -da 
tre. Capelli arruffali gesti ora 
repentini ora, improvvisamen
te, addomesticati. «Ero stufo, 
Cercavo un punto di riferi

mento. G hanno aiutato alcu
ni ex tossicodipendenti quelli 
che nen'81 occuparono la pa
lestra, gente che e rilucila a 
venirne fuori. Alcuni di noi so
no stati in comunità. Ne "esci" 
pure, poi quando ritorni qui a 
Primavalle ricominci Che al
tro c'è da fare qui? Perciò ab
biamo deciso di rimanere, di 
cominciare a lottare in casa 
nostra». Sandro oggi compie 
21 anni d*tre è tossicodipen-
denUvSWer» festeggeranno. 
Dopo tre anni toma a.vivere 
una sensazione antica, la con-
dMiione d i . un'emozione. 
Non ha voglia di parlare, guar
da con diffidenza, interviene 
Marco. 28 anni tossicodipen
dente d i 12: «Stiamo diven
tando un fjur«o di riferimento: 

Nemmeno un cinema, poche strutture sanitarie 
un progetto di recupero mai approdato 

1989: quattro morti 
per overdose 
nd quaitiere «chiuso» 
L'occupazione di via Battistini non è il primo gesto di 
protesta dei tossicodipendenti di Primavalle. Nell'81, 
l'occupazione della palestra Morosini, nell'84 la vi
cenda delle «madri coraggio». Ma, dietro questi epi
sodi eclatanti, c'è una situazione di disagio cronico: 
mancanza di strutture sanitarie, il centro sociale cir
coscrizionale privo di mezzi, un progetto per il recu
pero dei tossicodipendenti finito nel nulla. 

• f i 15 novembre 1981: nove 
tossicodipendenti e 7 genitori 
di Primavalle occupano la pa
lestra della scuola Morosini 
Restano II per più di due niesi. 
Vogliono farla finita con l'eroi
na. Chiedono aiuto: chejle 
Istituzioni smettano l'indiffe
renza, che sorgano comunità 
pubbliche per il recuperoTnel 
tossicodipendenti che stano 
attivati servizi sociali e sanitari 
decenti. 

Nell'81, erano stati istituiti a 
Roma i Sai (Servizio assisten
za tossicodipendenti). Il Sat di 
Primavalle apri, nel marzo di 
quell'anno, nel comprensorio 
dell'ex manicomio di S. Maria 
della Reta, con un «gallico 
di tre medici Ire psicologi un 
assistente sociale e due infer
mieri. Dopo l'occupazione 
della palestra Morosini II Co
mune (era sindaco Vetere) 
decise l'apertura della comu
nità «Raggio di verde», presso 
Città della Pieve. Nell'84, Pn-
mavalle tomo a, far parlare di 
sé. E la storia delle «madri co
raggio», che denunciarono al-
la/pollzia gli spacciatori della 
zona, per Sahare i propri figli 
dalla droga. 

I giovani occupanti di via 
Battislini ripetono, ossessiva

mente, che «non hanno nien
te». Tornare a Primavalle dopo 
l'esperienza in comunità, si
gnifica, il più dette volte, rico
minciare a drogarsi "Perchè 

.qui c'è il vuoto» dicano. Perciò 
'hanno deca» di farsela «da 
soli« una comunità. Come? 

' Per ora propositi intenzioni e 
un locale semivuoto. A Prima-
valle, come in molti altri quar
tieri romani spesso non ci so
no alternative alla pura volon
tà individuale. Le strutture sa
nitarie, se funzionassero, sa
rebbero un fortino nel deser
to. Al Sat i nuovi arrivi sono 
rari e l'utenza oscilla fra i tren
ta e I quaranta assistili al gior
no. C'è un. untverso, quello 
dei minori, che sfugge ad ogni 
controlla Crescile demografi
ca mostruosa negli ultimi tren
ta anni" (da poche decine a 
250 mila abitanti), specula
zione, edPlzia.>jhincinza di 

* servizi: un tessuto 'umano, 
quello della XIX circoscrizio
ne, lacerato da uno sviluppo 
selvaggio. C'è un totale verde 
per abitante in mq di 1.29. Si 
tratta della percentuale più 
bassa, dopo quella della XVIII 
circoscrizione. Leggiamo da 
un rapporto Ines: Associazio
ni culturali XIX circoscrizione, 
Cinema I, Musica nessuno, 

, hanno chie
sto di essere i r .sesti Appe
na d rimettiamo fisicamente e 
sistemiamo I locali accoglie
remo anche gli altri». Vicini a 
lui Claudio, 27 anni, e Stefa
no 24 anni tossicodipendenti 
da 13 e 2 anni. Svicolano ner
vosi. Nel frattempo sono arri
vati altri genitóri. E passato il 
dottor Servello, medico di ba
se e dipendente dell'USL I ra
gazzi si sono ìaccolti intomo a 
Eli. Una conversazione «faci
le», poche parole rassicuranti, 
qualche Consiglio, dopo 1 mo
menti '(Wficilisslrni'dei primi 
giorni. 

Nomi volti diversi, ma una 
storia, in fondo, comune. Ec

co Antonino, 31 anni tossico
dipendente da 5: «Ho lasciato 
la scuola dopo la III media. 
Per un periodo ho lavorato, 
facendo il carrozziere. Un la
voro precario. Era difficile. 
Pian Diano ho cominciato a 
rubare, poi a drogarmi. Mi 
sembrava inevitabile». L'inevi
tabilità della «scella» di dro
garsi: ri toma nel discorsi di 
tutu. Dicono che a Primavalle 
non c'è niente, neanche un 
cinema, che non sanno dove 
andare, che cosa aspettare, 
mancare ogni prospettiva di 
uno sbocco lavorativo. Dopo 
la scuola, abbandonati pre
sto, c'è solo la strada. «U - ri-
petono Insistentemente I geni
tori - i l nostro controllo non 
può arrivare». D signor Angeli
no, un muraiole di 67 inni, 
riadm di Mai», ha vtspu» an
che l'occupazione dell'Sl. «Di 
n nacquero le prime comunità 
pubbliche. Mi non « bastilo. 
Marco è stato per due anni a 
San Patngnano. Poi « tornato 
e di fronte i lui di nuovo il 
vuoto. Ho 67 anni sono stan
co. Lotto da anni e loro, al 
quali chiediamo di attaccarci 
la luce, si rimbalzano la re
sponsabilità. "Deve decidere il 
Comune, no la circoscrizio
ne". I ragazzi U loro comunità 
la vogliono qui dove è comin
ciato l'interno». C'è una scritta 
sul muro di frónte all'ingresso:' 
Mater Del memento nostrum 
(Madre di Dio ricordati di 
noi). 

Musei nessuno. Dalla pubbli
cazione dei dati ad oggi, la si
tuazione è peggiorata: è stato 
chiuso anche il cinema. Ecco 
i servizi sanitari: 2 ambulatori, 
2 consultori, 1 Ulr, 1 Centro 
igiene mentale, 1 SaL Quanto 
al loro funzionamento, gii ad
detti parlano di «mancanza di 
mezzi». Il servizio sociale cir
coscrizionale è composto di 
un assistente sociale, un edu
catore e due psicologi Ma I 
due psicologi sono stati as
sunti solo due mesi fa. Alla 
comunità di via Battistini II 
servizio sociale circoscriziona
le ha assicurato, almeno per 1 
primi giorni, il pasto, tramite 
la Caritas. Ora resta innanzi
tutto il problema della luce 
elettrica. Nell'84, sulla scia del 
clamore suscitato dalle «madri 
coraggio», fu approvata dal 
consiglio di circoscrizione una 
delibera, che stanziava, per il 
secondo semestre dell'anno, 
600 milioni destinati al recu
pero dei tossicodipendenti 
della zona. Il progetto preve
deva: attivazione di un presi
dio samtano in ina Pietro Ga
spara una specie di centro 
diurno di accoglienza: ripristi
no del cinema Niagara come 
centro culturale, apertura di 
una biblioteca per giovani 
nell'ex dormitorio, 1n via Fé-' 
derico Borromeo. Sono passa
ti 5 anni e del progetto non si 
sa più niente 1 morti per dro
ga sono aumentati: dai tre 
dell'88 ai 4 di quest'anno. Per 
il resto, tre auto del commis
sarialo di zona, che fanno la 
spola tra via Federico Borro
meo e piazza Guadalupe, «zo
ne a rischio». GGT. 

MUtW 
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«Qui manca proprio tutto» 
Pairorì in trincea contro la droga 
Sono i due paladini dei giovani tossicodipendenti di 
via Battistini. Don Lorenzo e Don Alberto lottano da 
anni sul fronte della lotta alla droga. «Questi ragazzi 
stanno dando una prova di coraggio - dice Don Lo
renzo -. Se non diamo loro un aiuto, rischiano di 
ammalarsi». Don Alberto: «Non possono lottare an
che contro le istituzioni, oltre che contro la droga. 
Devono continuare a lavarsi con l'acqua gelida?» 

Giovani di Primavalle: il quartiere non offre nulla 

Sffl «Ero già a Primavalle, 
quando c'è stata l'occupazio
ne della palestra Morosini, 
nell'81.1 giovani tossicodipen
denti di via Battistini stanno 
dimostrando, come quelli di 
allora, un grande coraggio». 
Don Lorenzo, parroco della 
chiesetta di santa Maria, ha 
un tono pacato e rassicurante. 
Si che i giovani dell» comuni
tà di via Battistini gli sono rico
noscenti per l'incoraggiamen
to che ha dato loro fin dal pri
mo giorno: «Hanno bisogno -li 
figure significative - dice - . 
Qui. in una borgata sovralfoi-
lata e serlza servizi, dove i 
bambini sono in difficoltà già 
in I e 11 elementare, il rischio 
dell'emarginazione è altissi
mo». 

Una pausa improvvisa, poi 
riprende: «Mi sento imprepa
rato a dare un quadro di quel

la che è la situazione a Prima-
valle. Come in altre borgate 
romane, c'è stata Una moder
nizzazione selvaggia, che 
spesso ha azzerato ogni lega
me e solidarietà umani. Certo, 
il Sat (Servizio assistenza tos
sicodipendenti), le strutture 
sanitarie in genere sono indi
spensabili ma non bastano. 
Qui. come altrove, è necessa
ria una seria opera di preven
zione. L'unica struttura aggre
gativa è la scuola, per il resto 
c'è li vuoto». 

•Potrei dire che è la disoc
cupazione a generare certi fe
nomeni, ma non sempre è ve
ro - continua Don Lorenzo -. 
Questa borgata, come tante 
altre in città, è cresciuta male, 
e, a pagarne il prezzo, sono 
soprattutto i pia deboli. A chi 
possono rivolgersi? Alle comu
nità? E' difficile entrarvi e poi 

servirebbe un meccanismo le
gislativo, che facilitasse poi 
l'integrazione nel mondo del 
lavoro. Questi giovani stanno 
facendo sul serio. Non hanno 
secondi fini. Un atto di corag
gio, il loro. Ma hanno bisogno 
di aiuto. Non hanno la luce, I 
locali sono freddi Non posso
no restare cosi ancora a'huv 
go». 

Preoccupazioni e speranze 
condivise da Don Alberto, del-' 
la parrocchia di san Filippo, 
anch'egli vicinò, fin dal primo 
giorno, ai giovani tossicodi
pendenti di via Battistini: 
«Questo gesto, questo tentati
vo grida la loro volontà di ve
nirne fuori. Sta ora agli altri, a 
noi tutti dare una risposta. 
Non possono trascinare le 
giornate cosi nell'ozio, nel 
freddo, attendendo non.si sa 
cosa. Sono stanchi, ma non 
accettano di andare nelle co
munità già esistenti. Con l'aiu
to di alcuni commercianti del
la zona, ho procurato loro 
materie prime, cuoio, vetro, 
attrezzi da lavoro. Cosi, po
tranno costruire borse, oggetti 
vari, mettere su un piccolo la
boratorio-artigiano. Appena si 
rimetteranno un po', ogni 
mattina faranno esercizi con 

un insegnante di educazione 
fisica». 

Una pausa, poi, con malce
lata irritazione: «Questi ragaul 
devono già lottare contro la 
droga; non possono permet
tersi di lottare anche contro le 
istituzioni. Non hanno la luce 
elettrica. Come possono lavar
si con l'acqua gelida? Le auto
rità competenti si rimbalzano 
la responsabilità. Pure, tutti 
sanno che la cura del corpo, 
In questi casi, è fondamenta
le». 

Don Alberto si occupa del 
problema della tossicodipen
denza da 5 anni. Alla sua par
rocchia fa capo un gruppo di 
solidarietà con i tossicodipen
denti, che cerca di far fronte 
alle situazioni più disperate. 
In certi momenti sembra di 
lottare contro i mulini a vento: 
«Qui manca tutto. Bisognereb
be creare strutture di mìnioc-
cupazione, di apprendistato al 
lavoro per questi ragazzi. Se 
non vogliono, non devono es
sere costretti ad andare altro
ve per lavorare. Certo, è ne
cessario che facciano scelte 
pid concrete. Perchè questo 
tentativo non fallisca, bisogna 
che abbiano qualcosa di più 
che quattro pareti spoglie». 

' DOT. 
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WALTER NONES e ANDRÉ HELLER presentano 

#"•• ^ ^ t M 

-MM^I 

IN ANTEPRIMA NA^ONALE 

^ J Ì S ^ T J ^ J ^ -

PREVENDITA BIGLIETTI: 

CASSE PALANONES 

Piazza Conca d'Oro • Informazioni - Tel. (06) 8124704-8128572 

AGENZIA 3 G - Via Cavour, 108 - Tel. 462428 

DOLBY VIAGGI - Via P. Togliatti, 1453 - Tel. 4062655 

SPETTACOLI: 
VENERDÌ 22 DICEMBRE ORE 21 SERATA DI GALA 

DA SABATO 23 DICEMBRE A SABATO 6 GENNAIO: ORE t i e 21 
DOMENICA 31 DICEMBRE ORE 22,30 - GALA DI CAPODANNO 

E B R I N D I S I C O N G L I A R T I S T I C I N E S I (PRENOTARE IN TEMPO) 

^ERC01£DÌ 10 • GIOVEDÌ 11 • VENERDÌ 12: ore 16 - SABATO 13: ore 16 e 21 - DOMENICA 7 e D0M. 14: ore 15 e 19 - MERCOLEDÌ 27 • MARTEDÌ 2 - LUNEDÌ 8 • MARTEDÌ 9: RIPOSO 
' • ! 



Campidoglio 
Riunione 
di giunta 
ii 27 
M Qualche glori» di riposo 
anche per la nuov» giunta co
munale Non U n l a prima 
uscita quella suoli autobus 
gratis a Natale, si» itala un 

sniM&u 
picfogl.o è deserto dì politici II 
prossimo appuntamento per 
gli amministratori della giunta 
Canoro e per il pomeriggio 
del 27 alle 1630 II sindaco 
ha convocato una riunione di 
giunta, .precettando- tutti gli 
assessori E una nuova riunio
ne pare In programma il 30 o 
il 31 dicembre Per discutere 

•3RSS* 
fanno sèmpre. Non » un awe-
nlmentó'partlcoiare - raccon
ta unhirttlonario del Comune 
vedirJfSrth teadewl» ft>(> il 
9 e l| IO gennaio, riunione del 
consiglio comunale sul pro-ramma della nuova giunta E 

indaco Carni» per il mo-
mèsito ti limila ad attivili di 
nnucsentania, 

C'a]no gramo è andato a 
brindare con I militanti socia 
listi prima nella sede del grup
po. n piana San Marco, poi 
alla lederazione Ieri mattina. 
Invece. * stata la volta dei pr* 
sepi Ne ha inagurali ben due. 
Prima quello allestito dallo 
stesso Comune sulla scalinata 
di Trinità del Monti, poi quello 
in plaoa Navona Insieme al 
sindaco anche il cardinal Vi 
catioigoJioleM RnllodiJna. 
iturìm^nBtei4,^iCarraio si e 

di piazza Navone. 
Intanto Enrico Garacl, il t i -

gnor Nessuno, che ha capeg
gialo la lista Oc 11 29 Ottobre, 
visti lalllli lutili tentativi di ani-
vare alla poltrona di sindaco, 
si è, ributtato nell attivila uni
versitaria, anehe se tempra 
con un Q*Woi»Jten»»a(la 
corrente andreottiana. Starnai-
lina, assistei!» a Tcf Venata, 
dell* Sul università è reitore, 
ali» m e s £ ? « b r a l a nella 
chiesi di S. Marghenla Maria 
Alacoque da don Giacomo 
Tanlardini. la «lente, di CI 
nella capitale Alla cerimonia 
saranno presenti anche il pre
sidente del Consiglio, Giulio 
Andreotti e I assessore ai ser
vìzi sociali Giovanni tòaro, 
uomo di fiducia di CI in Cam 
pidoglio Alla line della Un
zione Garacl presenterà un 
progetto di attuazione di un 
nuovo centro di accoglienza, 
diagnosi, cura e prevenzione 
per 1 malati di Aids, messo a 
punto da un gruppo di docen
ti di Tor Vergala, 

Intervista a Marco Pannella Troppe decisioni prese 
sul Campidoglio da cambiare al di fuori dell'aula consiliare 
«Sapere cosa si decide è merce rara Nuove norme tutte da inventare: 
da cercare nelle stanze del potere» disegno assembleare e sessioni 

«Prima regola Pirrformazione» 
34000 delibere pirata sconosciute alla città 
Cambiare le regole del Palazzo7 Pannella propone 
due possibili indirizzi di riforma Si confessa impre
parato sulle proposte del Pei e rinvia alle leggi sulle 
Autonomie locali £ intanto chiede più informazione 
l'indice delle 34 000 delibere varate in giunta dagli 
anni 60 ad oggi e mai passate per il consiglio comu
nale. «Tra quelle c'è scritto il regresso di Róma, dise
gnato al di fuori e contro la legge» 

GRAZIA LEONARDI 

• 1 Da quando e armato 
nellaula di Giulio Cesare la 
sua voglia di stanare gli evaso
ri dei regolamenti capitolini, 
di denunciare I governanti che 
si sono latu bella delle regole 
scritte, non ha ceduto di un 
millimetro Ormai anzi, quan
do Marco Pannella s alza a 
parlare, in consiglio comunale 
come nella conlerenza dei ca
pigruppo, corre un retalo di 
paura «Di terrore» corregge 

-addirittura il̂  leader radicale 
che arnva ogni jmlia fulmineo, 

ore, salendo «il colle capitoli
no un minuto prima dell ara 
•labilità, puntuale che è la re
gola prima a cui vorrebbe pie
gate gli altri, E difficile perciò 
mettergli il sale sulla coda, fer
marlo, parlare Marco Pannel
la e in linea da Bruxelles, e la 
valanga di parole lascia solo 
piccoli spazi alle interruzioni 
•Non tono preparato, non se
no maturo a dare risposte sul
la proposta dei comunisti» 
sgattaiola fuori dal tema del-
I intervista e olire una precisa 
alone a meta gennaio si rote
ranno le leggi sulle autonomie 
locali. Chissà, si chiede Pan
nella, quali mutazioni per il 
potere esecutivo e per il con 

Tucosa t'aspetti? 
Che ci diano due basi di possi 
bile soluzione per la nforma. 
Un disegno di tipo assemblea 
re restituendo poten al consi 
gito e aifermando più autono
mia e responsabilità per I ese
cutivo Oppure una proposta 
di organizzazione per sessioni 
Tutte le altre riforme diventano 
novellistiche se non stralci ca
paci solo di ritardare la nforma 
generale 

Ma passeranno mesi e Intan
to? 

Ci sono 34 000 delibera scono
sciute al consiglio comunale, 
non ratificate. Tra quelle c'è 
senno il regresso di Roma, di
segnato al di fuori e contro leg
ge Dagli anni 60, per un quar
to di secolo, tono slate appro
vate dal|e giunte col ricorso al
l'articolò HO, oppure dai com
missari straordinari Ho chie
sto che ne sia stampato 
I indice, e diffuso ai consiglieri 
e alla stampa. Cosi avremo sot
to gli occhi la storia della capi-
tale e dei tuoi contigli, la storia 
vera, 

ovotabdtlataaailoac? 

La sala di 
Giulio Cesare 
troppe deMete 
non tri tono 
malarrivate. A 
tiaflca. Catasti 
dtwrbtliconl 

tintone, in 
tasso Man» 

Nella pratica consociativa s'è 
volulo coprire tutto. E la regola 

•i i » . . . . . - • - ., rflnpra accettata da tutti Igruj" 
tiglio PcrcWtistsj* •NomscxmTSil,^MiMi 
no arrivalo ad « a late oV F 0 » "*»""" 
convinzioni certe Aspetto 
lavoro di una commissione 
formata da esperti e tecnici, 
magari presieduta da Massi
mo Severo Giannini 

Suggerirete degli Indlrlnl? 

glo, una clientela. La legge da 
diritto a lutili partiti Invece ora 
sapere cosa si decide * una 
merce rara da andare a cerca
re col lumicino nelle stante del 
potere e con tanto volontaria

to La disinformazione è prassi 
consolidala. 

Con ttaatl tlnttnR la itano* 

L'organizzazione del gruppi è 
inadeguata e organizzala se
condo logiche spartitone, sot
terrando criteri di luniionalita, 
Occorra assicurare a tulli 
uguali strutture e condizioni 
Noi non abbiamo ancora un 
metro quadrato, una .stanza, 

. un fooijonario, un telefona 
L'fcnlaÈWcf» vuote che dal 

non al groppo? Ma non c'è In
dirizzo. 

la tre gtonri tsrj sccrapagl-

riluttato? 
Ho già ottenuto che Roma 
avesse un sindaco e una giun
ta in due sole sedute Ho chie
sto che 18 gennaio ci ti riuni
sca sulla base di una relazione 
acnlla e inviata qualche giorno 
prima a ciascuno L'ho avuto, 
stavolta dibatteremo nel meri
to Mi porto a casa anche I im
pegno preso dal sindaco a 
convocare le sedute alle 18, te 
andranno deserte far* I appel-

* • « * » * « 
in» *mmm.jB?V>P 

per costruire un'ottima atmo
sfera tra giunta e consiglio. Ho 
bocciato il consiglio straordi
nario sul traffico perche dema
gogico, ho (atto proposte alter
native, accolte, ascoltate Va
do «vanii cosi Se sono buone 
mi prendo gli applausi, altri
menti Ma qualcosa di grosso 
la diro Ira 20 giorni, sulla sani
la, sul problèma della droga 
Uno dei nostri candidati * ap
pena morto di Aids, tono cose 
che bruciano. 

ne. «mm mmr ^^^Us picco» 

portarti a caaaejsalcbe astro 

chiederò' che vengano messe 
tu un ordinatore, da dove 
ognuno può pescare, richia-
marleetoformartl. > ~ 

OjuvrtaoeaUt'aapera 
Agli alleati non penso Lavoro 

conflitti sui quali di solito si « 
tonnata una linea di consocia-
Uvismo Lavoro attendendo il 
formarsi letale del grandi e bei 
condirli, quelli delle spartizio
ni. Ce roba che puzza. 

Risritati elettorali 
Non luogo a procedere 
per il tastierista del Ceu 
«Sbagliò i dati senza dolo» 
aa*J Il pasticciaccio delle ele
zioni comunali del 29 ottobre 
scorso ha consumato ieri la 
sua prima tappa in campo 
giudiziario II sostituto procu
ratore della Repubblica del 
Tribunale di Roma, Giovanni 
Malerba, ha concluso con la 
richiesta di archiviazione I in
dagine giudiziaria sulle pre
sunte irregolanti nella tra
smissione e dilfusione dei dati 
elettorali -Non luogo a proce
dere» net contorni di Massi
mo Narducci, il tastierista del 
Centro di elaborazione dati 
del Campidoglio, messo sotto 
accusa per I immissione di da 
li errati nel computer Secon 
do il magistrato, trattandosi di 
•errore umano», non possono 
esserci conseguenze dal pun
to di vista penale Caso chiu
so dunque 

Ancora uicerti sono Invece 
gli sviluppISteB'àltra parte del-
ÌMnchiesUffull̂ èlezioni roma
ne Si tratta defpresunti brogli 
denunciati presHMmvrse se
zioni elettorali, con espusi! 
giunti alla Procura della Re
pubblica lin dai giorni imme
diatamente successivi alla di
vulgazione dei nsultau -dello 
scrutinio Malerba firmò allora 

ben 29 ordini di sequestro di 
verbali e scrutini affidando al 
carabinieri del reparto opera
tivo il compilo di esamina» 
dettagliatartente la documen
tazione 

Proprio in questi gtomll ca
rabinieri hanno consegnalo al 
magistrato un primo, paniate 
rapporto tulle indagini svolte. 
A quanto pare, ci sarebbero 
indizi di gravi irregolanta per 
almeno tre o quattro seggi 
elettorali 

In difesa del terminal»!* 
messo tolto accusa, si erano 
schierati compatti. all'Indoma
ni delie elezioni, I sindacati 
romani sostenendo che Nar-
ducct non commise nessun 
errore di digitazione La re
sponsabilità dell accaduto, se
condo Cgil, Osi e UH, era da 
addebitare alle carenze del 
programma utilizzato, che 
non impediva I inserimento di 
dati sbagliali. Sulle irregolarità 
nello spoglio delle schede, 
che, a questo punto, restano It 
vero banca di prova delta le
gittimità delle elezioni capito
line, si saprà qualcosa di più 
preciso nei prossimi giorni 
Un caso sempre più aperto, 
insomma 

DOMENICA APERTO 

via 
(uscita metro Ottaviano) 

GRANDI MARCHE PICCOLISSIMI PREZZI 
ZUCCOTTI DIJ.ANA SCI J 
SOTTOMAGLlOlE TERMICA 

U. 4 OOP 
L. 4.000 

GUANTI SCI NOTA CASA 
CAPPELLI SCI CLOSC 

L. 14.000 
L. 8,000 

GIACCA A VENTO SCI UOMO-DONNA FRANCESE NOTA CASA L. 3 5 
GILÈ VERA PIUMA D'OCA 
GIACCONE UOMO VERA PIUMA D'OCA 
DOPOSCÌ VERA CAPRA 
PANTALONE VELLUTO ELASTICIZZATO 

L. 49.000 
L. 89.000 
L. 39.000 
L. 19.000 

PANTALONI FUSON FRANCESI 
DOLCE VITA BIELASTICIZZATA 
CALZAMAGLIA VARI COLORI 
DOPOSCÌ DONNA NOTA CASA 

L. 29.000 
L. 15.000 
L. 6.000 
L. 29.000 

COMPLETO PER SCI DA FONDO UOMO-DONNA GRANDE ASSORTIMENTO L. 39.000 
CALZEROTTI PER SCI DA FONDO 
SCARRE PER SCI DA FONDO 
ZUCCOTTI PER SCI DA FONDO 
BASTONCINI PER SCI DA FONDO 

L. 6 000 
L. k19.Q00 
L: 6 000 
L. 15.000 

GIACCA A VENTO JUNIOR FRANCESE 
DOPO SCI NOTISSIME CASE 
GUANTI MANOPOLE JUNIOR 
CALZAMAGLIA JUNIOR 

L. 25,000 
L. 19,000 
Ir 4,000 
L. 3,000 

FAVOLOSA OFFERTA DICEMBRE: SCI PER FONDO IN FIBRA INTERAMENTE IN FIBRA SQUAMATI ALT. CM 180 L. 29.000 
.ED INOLTRE CAPI DI ABBIGLIAMENTO DONNA-UOMO-BAMBINO / MONTONI ROVESCIATI VERO SHEARLING 

TUTTO A PREZZI DI GRAN BAZAARSSSS 
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Blues sotto l'albero 
col «rosso» Louisiana 
Una settimana intera di blues, da Natale a Capodanno, in com
pagnia del grande chitarrista e cantante Louisiana Red, al seco
lo Iverson Minter. In diretta dal Mississippi, il blues-man viene 
ogni anno a passare il Natale nella capitale. Anche quest'anno 
sarà ospite del Big Marno, accompagnato dalla sua forte band 
di cui fanno parte Alex Britti, Luciano Gargtulo, Mick Brill, Jhon 
Arnold e Eric Daniel. I concerti iniziano alle ore 22. La musica 
moderna e accattivante di Louisiana non tradisce la tradizione 
consolidata da personaggi come Muddy Waters, Jimmy Reed e 
Elmore James. Insomma, una musica che conquista non solo i 
maniaci del Blues. 

Artisti e artigiani in città. Una convivenza difficile 
Dal dopoguerra a oggi cosa è cambiato nel mondo delle Arti e mestieri? 
TVa San Lorenzo e il Tridente, incomprensioni e diffidenze 

Pittori, chi li capisce? 
In viaggio tra vicoli e botteghe, atelier e laboratori, 
per scoprire che rapporto esiste tra i giovani artisti 
e vecchi artigiani. Si stimano? Corniciai, stuccatori 
commercianti di belle arti che riforniscono gli arti 
sti, investirebbero in un quadro dei loro giovani 
•clienti»? È cambiato il rapporto tra artigiani e arti 
sti dal dopoguerra a oggi? Indaghiamo tra San Lo 
renzo e il Tridente, zone care a pittori e artigiani. 

•NMCOOAUUM 

• I De Chirico, Vespignani, 
Mafai, Guttuso, Calabria, Don-
ghl, Ziven . nomi importanti 
nell'arte romana e italiana. 
Ma cosa pensavano di loro, 
agli esordi, gli artigiani e i bot
tegai che li rifornivano di ma* 
tonali e colon e che li sfama
vano a pranzo' E cosa pensa
no oggi degli artisti dell'ex pa
stificio Cerere, a S-in Lorenzo, 
o dei giovani che lavorano al 
Tridente? 

Tra via di Ripella, il Cono e 
via del Babuino, e anche oltre, 
esistevano nel dopoguerra ne
gozi e laboratori (alcuni chiu
si, altri ancora, esisterai) dove 
Sii artisti andavano a niomirsi 

i tele p vetri, comici e colori 
a olio marca «Watteau» o -Oli
vieri Di Volo*, olio di lino cot
to e essenza d) trementina e 

dosi, Poggi, Olivien, tutti com
mercianti di Belle Aiti (ovvero 
colorai). 

I pittori, all'epoca, mangia
vano da Mingili al Flaminio, 
da Maiio's a Trastevere o da I 
Spaghettan, o da Mondino al
l'Oca Bevevano qualcosa alla 
Taverna di via Margulta, al ba
rello di via del Babulno e non 
disdegnavano due sorsi di vi
no dei Castelli nelle osterie di 
via Mano de' Fiori, via della 
Mercede o all'antica bottiglie
ria di via di Ripeti» Tutti, arti
giani e commercianti, guarda
vano con cunosa e amorevole 
diffidenza questa variopinta 
fauna di artisti. 

Ancora oggi, interrogali dal 
cronista su quegli anni densi e 
fecondi, riaffiora quell'amore
vole diffidenza. -Per noi erano 
comunque clienti Certo, 
quando non avevano soldi 
contanti, aspettavo che ven
dessero un quadro o un dise
gna per essere pagala. Ci sen
tivamo quasi in dovere ad 
aver fiducia in loro.. eh, che 
tempi,.- Le signore che gesti
scono l'Artistica al Babuino ne 
hanno usti di pittori e sculton 
pjusare nel loro negozio. Lo 
svesto commento viene da 
Poggi, allora direttore del ne
gozio di Olivieri e ora direttore 
di De MagM-, in via di Riso
la. > 

La stima maggiore andav-i 
sicuramente ai figurativi, per 
gli astratti c'erano distinguo « 
incomprensioni. Il massimo 
dell'ammirazione non potevi 
non andare a De Chirico. Mi 
c'erano paiole canne anch' 
per Zrveri, Mafai, Guttusp 
Fatila, Ceracchinj, Saldati 
Donghi, Vesèignani, Calabria 
Erano giudizi competenti, dei 
tati anche da un'infannaluia 
empirica d'arte figurativa. •* 
due passi abbiamo Caravari 
gto, Raffaello e Michelangelo 
Buonarroti.. va be', sarann • 
accostamenti azzardati, m i 
erano tempi belli quelli- ricor 
dano gli artigiani di allora an 
core sulla breccia. 

Meno affascinali dall'ari' 
nuova sono da sempre stati • 

pecchi restauratori che ancora 
«•.lavorano- «.«via- Lauma,- vii 
• Margutla-e ,via della-Stellertii 

contrari all'informale e all'u 
stratto. "Quell'arte II non la ca 
piamo e mai la capiremo. Ab
biamo fatto la scuola d'arti <• 
mestieri, noi. Ci spieghiamo?» 
Eppure viveva insieme. Non 
avevate un buon rapporto? 
•Certo, ma i gusti sono gusti, e 
a noi non ci piacciono». 

Che succede invece oggi? 
Ora gli artisti si sono ac
quartierati in diversi punti del
la citta: via Prenestina, Talenti. 
Porta Menoma. Mura Aurelie e 
San Lorenzo. Molti si serrano 
in negozi e laboratori del cen
tro storico, come Vertecchi in 
via del Fiume. Colutto ai SS. 
Quattro, De Maglstn e Poggi. 
Nell'ex pastificio Cerere, in via 
degli Ausoni, molti giovani ar
tisti hanno lo studio e sono 
stati soprannominau la Nuova 
scuola romana del Pastificio. 
Sono almeno una ventina i 
pittori che lavorano a San Lo
renzo. Alcuni si fanno aiutare 
da assistenti, e sono questi 
che vanno a comperare i co
lori e I materiali dai bottegai e 
dagli artigiani della zona 
'Mangiano da •Pommidoro. o 
al bareno accanto, che prepa
ra qualche toast o panini im
bottiti. l i sono come di casa. 

Intorno a loro ci sono due 
ferramenta, ne marmisti, due 
falegnami, due idraulici che 

A-ca-'o ' "•••a *.* "# 
•N-TOpc-s-re- zzala ne 
meiing ni-razionu d afe 1i 
CiMbDAg mecoord natati] 
Michael Ai'al Wi1 In lusiD 
•Stand ferro-d-UnaminES). 
In ito un vasaio tavola a- inno 
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sovnntendono agli impianti 
del Pastificio, he imbianchini, 
un «apoccetta» tuttofare, un 
orologiaio in pensione, un im
prenditore, due meccanici, un 
apprendista meccanico, il ge
store dell'accademia biliardo, 
i frequentatori del club roma
nista, ì soci del circolo anziani 
San Lorenzo, il tabaccaio, il 
giornalaio, un doratore, due 
fabbri, un plzzettaro e tre tele
foni pubblici e un bar tabac
chi. Tutti conoscono bene i 
pittori del pastificio Ci sono 
anche tre gallerie d'arte, una 
libreria alternativa e due cor
niciai Insomma, sì può ben 
dire che a San Lorenzo l'eco
nomia prospera anche intor
no a questo gruppo di artisti, 
alcuni dei quali ben quotati e 
acclamati dalla critica e dal 
pubblico. Ma chiediamo a 
questi artigiani e bottegai cosa 
ne pensano dell'arte del Pasti
ficio e se comprerebbero un 
quadro di questi giovani pitto

ri Il marmista non vede nulla 
dopo il neoclassico. Il barista 
li definisce bravi ragazzi. Pom-
midoro li definisce bravi ra
gazzi. E aggiunge che se aves
se qualche soldo da spendere 
preferirebbe un buon artista 
dell'800. I due idraulici non 
capiscono l'arte moderna, e 
tutti fanno più o meno eco a 
questa affermazione. Gli stu
denti di stona dell'arte alta Sa
pienza (anch'essa a San Lo
renzo) amano l'arte moder
na, ma fanno molti distinguo 
tra i pitton. Loro, però, un'o
pera la comprerebbero, se 
avessero i soldi 

L'imprenditore e «il capoc-
celta» ammirano i pittori del 
Pastifìcio: «Fanno bene a ven
dere a cifre astronomiche, an
che se l'arte moderna non si 
capisce e difficilmente si ac
cetta» «L'Ottocento e ben al
tra cosa - afferma anche l'o
rologiaio in pensione -. Prefe
rirei una copia, che so, di 

Rembrandt o di Rubens... e, 
perchè no. anche un bel Raf
faello o un Leonardo!. La ta
baccaia: «iui vengono a com
prare francobolli, lamette, sa
ponette e sigarette. La loro ar
te non la conosco*. Lo stesso 
pensa il giornalaio: «ma in 
fondo che ci faccio con un 
quadro moderno?». 

L'apprendista meccanico 
preferirebbe acquistare un ab
bonamento per la tribuna del
la Magica. «E poi, adesso che 
Giannini e Desideri vanno for
te, che ce faccio co* un'opera 
del Pastificio?». I falegnami 
gradirebbero molto un bel 
mobile del 700. magari re
staurato da loro. Le tre gailene 
di San Lorenzo sono del tutto 
contrane ai pitton del Pastifi
cio, «perchè hanno tendenze 
diverse e poi noi compriamo 
e vendiamo, siamo mercanti». 
Un po' scocciati dalle doman
de del cronista, i giocatori del
l'accademia del biliardo pre

feriscono continuare a giocare 
con le stecche&E'spesso han
no anche accettatolsfide con 
Pizzi CairneHC^pHo, Tiretli, 
Quintili, Campanelli e Gatti, i 
pittori del vicino pastificio. 

I tempi, dunque, sono cam
biati si e no. Ognuno ha il suo 
lavoro e la sua gtona. Artigiani 
e commercianti hanno i prò-
pn affanni, ma certo non,si 
perdono in dispute e crùcci 
artistici. «E «Miqinque sarta 
chi zompa, confe^ se dice "a 
Roma - affermano quasi in 
coro - fanno un lavoro che gli 
rende, e pure bene. Se vendo
no, che c'è di male beati toro. 
e beati quelli che comprano*). 
L'orologiaio in pensione, che 
in fondo è uriJìfòsofo, com
menta* «Come sé dice, profes
so*, pnma se monveno de fa
me l'artisti e diventaveno fa
mosi doppo morti. ora prefe-
nscono guadambia pe' lo 
stommico. e chi s'è visto s'è 
visto Nunècosl?» 

I 

Undni, fabbro-scultore di «onesti manufatti» 
ma 'Dalila finestra ad arco Monteverde ha i 
colori della'tavolozza di Mafai. All'Interno, 
alle pareti e sulle mensole, le strutture di 
ferro, il banco di lavoro e i grossi macchi
nari confondono le idee, è lo studio di un 
artista o l'officina di un artigiano? . 

È il laboratorio di Giuseppe Uncini, arti
sta - artigiano come ama definirsi, un gran
de protagonista della scultura italiana e 
^inventore» delle ombre solide. 

i Siamo andati da lui a parlare del rappor
ta tra artisti e artigiani a Roma, in una me
tropoli che accanto ad angolini d'altri tem
pi vive anche i frenetici ritmi del 2000. 

Che rapporti ci sono tra gH artisti e gli ap 
Milani, «he speaso convtvoBO gomito • 
gomito? 

Djrettantente ho poche esperienze,, perchè 
io sono anche artigiano e quindi le mie cose 
le faccio da me. Mi sembra però che la con
vivenza sia burrascosa, fatta di scontri anche 
duri In questo Influisce probabilmente un 
elemento particolare della mentalità dell'ar
tigiano,.la sua diffidenza verso ogni novità 
tecnica.'Ogni piccola innovazione è un 

dramma. 
Ma a Roma gli artigiani sono rimasti dav

vero pochi, alcuni restauratori (o falsari di 
mobili), e alcuni orafi e argentieri. Questi 
soprattutto sono ancora molto legati alla 
mentalità, al modo di lavorare dell'artigiano 
classico. Ci sono anche fabbn, ma quasi tutti 
lavorano ormai in serie, in modo quindi ri
petitivo 

Hanno perso ogni piacere nell affrontare 
problemi tecnici ogni giorno diversi Proba
bilmente è proprio la nostra società, e so
prattutto a Roma, che non ha più bisogno 
degli artigiani. I veri artigiani, oggi, sono al
cuni artisti. 

Con pensano Invece gli artisti del loro 
«cugini.? 

Mi sembra che alcuni, specialmente i giova
ni, usino tecniche artigianali, ma in modo 
molto grezzo. Non c'è più la preoccupazio
ne di acquisire una sapienza artigianale, sia 
nell'uso dei materiali che nel fare. 

Spesso si assemblano materie diverse, in 
maniera -sensitiva", forse «fantastica» o 
•espressionista*. Mai peto in modo propno. 
Per fare le cose che si fanno oggi non serve 

Che significa essere artigiani e che dif
ferenza c'è con l'essere artisti? «lo sono 
sia l'uno che l'altro. Mi pongo problemi 
estetici e di innovazione nelle forme 
dell'espressione artistica - risponde Giu
seppe Uncini, scultore e grande prota
gonista dell'arte contemporanea italia
na -. Ma ogni mio lavoro deve innanzi

tutto essere un manufatto onestamente 
ben realizzato». Chi sono gli artigiani? 
Cosa ne pensano i giovani artisti? «L'ar
tigiano sta scomparendo a Roma, e 
spesso è legato ormai a lavori di serie. 
L'artista a volte scimmiotta l'artigiano, 
senza però porsi il problema della sa
pienza artigianale. Questo è negativo». 

•TIFANO POLACCHI 

una sena conoscenza di tecniche e materia
li 

Da che dipende dò? 
Sicuramente hanno peso le teorizzazioni 
che si fanno strada oggi. La •Transavanguar-
dia» affermava che non c'era bisogno di sa
per dipingere per fare buoni quadri. Oggi si 
teorizza che non servono specifiche cono
scenze tecniche. Come si incolla un mate
riale a un altro? Come si piega' Non importa. 
E questo è un fatto davvero negativo. 

Perche? Non e una conseguenza anche 
del rapporto nuora tra produzione artisti-

caemercato? 

lo ho una morale mia 11 mio lavoro deve es
sere onestamente ben fatto Deve/resistere al 
tempo, deve tenere e durare Certo, io 
espongo e vendo anche perché faccio un la
voro che si pone problemi estetici e artistici. 
Ma la mia ossessione è che ogni mia opera 
sia anche un buon manufatto. 

Forse anche il mercato è responsabile 
della scarsa attenzione, oggi, a queste cose 
Ma penso che anche altre siano le cause. I 
giovani, a scuola, hanno spesso difficoltà ad 
apprendere nozioni tecniche e a sedimen
tarle. La società in cui viviamo, che bombar

da di immagini senza nessun collegamento' 
alla loro-Iattura, contribuisce certamente a 
far accantonare il problema tecnico della 
realizzazione. 

Hai esempi da fare? 

Non mi va di fare nomi. Ma ci sono molti gio
vani artisti, ben piazzati e accettati da pub
blico e critica, che usano materiali diversissi
mi, spesso riciclati, legni tarlati e metalli 
compromessi, di cui è davvero impossibile 
garantire la durata. Non si pensa più a un'o
pera come a un qualcosa che debba durare 
nel tempo, che possa essere conservata in 
un museo. 

Un famoso artista, autore di cose effimere, 
un giorno mi disse ironizzando sui suoi lavo
ri 'Pensa che fregatura per chi compra que
ste cose'». Ora molte opere hanno dichiara
tamente l'obiettivo di essere effimere e non 
durature. 

SI è formata una nuova Idea di arte? 

Non mi sembra che i giovani artisti di oggi 
esprimano la realtà in cui vivono Da una 
parte si ignora una importantissima sene di 

scoperte scientifiche, dall'altra c'è un vagb'e 
superficiale richiamo ai modi artigianali, ina 
molto basso. * 

Gli espressionisti, l'informale, Bum e Ca-
pogrossi hanno tutti fatto i conti con la realtà 
che li circondava, hanno inventato nuove 
forme di espressione per raccontare il mon
do. Oggi mi sembra che stia scomparendo il 
«rischio» di fare arte. 

Insomma, l'arteèmorta? 

Assolutamente no, anzi! Proprio in questa 
realtà serve fare arte e ci sono anche artisti 
braviesen. 

È solo più difficile riconoscerli nella mas
sa. Se non ci fosse un continuo bombarda
mento di immagini da tutto il inondo, senza 
nessuna mediazione ortica, probabilmente 
molti farebbero cose diverse da quelle che 
fanno Molti non ci proverebbero propno a 
fare quadri o sculture. 

L'arte è volontà, spesso anche maniacale, 
di inventare qualcosa di nuovo, di rompere 
le regole. Questo è il nschio dell'arte. 

Forse anche la possibilità di sopravviven
za dell'artigianato. 

26 
l'Unità 
Domenica 
24 dicembre 1989 



NUMIDI UTIU 
Pronto Intervento 113 
Carabinieri 112 
Questura centrale 4666 
Vinili del luoco 115 
Cri ambulanze 5100 
Vigili urbani 67691 
Soccorso stradale 116 
Sangue 4956375-7575693 
Centro antiveleni 3054343 
(notte) 4957972 
Guàrdia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
(30921 (Villa Mafalda) 530972 
Aids da lunedi a venerdì 664270 
Aled: adolescenti 660661 
Per cardiopatici 6320649 
Teielonorosa 6791453 

Pronto soccorso a domicilio 
4756741 

492341 
5310066 
77051 

5673299 
33054036 
3306207 
36590168 

5904 

Policlinico 
S.Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenelratelli 
Gemelli 
S.Filippo Neri 
S.Pietro 
S. Eugenio 
Nuovo Reg. Margherita 5644 
S. Giacomo 6793538 
S. Spirito 650901 
Cantal veterinari! 
Gregorio VII 6221666 
Trastevere 5896650 
Appia 7992718 

Pronto intervento ambulanza 
47498 

Odontoiatrico 861312 
Segnalazioni animali morti 

5800340/5810078 
Alcolisti anonimi 5280476 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 

3570-4994-3875-4984-6433 
CoODMltOl 
Pubblici 7594668 
Tassistica 865264 
S. Giovanni 7853449 
La Vittoria 7594842 
Era Nuova 7591535 
Sannlo 7550656 
Roma 6541846 

Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

1 SERVIZI 
Acea: Acqua 575171 
Acea:Recl.luce 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 162 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provìncia di Roma 67661 
Regione Lazio S4571 
Arci (babysitter) .316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen
denza, alcolismo) 6284639 
Aled 860661 
Orbis (prevendita biglietti con
certi) 4746954444 

Acotral 5921462 
UH. Utenti Atae 46SS4444 
S.A.FE.R (autolinee) 490510 
Marezzi (autolinee) 460331 
Ponyexpress 3309 
City cross 861652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 
Herze (autonoleggio) 547991 
Bicinoleggio 6543394 
Collalti (bici) 6541084 
Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia: consulenza 
telefonica 389434 

• H M H M M B 
GIORNALI M NOTTI 
Colonna: piazza Colonna, via 
S. Maria in via (gallerie Colon
na) 
Eaquilino: viale Manzoni (cine
ma Royal); vista Manzoni (S, 
Croca in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: corso Francia: via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stellutl) 
Ludovisl: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelslor • Porta Pinci» 
na) 
Parioti: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Riamo 
Trevi: via del Tritona (N Mes
saggero) 

Billy 
e Birignao 
al teatro 
La Scaletta 
• I «te avventure di Billy e 
Birignao* è lo spettacolo di 
Franco Pioli in scena alta sala 
B del teatro U Scaletta, Orga
nizzata dal Gruppo del Sole, 
la rappresenianzione andrà 
avanti Ano al 7 gennaio esclu
si il 25 dicembre e il pnmo 
dell'anno. Musiche, canzoni e 
balletti coronano lo spettaco
lo in cui Swing, lo scherzoso 
narratore, racconta storie av
venturose di una bambolma 
pntna bambina, poi giovinet
ta, poi signorina e ora sposa. 
Birignao, Mammolina e Billy, il 
birillo, sono gli altri personag
gi che Intrecciano a loro volta 
storie fantastiche di strabilianti 
pirati, di soldatini alla carica, 
di rapimenti a lieto fine. 
, Al termine di ogni spettaco

lo, che avrà Inizio alle ore 17, 
il Gruppo del Sole organizzerà 
per i ragazzi un*. tombola e 
una merenda. Per prenotazio
ni ci si può rivolgere al nume
ro 6783148, dalle ore 16 alle 
ore 20. • La De. 

Marcello Panni parla della sua attività in America 

La mia baedietta per 
HAROO SPADA 

• i Conversando con Mar
cello Panni, compositore e di
rettore d'orchestra, si ha subi
to la gradevole sensazione di 
trovarsi di fronte a uno che 
conosce a fondo il mestiere e 
l'ambiente musiciale per non 
riservare a quello e a se stesso 
una sana dose di ironia, Ro
mano, sulla mezza età ben 
portata, Pinm si è costruito da 
noi una reputazione come di
rettore di musica contempora
nea, ma oggi che ha abbrac
ciato il repellono melodram
matico deve andare a diriger
lo all'estero. Non drammatiz
za però >ln Italia si è sempre 
vittime di stereotipi. Se si sco
pre che sai dirigere Beno farai 
quello tutta la vita Cosi è gio
coforza "emigrare"». E lui ha 
fatto le valigie e al seguito di 
un big come Pavarotti è anda
to in America e al Mei ha al
zalo la bacchetta su Tasca, 
Etistr d'amore, Rigoletto. 

Ma allora lei l'America l'ha 
trovata proprio in America? 

Berengo Gardin 
un fotografo 
in «tipografia» 

STIFJUI IA SCATENI 

• H Uscirà all'inizio dell'an
no nuovo (cioè tra poco) t'ul-
tracentealmo libro di Gianni 
Berengo Qardin, il mastro Io-

filo che unisce le immagini 
del racconto (olografico. Un 
racconto che, grazie allo stile 
e alla sensibilità dell'aulore, 

tografo italiano, «Tipografia. . nQnJiajiienle di djdascalicq. 
- " ine*;*$niicf ^percorso .mentale dèi teto-lmrtiag.nl quotidiane*, „ . , 

da Mario Peliti è stato comun-

Sue già presentato nelle saie 
ella Calcografia nazionale 

(via della Stamperia, 6) dal 
regista Piero Berengo Gardin -
suo cugino - , dalla giornali
sta Irene Bignardi e dal foto
grafo e pubblicitario Mario 
Cresci. Per l'occasione è stata 
anche allestita, ma soltanto 
per un giorno, una mostra 
delle fotografie contenute nel 
libro. 

Sono un'ottantina e raccon
tano, con lo stile inconfondi
bile di Gardin, la storia della 
stampa, in tutte le sue fasi di 
lavorazione. Una storia che 
tra poco sarà un ricordo, quel
lo degli «anni del piombo*, 
come ha sottolineato la Bi-
gnardi nel suo breve interven
to, ferche l'arte che descrive il 
libro sta cedendo il passo alla 
tecnologia sofisticata dei nuo
vi mezzi di stampa, ai sistemi 
computerizzati. Ed è una fase 
che il fotografo registra; ac
canto alle foto dei «tipi*, dei 
caratten in piombo, t i 'sono 
anche quelle dei processi di 
fotocomposizione al compu
ter. 

Nelle immagini di Gardin 1a 
tipografia a conduzione fami
liare, in bilico fra tradizione 
artigianale e tecnologie, man-

" tiene la sua identità.- Diventa il 

irato diventa Una narrazione 
impregnata del fascino che il 
tipografo suscita nel suo alter 
ego, l'uomo della macchina 
fotografica. L'inconfondibile 
bianco e nero di Berengo Gar-
din si arricchisce della fre
schezza e dell'intelligenza fo
tografica dell'autore, della 
concretezza del reportage e 
dette suggestioni evocale dal 
lavoro artigianale. 

•Tipografia* è la storia di un 
lavoro antico, e forse è un atto 
d amore verso quel tipo parti
colare di artigiano che ricrea 
storie di altri mettendo insie
me lettera su lettera Un lavo
ro rischioso, per il contatto 
prolungato col piombo, e ri
petitivo, ma vitale. Il libro, af

fianca alla «Iona* di Gianni 
Berengo Gardin, due scritti. 
Un breve excursus sull'arte ti
pografica di Alfred Hoheneg-
gere un testo critico di Marina 
Miraglia. Dell'autore la Mira-
glia scrive, con un'immagine 
che lo «fotografa» perfetta
mente' «Egli ha dimostrato, e 
già da tempo, un'intelligenza 
massima negli elementi lingui
stici più specifici della fotogra
fia che, come arte meccanica, 
è sì precisa ed esatta come 
una scienza, ma deve anche 
saper, attingere alla falsità 
creativa e fascinatnee dell'ar
te» J * i ' 

1» ricotto di... 

Pelago Filippo» 
Consiglia ai bambini 
tpiatti più buoni 
/ • J j Ed ecco un altra libro dall'aria di dono natalizio: «Le 
ricette di Mago Filippo- - la cucina illustrata per piccoli 
cuochi di Carla Banani e Luisa Marconi (edizioni Coop. 
pai. 144 - L. 25,000). -Filippo >> gourmet. consiglia ai suoi 
piccoli tenori ricette di tutti tipi, per tutte le occasioni, pic
nic; cene In casa, festicciole tra amici. 

Educare I bambini ad un concito uso del cibo e lo sco
po cheli prefiggono le autrici del libro appoggiate dalla 
cooperativa di consumaton del Lazio .Vogliamo che i 
Bambini conoscano da vicino, giocando, i prodotti alimen
tari e possano sciegliere i loro pasti, ha detto Carla Bana
no durante la presentazione del libro nei locali della Bi
blioteca centrale per ragazzi (viaS Paolo alla Regola, 16). 
Proprio in.qucsta occasione alcuni bambini hanno speri
mentato le ricette del libro di cucina. Dopo gli interventi di 
Alberto Terzi, di Massimo Cresta, Stefania Fabn, Francesco 
Tonucci e Guido Milana i bambini hanno offerto dot i , tar
line, bibite, salatini. .. . 

Il libro «completamente illustrato con vignette ed imma
gini,'Man Filippo scrive gli Ingredienti su una lavagna e 
cc*sinj8ol| e disegni spiega le modalità per impastare e 
.(Ugnale, Oli ingredienti sono semplici e poco elaborati n-

Ho trovato soprattutto un mo
do di lavorare professionale 
che spero duri a lungo, Cosa 
inimmaginabile in Italia, ho 
potuto fare sempre un mese di 
prove con i cast completi, co
perti di lutti i doppi- Sui singoli 
spettacoli si pud discutere, il 
nostro gusto è diverso, ma il li
vello generale della vita musi
cale è altissimo. 

In America è più facile fare 
carriera? 

Direi di no. Pensi che io ho di
retto il debutto al Met di June 
Anderson, che qui tutti sanno 
chi è e là aveva cantato alla 
New York City Opera, che è 
proprio di fronte. Bene, per fa
re quei cento metri la Ander
son ha dovuto prima passare 
per l'Europa. Si può dire però 
che molti cantanti accettano la 
gavetta, sapendo di poter poi 
ambire a parti più importanti, 
mentre da noi c'è sempre la 
paura di venir bollato a vita co
me •L-ompriiTidnoa. 

Chi è per lei u direttore 
d'orcfaetfnT 

Il direttore non e un creatore, è 
un'interprete, Sono contrario 
alla mitizzazione del suo ruo
lo, cosa che del resto oggi ser
ve più che altro alle case disco
grafiche per giustificare l'enne
sima incisione delie Sintonie di 
Beethoven. 

A proposito, che ne Densa 
della nomina di Abbado a 
Berlino? 

£ un fatto straordinano consi
derando il mercato, perché 
Abbado come ha fatto Vienna 
porterà i Berliner sul suo terre
no E un grande musicista, par
la poco e realizza molto 

ToniUiDOfJl'opcn. 
L'opera è sempre stata fatta 
dai grandi cantanti e da quei 
duetton. come Serafin e Ga-
vazzem, che conoscevano le 
voci, sapevano concertare 11 
successo di un cantante era 
automaucamente il loro Ma 
eh era permesso di dirigere da 
l laonde! al Wozzeck, mentre a 
noi non più 

Perché? 
Perché gli amministratori dei 
teatri, che spesso sono solo 
burocrati, non rischiano, e al
lora vanno avanti chiamando i 
cosiddetti •specialisti-. Si può 
avere successo, ma si deve sta
re al gioco, essere quello che 
la pubblicità e la stampa vo
gliono che tu sia. 

La critica che m i o gioca lo 
tutto questo? 

La critica italiana è molto spes
so autocelebrativa. Un pezzo 
paria più del suo autore e del 
suo umore, e meno dello spet
tacolo che recensisce. Cosi il 
condizionamento é inevitabi
le. 

La domanda è d'obbligo. 
Come va con Pavarotti? 

Ammiro quello che fa e impa
ro morte cose che poi riesco a 
trasmettere ai giovani. Anche i 
grandi del passato. Del Mpna-
co. la Callas, avevano i loro ca
pricci, ma la lirica è fatta di 
cantanti e io mi diverto molto 
ad accompagnarli 

l j«Mr r 

Ciò che rende 
«commerciale» 
l'opera d'arte 

U R I C O O A L U A M 

t a l L'Università degli studi 
di Roma (cattedre di storia 
dell'arte contemporanea, fa
coltà di architettura, proles-

' Achille fiooito<»iva), i ta • 
lizzato'nei falòmi di mer

coledì e giovedì scorsi presso 
l'aula magna, un convegno di 
sludi dedicato alla memoria 
di Filiberto Menna, storico e 
critico d'arte prematuramen
te scomparso quest'anno. Il 
convegno intemazionale, al 
quale hanno partecipato insi
gni figure di storici dell'arte 

Due foto da «Tipografia» di 
Gianni Berengo GanHic 
sopra, Marcello Panni 

Cosa fece S. Francesco 
quella notte del 1223? 

GIUSEPPE SATRIANO 

• I La ricorrenza del Natale 
e documentata fin dalla prima 
meta del il secolo quale fasta 
mobile mttodoita da Telesfo-
ro, ottavo vescovo di Roma. 
Ma solo nel IV secolo papa 
Giulio I, spronato dal capo 
della comunità cristiana; di 
Gerusalemme, nusci a mettere -
a consulto 1 Dottori della Chie
sa e a fissare nel 25 dicembre 
i l : «compleanno» di Gesù. In ; 
realtà II, vangelo di Luca nel ; 

descrivere la notte del Nalale: 
paria di pastori in veglia alle 
proprie greggi e fa quindi indir ; 
rettamente pensare a un pe- ' 
riodo lult'aitro che invernale. 
Cadevano però il 25 dicembre 
gli sfarzosi festeggiamenti vo
luti da Aureliano a ricordo del 
•dles natalis Soli» Invieti*, anti
ca divinità solare d'origine si - . 
riana. E, se ciò non bastasse, : 

si festeggiava ancora prima a 
Roma, per otto giorni a partire 
dal 17 dicembre, il dio Satur
no; divoratore dei propri figli, 
cui era piò facile perii cristia
nesimo contrappone la figura 
del Redentore che ai suoi figli 
si offre invece come cibo di 
salvézza. 

Bisognerà poi attendere la 
notte del 24 dicembre 1.223 
per l'evento c(iè ha originato 
uno degli aspètti più suggesti
vi della festa: il presepio (dai 
latino .praèsaepeK luogo re
cintato). Quella notte intatti S. 
Francesco ricostruì l'intéra vi
cenda della natività, avviando 
la.diffusione di un dramma re
ligioso.: di genere popolare.in
teramente compiuto neila sua 
struttura narrativa. L'evento 
ebbe luogo aGieccrò, e anco
ra oggi viene rappresentalo 

nel piccolo borgo del Reatino. 
Alle 16 della Vigilia un cor

teo di araldi in costumi du-
centeschi sfilerà a cavallo per 
le vie del paese ad annuncia
re il Natale. Sei ore dopo, 
mentre le campane suonano 
a distesa, si snoda una sugge
stiva fiaccolata lungo la strada 
che conduce al santuario 
francescano. Il primo presepe 
vivente del mondo viene quin
di rievocato alle 23 con la 
messa in scena di vari episodi 
di storia grecriana culminanti 
nel quadro della natività, con 
tanto dì bue .e.asino e il/Bam
binello senza y|la che sfrisve-
glia. A mezzanotte, in Spunto 
l'arcivescovo di Rieti celebrerà 
una messa. solenne, seguita 
dalla distribuzione del fieno, 
ritenuto, oggi.come al1 tempi 
di S. Francesco,; miracoloso. 
La rievocazione storica sarà 
poi ripetuta martedì .26, alle 
ore 17. 

Rappresentazioni 
del presepe si hanno la sera 
del 24 in molti centri della pro
vincia romana come a Totfa, 
Passoscuro, nelle parrocchie 
di Trevi e Riofrcddo, a S. Polo 
dei Cavalien, Castelnuovo di 
Porto dove, nella piazza anti
stante la Rocca dei Colonna, i 
quadri viventi saranno accom
pagnati da musiche medievali 
eseguite con antichi strumenti. 
A Rocca di Papa un presepe vi
vente viene organizzato dai Pa
dri Passionisi! (via di Frascati, 
294) alla mezzanotte della vi
glila e alle 18 dei qiomi com
presi tra Natale e Epifania. Tra 
i presepi artistici va segnalato 
oltre quelli attestiti nelle più in
teressanti abbazie laziali, da 
Vaivisciolo (Lt) a Fossanova 
(LI), da Montecassino (Fr) a 
Casamari (Fr) - i'opera di 
scuola bcmimana scolpita in 
marmo e peperino all'interno 
della chiesa dei Cappuccini ad 
Albano. DCi.Se. 

come Giulio Cario Aigan, Co
stantino Dardi, Rino Mele, 
Piene Restany, Francesco 
Moschinì, Giuseppe Gatt fra i 
tanti che hanno portalo la Io
ni voce a sostégno di questo 
simposio, hanno squisita-
mente disquisito su «Arte e 
critica: il giudizio di valore 
abbracciando cosi argomenti 
di non poco valore di questi 
ultimi trentanni. 

Artisti, critici, galleristi, di
rettori di museo, sono stati 
coinvolti nella ricostruzione 
di un clima, ne hanno analiz
zato gli aspetti e valutalo la 
nascita di alcuni fenomeni 
tuttora presenti nella cultura 
Intemazionale. Hanno analiz
zato tutti i problemi di teoria 
e di metodo che hanno carat
terizzato significativamente il 
campo dell'arte contempora
nea. 

L'ampia discussione ha ab
bracciato l'intera analisi del 
corso critico ed artistico deli
ncandone le logiche, le stra
tegie e le soluzioni. Dall'arte 
come oggetto di tesaurizza
zione all'arte come soggetto 
attivo, intervento diretto al-
I interno della società. Dun
que, fino ai giorni nostri: l'ar
te come forma, bene di inve
stimento, l'arte come merca
to. L'analisi si 6 allargata a 
tappeto analizzando quindi 
le realtà effettive dei grandi 
sistemi d'acquisto e le posi
zioni economiche delle gran
di holding intemazionali. 

Il convegno ha offerto 
spunti non poco polemici per 
mettere a fuoco la temperatu
ra di una sihiazione in atta 
Dalla società al mercato, alle 
flessioni del gusto che muta
no in maniera più o meno 
evidente la hsionomia stessa 
del prodotto artistico, deter
minando a priori la compren
sibilità dei messaggio, ovvero 
ciò che rende commerciale» 
l'opera d'arte. È un punto di 
vista direttamente connesso 
ai problemi relativi alla co
municazione e alla ricezione, 
•I ruolo dell'utente pubblico, 
la sintomatica attesa che 
questi ha nei confronti dei 
•capolavoro* oppure rispetto 
alle nuove tendenze, alla 
nuova critica. 

I professori, da punti di vi
sta diversi, hanno offerto 
un'ampia e vivace discussio
ne, a tratti resa anche diver
tente per le prese di posizio
ne profondamente out del 
professor Achille Bonito Oli
va, il quale avrebbe voluto or
ganizzare un convegno sulla 
figura di Batman e quella di 
Joker(BeneeMale). 

• APPUNTAMENTI I 
Natala con II Front. Domani, era 20, al cantre sociale 

•Hai viato Quinto?, (via di Val Penice, 4) cene-sor» 
toscrlzione a aoatagno del Ironia Farabundo Marti 
• dal popolo salvadoregno. 

Il Pentaprisma (Immagina e comunicazione vialva) or. 
ganlzza corsi di fotografia presso la 8ede di via Ve-
tulonla SS. Vanti appuntamenti aerali con scadenza 
bisettimanale a partire dal 18 gennaio. Par Informa
zioni e iscrizioni rivolgerai al n. 75.70.855. 

Danze popolari. Alla coop .Brevetta '80- (Via de' Jaco-
vacci 21) sono aperte le iscrizioni al corso di danzo 
popolari dell'Italia centrale e meridionale: saltarel
lo laziale, abruzzese e marchigiano, tarantelle ca
labrese e montemaraneae, pizzica pugliese e tem-
murrlata. Le lezioni - tenute da Gisella 01 Palermo 
- avranno frequenza aettimanale (due ore). Per In
forma*. telefonare al 62.51.6S7 o al 6243.097 (ora 
aerali). 

Lingua ruaae. Sono aperte le iscrizioni al corei regola
ri di russo (inizio 8 gennaio) organizzali dall'Asso
ciazione Italia-Urea, piazza della Repubblica 47. In
ter. 48.47.70. 

Fiabe, giuochi e fantasie. Venticinque opere di Guido 
Cozzolino rallegrano le pareti de «Il punto» (Via 
Ugo De Carolis 98/e). La mostra è aperta tutti I gior
ni (escluso lun. mattina), ore 10-12.30 e 17-19.30, fi
no all'11 gennaio. 

Magia musicali natalizie. La raaaegna organizzata dal 
Tempietto ai conclude martedì, ore 18, nella baalH-
ca di San Nicola In Carcere (via del Teetro Marcello 
46) con un concerto del Coro Casal de' Pazzi diretto 
de Ermanno Testi. In programma canti natalizi di 
tutto II mondo. 

Lingua Italiana dal eegnl (Lia): * quella usata della co
munità sorda. Sono aperte le iscrizioni al c o n o or
ganizzalo dal «Macon Portriite Fund - Comunica
zioni senza barriere». Limitato a 40 persone ed arti
colato In due sezioni, il coreo aera pomerldieno • 
avrà inizio il 18 gennaio presso la Scuota medie 
alatale G. Mozzini di piazza delle Repubblica. Le 
domande di iscrizione presso la aedo di vie Dandini 
n. 11-00184 Roma. Informai, al 575*131. 

Allumiera. Il Centro di documentazione culle tradizio
ni popolari ha organizzato nel Palazzo camerale di 
Allumiera la mostra cu «La fotografia a colori nella 
ricerca oonvoorttopologia: quattro interventi «eul 
campo» di Massimo Muratore. Fino al 81 gennaio, 
orario 10-1*. giovedì 17-19. 

La Maddalena. L'Associazione culturale organizza 
- par l'anno teatrale 1989-'90 seminari non più nelle 

vecchia cede, me presso l'Orologio di Via de' Filip
pini I7a. Dacia Maralnl (scrittura teatrale) e Danie
la Partarazzi (training autogeno) hanno già aparto I 
loro corei: seguir* del 10 gennaio al 30 marzo un 
aeminario aitile formazione dell'attore curato da 
Christina Cibil, attrice del «Llving Theatre». I semi
nari sono aperti e tutti. Informazioni e Iscrizioni al
l'Orologio. ore 16-19.80 (dal lunedi al venerdì) tal. 
65.46.735. 

leone russe In Vaticano. Cento capolavori dai musai 
della Russia. Braccio di Carlo Magno, Colonnato di 
S. Pietro. Ore 10-19, domen. 9.30-13.30, mere, chiu
so. Fino al 28 gennaio. 

Boriti ThervaMsen (1770-1844), scultore danese « Re
ma. Galleria nazionale d'arte moderna, viale delle 
Belle Arti 131. Ore 9-18, mercoledì, giovedì e saba
to 9-14, domenica 9-13, lunedi chiuso. Fino al 16 
gennaio. 

Jean Dubuflet (1901-1985). Grande retrospettive: tSO 
opere da collazioni pubbliche e private d'Europa e 
d'America. Gallerie nazionale d'erte moderne, via
le delle Belle Arti 131. Ore 9-13.30, lunedi chiuso. 
Fino al 25 febbraio. 

Cttrtte di Arteria (IV e MI aec. a .C) . Scavi portati alla lu
ce lungo un decennio di lavora degli archeologi 
belgi guidati del professor Lambreehte.-ln moetre 
fino al 14 gennaio, 10-13 e 16-18. Tornano caci le 
antiche costruzioni di una cittadina laziale distrutta 
da un incendio. 

Foto centenarie • Vaknontone. Immagini del proprio 
peasato in una mostra di fotografie che risalgono fi
no all'800. La raccolta «Immagini di un eccolo» è 
ricca di materiali inediti, riuniti dal fotografo Stata-
no Spaziani lungo una ricerco durata cinque anni 
estese tino in Inghilterra e negli Stati Uniti. Centro 
culturale, vie S. Antonio, Velmontone. Ore 16-20 fe
riali; 10-13,16-20 festivi. Fino al 6 gennaio. 

I Pub, via U, Biancamano. 80 (San Giovan
ni). Pann i , via Brescia, 24/32 (p.zza Fiume), L'orao 
elettrico, vie,Celderinl 64. Il Cappellaio matto, via 
dei Maral 25 (San Lorenzo). Marconi, via di Santa 
Praasede 1. SS. Apostoli, piazza SS. Apostoli 52. 
San Merco, via del Mezzarino 8. Vecchia Praga, via 
Tagl iammo 77. Druido, vie Sen Martino ai Monti 
28. Steven Pub, via Marc'Aurelio 11. Birreria OlaiN-
colo, via Mameli za. 

• NEL PARTITO I 
COMITATO REGIONALE 

Federazione Castani. Fgci: Albano il 24 e 25 delle ore 
16 in poi e piazza San Pietro manifestazione di soli
darietà con I papcli del Terzo mondo. 

• PICCOLA CRONACA • • • • • 
Nozze d'oro. Silvie Diserò e Ignazio Atzenl festeggia

no I loro cinquantanni di matrimonio. Alla (elice 
coppia tanti auguri affettuosi de parte dai compagni 
delle Sazione Pei di Terreveechla, del Sindacato 
pensionati Spi di Roma Nord e dell'Unità. 

Culla. Bella e patlutella * nata Viola. Auguri a mamma 
Raffaella e al papà Mario Pauselli. Felicitazioni da 
parte dell'Unità ai nonni Canto e Marie Mancino a 
al bisnonno Michele. 

l'Unità 
Domenica 
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TELEROMA 56 
Or* 9 «Giovani avvocati», te
lefilm; 10 «Agente 007 missio
ne Tunderby-, illm; 12 -La 
band* Ctel terrore», film; 15 -ti 
ragazzo della baia-, film; 17 
«Gióvani avvocati-, telefilm; 
18 «Angle-, telefilm; 19 «Le 
Bei mogli di Barbablù», film; 
21 «Tempi moderni», film; 23 
«I soliti ignoti-, film; 24.30 
«Movin'on», telefilm. 

QBR 

O r * 9.30 Cuore di calcio; 12 
Grandi mostre, rubrica; 12.30 
«Mary Tyler Moore». telefilm; 
13 «Azione esecut iva- , film-, 
15 II grande basket, serie A l : 
Il Messaggero-Phonola; 
18.30 «6 delitti per padre 
Brown», telefi lm; 20.30 «La 
locandiera- , film; 23.45 «Il se 
gug io - , fi lm; 1.30 «In casa 
Lawrence - , telefilm. 

IVA 

Ore 8 Matt inata non stop; 14 
Comiche; 16.30 Programma 
per bambini; 17.30 «L'enigma 
che viene da lontano», sce
neggiato; 18.30 Cartoni ani 
mati ; 20 «Giovanna d 'Arco- , 
fi lm; 21.30 Speciale fanta
scienza; 22 Magaz ine; 23 Ru
brica sportiva. 

2P #a& "ROMA 
C I N E M A D OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A* Avventuroso, BR. Brillante D.A.: Disegni animati, 
DO Documentano DR. Drammatico, E: Erotico FÀ.Fantaseenza.G: 
Giallo H. Horror. M: Musicale, SA. Satirico, SE. Sentimentale, SM: 
Stonco-Mitologtco, ST; Storico, W: Western 

VIDEOUNO 

O r e 11.50 «Nonsolocalcio», 
rubrica non solamente calci
stica curata e condotta da An
tonio Crett; 14 «Le dolci s i 
gnore», film; 15.30 «Angle - , 
telefi lm; 16 «La spada di Ali 
Babà», fi lm; 17.30 Mov ln 'on- , 
telefilm; 18.30 «Le tra spade 
di Zorro», f i lm, 20 «Angie- , te
lefilm, 20.30 «La banda del 
ter rore- , film 

TEIETEVIBE 

Ora 9.1S «La rivolta de l 
West . , f i lm: 12 Pr imomerca
to; 14.30 Pianeta sport; 19 
Fantasia di gioiell i ; 20.30 
«Dudù il maggiolino scatena
to», f i lm; 22 II Natale del s i 
gnor Krueger; 23 II salotto de l 
grassottelli; 23.30 - É etato 
bello amart i», f i lm. 1 . O p e r a 
zione commandos* , f i lm. 

T.R.E. 

Ora 9.30 .Grand Hotel», film; 
11.30 Tutto per voi; 14 
-C.H.O.M.P.S. supercanero-
bot», film; 11.1$ Il meglio di 
Sugar; 1 * Cartoni animati; 
20.30 .Ho (atto splash.. Illm; 
22.30 Concerto W.A. Molarti 
23.45 «una (avola fantastica-. 
Iilm 

• PRIMtVISIONI I 
«CMffiM'tMU. L 7,000 
Via Slamira, 5 (Piana Bologna) 

Tel.426778 

Sorvoglioto speciale di John Flynn; con 
Sylvesler Stallone - A (ap. 16) 

ACUIRAI 
Piazza Varcano. 5 

L.e.ooo 
Tel. 851195 

Som altari di famiglia di Sidney Lumai; 
con Sean Connery, Dustin Holfman -OR 

(ap. 15.30] 

Plazr.aCavour,22 
L.8.000 

Tel.3211896 
Ghoitbuetars Il di Ivan Reilman - FA 

(ap.16) 
L SOM 

vi iM.rrydolv. l .U T.I.S880099 
D L'amlee ritrovato di Jerry Sehatz-
berg; con Jason Robards, Christian 
untigli - OR (ap. 16.15) 

ALCIONE 
VlaL,dlLe»lria,39 

l.6;000 
Tel, 8380930 

SklnDesp. Il placare è tutto mio di Bla* 
.cEduards-BR (ap.16) 

ABBA8CIATORI6EJCY 
VlaMontebello.101 

L.5.000 
Tel. 4941290 

Film per adulti (10-11.30-16) 

L 7,000 
AaaoarnledegllAglitl.57 

. Te),5409901 

Ghostbuitirill di |nn Rellman- FA 
(ap.16) 

AMERICA 
Vii N d,l Grand», 6 

1.7000 
Tel 5816166 

Sonrigllato spedile diJohn Flynn; con 
Sylvester Stallone- A (ap. 16) 

ARCHIMEDE 
Via Archimede, 71 

L.8.000 
Tel. 875567 

Non guardarmi non H santo di Arthur 
Hitler; con Richard Pryor - BR 

^ ^ _ (16.30-g2.3D) 

«ItlSTOM 
Via Cicerone, 19 

L 8000 
Tel. 353230 

Orchidea selvaggia di Zalnvan King; 
con Mrchey Rourke, Jacqueline Bissel -
E (ap 1530) 

A8ISTONH 
Galleria Colonna 

L6000 
Tel 6793267 

Il bambino a II pdizlolto di e con Carla 
Verdone-BR (16-2230) 

«ITU 
Viale Jonlo. 225 

L.eooo 
Tel 117(256 

Indiana Jonea e l'ultima crociata con 
Steven Spielberg con Harnson Ford -A 

(ap 16) 

ATLANTIC 
V.Tuscolana.745 

L7000 
Tel. 7610656 

a di e con Fran-
(api6) 

AUGUSTUI L6000 
C so V Emanuele 203 Tel. 6875455 

reità di e con Nanni 
Morelli-UFI (ap.1630) 

AZZURROICIPIONI L 5000 
V. degli Sciploni 64 Tel. 3581094 

Salelta -Lumière- Il Vangelo secondo 
M i n » (16). lo paulonl di Giovanna 
D'Arce (20 30). D'amore i l vive (22) 
Sala Chaplin Donne sull'orlo di una 
cria! di nani (16301; Mignon è partita 
11830), GII Inseparabili (2030): Ecce 
Bombo (22 301 

IA10UMA 
P ia Balduina. Si 

L 7000 
Tel 347592 

Ho vinto la lotteria di Capodanno di Ne
ri Parenti, con Paolo Villaggio - BR 

(ap.16) 

BARBERINI L8000 
Piazza Barberini, 25 Tel 4751707 

Willy Signor) e vanga da lontano di e 
con Francesco Nuli-BR BR (ap 1530) 

BLUEMOOtt L.5000 Filmparadulli 
Viadei4CantonlJ3 Tel 4743936 

(ap16) 

CAPTtGt L.7000 
VlaG Sacconi.» Tel 303280 

Sorvegliale spedata di John Flynn. con 
Sylvesler Stallone-A (ap 16) 

L.8000 
PiazzaCapranka, 101 Tel 6792465 

Vegliamoci troppo bene di e con Fran-
casco Sai vi -BR (ap. 16) 

C M U M P a r U L.8000 
P.zaMont8cltorto,ta Tel .8796957 

ftottunw Indiane di AlalnCornesu-DR 
(ap. 10301 

Via Cassia. 802 
L.6000 

Tel. 3031807 
M e i » Joneeerulliaiocrocia»di Ste
ven Spielberg; con Harnson Ford • A 
(sp.1545) 

COlAMllItllZO L.8.000 
Piazza Con di Rienzo, SS Tel. 6878303 

• Oliver 1 Campani di George Serlb-
né'r-DA (ap 15.30) 

ViaPrenssllaa,23D 
L.8000 

Tel. 295606 
M a n e «enea a ruHma crociata di Ste
ven Spielberg, con Harnson Ford - A 

(ap16) 

lOCN 16000 
P,uaCola,dlRlenzo,74 Tal.6878652 

Le rapaste dotta ima sano tacili di Ju-
hen Tempie; coi) Goena Devia, Jim 
Carrey (ap. 16.15) 

Vii Slopoanl,? 
L 8.000 

Tel 870245 
WHty Signori e venga da lontana di e 
con FrancwcoNutl-BR (18-16,15) 

V.le Resina Margherita, 29 
Ine aavaa di James Cameron; con Ma
ry Elizabeth Maiiranionio - FA 

(ap. 16.45) 

L.8000 
V I I dell EHTOI0,44 Tel, 5010852) 

B bambino e H Bevatele di e con Carlo 
Verdono-BR (ap. 16) 

Piazza Sennino, 37 
1.3000 

Tel. 582884 
Indiana Jonea e I alssMCfecMa di Ste
ven Spielberg: con Harriion Ford - A 

(ap.1530) 

I T O I U L.8000 
Piazza in Lucina, 41 Tel. 6876129 

Beno affari di hn-glia di Sidney LumeL-
conSeanConnery.DuatlnHoHman-BR 

(ap. 1530| 

Via Ilari, 37 
L. 8.000 

Tel. 5010988 
«la ricerca dilla ve»a Incantata di Don 
BLuth • DA (1530-19) 

EUROPA L.8000 
Cotiod Italia, 107'a Tal 865738 

Ade ricerca essa vaas tacertela di Don 
Bluth-DA (ip.1545) 

UCEUIOR L.8.000 
Via»,V.delCarrHelo.2 M5962296 

WltyUgrwIevengodi 
con Francesco Nuli-BR 

die 
(ap.16) 

FARMU 1,6000 
Campode'Florl Tel, 6064395 

O Issato dnema Poradtoo di Giusep-
pe Tornatore, eoa Philippe Nnret - DR 

(ap. 16) 

L8000 
Tel.4627100 

O L'atomo lugnvnto di Peter Wair; 
con Robin rVilliami-DR (15-17.301 

ViaBHsolatl,47 
L 8000 

Tel 4127100 
D L'amico rarweto di Jerry Schitz-
berg. con Jason Ribards, Christian 
Anholt-OR (15-17 30) 

1.7.000 
VliieTrnlevere,244/i Tel 582848 

di Don 
(ap.1545) 

L. 7.000 
ViaNommlani.43 Tel. 664149 

Sano affari di tassella di Sidney Lumet. 
con Sean Connery, Dustin Hollmin -BR 

Hp 1530) 

Via Taranto, N 
L. 7.000 

Tel. 7596602 
Ho vinto te lottarla di Capodanno regia 
d!NertPareMi;conPaDloVil!aggio-BR 

(ap.16) 

Vie Gregorio VII. 180 
L 8000 

Tel63S0600 
Sorveglloto speciale di John Flynn. con 
SylveiterStellone-A (ap 1630) 

HOLOAY 
Largo B Marcello. 1 

L.8000 EsttlasladiPelerHall-BR (ap.16) 

L 7.000 
Tel. 582495 

Ho vinto le tenerle di Capodanno di Ne
ri Perenti, con Paolo Villaggio-BR 

. (ap.16) 

Via Fogliano. 17 
L.8.000 

Tel. 8319541 
Ritorno d hturo IldiRoberlZemzckis. 
conMichaelJ.Foz-FA (ap.16) 

ViaCbiabrera.121 
L 6000 

Tel 5126926 
senroottsto apeclale di John Flynn. con 
SylveiterStallona-A (ap 16) 

MADISON I 
VlaCMabrera.12iTEL. 

L.6000 
5126928 

Indiana Jom» e l'ultimi erodala di Ste
ven Spielberg, con Harnson Ford - A 

(ap 16) 

MAE6T08O 
Via Appiè. 418 

L8000 
Tel. 786086 

Ritorno al hituro H di Robert Zemzckis; 
conMichaelJ Foi-FA (ap. 16) 

MAJESTIC L.7000 
VnSS.Ajlolloli.20 Tel 6794901 

The Abili di Jsmes Cameron, con Ma
ry Elizabeth Mastranlonto • FA 

(ap.16 45) 

MERCURV L.SO0O Film per adulti 
ViadiPortaCastello.44 Tel 6173924 

lap. 16) 

METROPOUTAN 
VladelCorao,! 

Ritomo et hituro il di Robert Zemechis; 
conMichae!J.Foi-FA ((ap. 16) 

MIGNON L.8.000 Amici, complici, emana di Paul Bogart, 
Via Viterbo. 11 Tel.809493 conHarveyFierilein,AnnBineroll-BR 

(ap.i6| 

MOOERNETTA 1.5.000 Fllmperadulli 
PlazzaRepubbllce,44 Tel,460265 

(10-11.30/16) 

MODERNO L.5.000 Filmperadulll ; 
P)azzaBépubbllca,45 Tel.400285 

.(ap.16) 

NEW YORK 
Via delle cave, 44 

U 7.000 
Tel, 7810271 

f3nosftuslmttdllvanReitmah-FA ~ 
(ap.16) 

PARIS L. 6,000 
VII Magna Orecll, 112 Tel. 7596566 

ttbimblnoe. 
Verdone-BR 

li e con Carlo 
(ap.16) 

PASOUUtO L.8.000 
VlootodsIPIede,» Tel. 5603622 

HerAIM(inlingualngleie) (ip. 16.30) 

PRESIDENT L.5 000 
Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

MI piacerebbe vederti con nitri pert-
non-E|vM18) (ap. 11) 

PUSSICAT 
ViaCairoll.96 

L. 4,000 
Tel. 7313300 

La porno locanda (VM18) 

QUIRINALE 
Vìa Nazionale, 190 

L.6.000 
Tel. 462653 

Ho vinto la lotteria di Capodimo di Ne
ri Parenti; conPaoloVillaggio-BR 

(ap.16) 

QUHUNETTA 
VlaM.Minghelli.S 

L.6.000 
Tel. 6790012 

Scene di lolle di del ie e Beverly Hllll 
di Paul Barisi-BB (ap.16) 

REALE 
Piazza Sennino 

L.6.000 
Tel. 5810234 

__ _ io e II poliziotto di e con Carlo 
Verdone-BR (ap. 16) 

REX 
Corso Trieste. 118 

L7.OD0 
Tel. 864165 

• Oliver Company di George Scrib-
ner-DA (ap. 15.30) 

RIALTO 
Vìa lu Novembre.1!» 

L 6.000 
Tel. 6790763 

Non guardrail non Hsenlo di Arthur Mil
ler; con RichardPryòr-BR (ap.16) 

RITI 
Viale Somalia, 109 

L.8.000 
Tel. 837481 

Il bambino e H nòuzlotto di e con Carlo 
Verdone-BR : > (ap.16) 

RIVOLI 
Via Lombardia. 23 

Il bambino e II poliziotto die con Carlo 
Verdone (ap, 16.30) 

ROUGEETNOIR 
Via Salaria 31 

L.8.000 
Tel. 864305 

Ho vinto le lotterie di Capodanno di Ne
ri Parenti; Con Peolo Villaggio - BR 

(ap.16) 

ROYAL L8.D0O 
Via E Filiberto. 175 Tel. 7574549 

Sorveglialo apeclale di John Flynn; con 
SylyeSterSlalipne-A (ap.16) 

SUPERCINEMA 
Via Viminale. 53 

• Oliver Company di George Scrib-
ner-OA (ap.1530) 

UNIVERSAL 
V I I Bari. 18 

L. 7.000 
Tel. 8831216 

Ghosnuiter M di Ivan Reilman - FA 
• (ap.16) 

VIP-SDA L 7000 
Via Galla' ìidama.20 Tel 8395173 

Ho vinte le lonerle di Capodanno di Ne
ri Perenti, con Sylveater Stallone-BR 

(ap 16) 

• CINEMA D'ESSAI I 
CARAVAGGIO 
ViaPaisiello.24/B 

L4000 
T«l 864210 

I legni di Pinocchio (ap 1530) 

DELLE PROVINCIE 
VialedelleProvincie,41 Tel 420021 

Q Mery per sempre di Marco RISI, 
con Michele Placido, Claudio Amendo
la-DR (ap 16) 

NUOVO 
Largo Ascianghi.1 

L.5000 
Tel 588116 

O Che ore è di Ettore Scola; con M. 
MoslroiannLM Troiai -BR (ap 16.15) 

TIBUR 1.3 500-2500 
ViadegliElruichi.40 Tel 4957762 

Corneo Psscestnr di e con Francesco 
Nuli-BR (ap 1615) 

TIZIANO 
Via Reni, 2 

Kerete Kld (Il di John H Avildsen, con 
RalphMacchU),PatMorita-A (ap 16) 

• CINECLUB I 

ASSOCIAZIONE CULTURALE MON-
TEVERDE 
ViadiMonteverde,57(A Tel 530731 

Ripoao 

DEIPICCOU L4000 Riposo 
ViaisdslIsPinete. 15-Vil(a Borghese 

Tel. 063415 

GRAUCO L.5000 Riposo 
ViePerugte.34 Tel.7001785-7822311 

ILLJU.IPJNTO L5O00 Sala A: Un Incendio ritto eSloMami di 
ViaPompeoMagno,27 Tel.3216263 Oterloseliani-BR (17-18.451 

Sala B: Che ceee ne latto le per meri-
tarmi ajuestoT di Pedro Almodovar - BR 

(17-18.45) 

IL POLITECNICO 
ViaG B. Tiepolo 13/a -Tel. 3611501 

Riposo 

U50OETAAPERTA 
Via Tiburtina Antica, 15/19 Tel. 492405 

Riposo 

• VISIONI SUCCESSIVI I 
AMIRA JOVtfELU 
Piazza G. Pepe 

L 3.000 
Tel. 7313308 

Lady Oedba strenata la calerà • E 
(VM18) 

ANIEHE 
Piazza Sempione.lB 

1.4500 
Tel. 890817 

Film per adulti 

V I I l'Aquile, 74 
12000 

Tel. 7594951 
Trionlevtzlo-EIVMIS) 

AVORIO EBOTIC MOVIE 
Via Macerala, 10 

L 2.000 
Tel. 7553527 

Filmperadulli 

MOUUNROUGE 
VlaM Corbino,23 

L.3D00 
Tel. 5562350 

Romba la belicele boatm-E(VM1B) 
(ap.16) 

ODEON 
Piazze Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulo 

PAILACHUM 
P zza B. Romano 

L3000 
Tel. 5110203 

Film per edutti (ap. 16) 

SPLENDO 
V I I Pier delle Vignea 

L4000 
Tel. 620205 

Uaaperedriplacere-E(VM18) (ap.16) 

ULISSE 
ViaTiburlina.354 

L4500 
Tel. 433744 

Film per adulti 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37 

L50O0 
Tel 4827557 

tleilterblda-E(VM18| 

• FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA Non guardarne) non fl conto di Arthur 

Tel 9321339 Hiller.conRicherdPryor-BR (ap 151 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LargoPanlzza.5 Tel 9420479 

SALA A* Gesfeustenj R di Ivan Reilman 
-FA (10-1830) 
SALA e. WllyUgiwtevengo ostenta. 
nodieconFrancescoNuli (16-1630) 

Ritorno al tutu» Il di Robert Zemeckis. 
conMichaelJ Fm-FA (10-1830) 

GROTTAFERRATA 
AMIASSADDR L7000 

Tel 9456041 
lilvenReitmen-FA 

lap. 15.45) 

VENERI L 7000 
Tel 9411592 

Willy Signori e vengo da fontano di e 
con Francesca Nuti-BR (api530) 

MACCARESE 
ESEDRA Riposo 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI 

Tel. 9001688 
ti IMmbtMo il pofjztotto di e con Carlo 
Verdone-BR («p 15) 

OSTIA 
KRYSTALL L. 5,000 
ViaPallollmi Tel. 5603186 

• Oliver A Company di George 
Scrlbner-DA. ,. . (ep. 15.45) 

SISTO 1,0.000 
ViadeiRomegnoli Tei.5610750 

Willy Signori e vengo da lontano di è 
con Francesco Nuli-BR (ap.16) 

SUPERGA L8OO0 
Vie della Manna. « Tel.S6W076 

Ritorno al futuro H di Robert ZemecWI: 
conMichael J.F0K-FA (ap.16) 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI R bambino e il ponzlptto di e con Carlo 

Verdone - BR 

VALMONTONE 
Biancaneve (s vliiero tolkl e conienti) 
di Lou Scheimer • DA 

VELLETRI 
FIAMMA 1.5.000 

Tel. 98.33147 
Sonagliato apadala di John Flynn; con 
Syhrcsler Stallone (15.30-20) 

SCELTI PER VOI llllllllilllll!! 

O L'AMICO RITROVATO 
Gli appassionati del romanzo 
breve -L amico ritrovato- di Fred 
Uhlman possono alare tranquilli 
il loro amore letterario non è sla
to tradito HaroldPinter (il famoso 
drammaturgo inglese che ha cu
rato la sceneggiatura) e Jerry 
Schatzberg hanno .espanso- il 
romanzo, aggiungendo un lungo 
prologo moderno interpretato da 
un bravissimo Jason Robards.ma 
ne hanno rispettato lo spinto 
Che è quello di un apologo contro 
il razzismo, e sull'amicizia. La 
storia nella Stoccarda dei primi 
anni Trenta, nasce una profonda 
amicizia fra un giovane ebreo 
borghese e il rampollo di una fa
miglia nobile Il secondo divente
rà nazista, il primo finirà profugo 
in America Ma l'amicizia durerà 

ALCAZAR, FIAMMA DUE 

• OLIVER 8 COMPANY 
Un Walt Disney ali anno non fa 
danno, se là rima non vi disturba 
«Oliver a Company- è il titolo Di
sney per ti Natale 89 e napetta in 
tutto e per tutto lo stile e la .filo
sofia- della casa madre ovvero, 
divertimento e sentimento, gag 
ed emozioni, risate e lacrime in 
giusta misura Stavolta I eroe di 
turno è un micino orlano, che vie
ne adottato da una banda di ladri 
borsaioli Dura la vita dei bassi
fondi, ma alla line della atoria c'è 
la felicità Se la trama vi ricorda 

Una terp'a immagine del nuoviss mo li m deHa Wa" Disney < Oliver e Company > 

qualcosa, avete ragione è -Oli
ver Twist- di Charlee Dickens, 
naturalmente -recitato» da cani e 
gatti e ambientato in una Manhat
tan da incubo 

COLA DI RIENZO, REX 
SUPERCINEMA 

O L'ATTIMO FUGGENTE 
Bel dramma -scolastico» scritto 
dall'americano Tom Schulman e 

diretto con II solito stile ineccepi
bile dall'australiano Peter Weir 
(•Gallipoli», -Un anno vissuto pe
ricolosamente-, «Wilness-, -Mo
squito Coast», per non parlare 
del vecchio, misterioso, bellissi
mo -Picnic a Hanging Rock-) In 
un college del Vermont, anno 
1959, un gruppo di studenti irre
quieti rida vita a un circolo poeti
co che anni prima era stato in 
odore di -sovversione- A spin

gerli è l'eeempio dell'eelroeo 
professor Keating, docente di let
teratura che sa trasformare la 
cultura libresca in un'esperienza 
di vita Un film in cui dramma a 
Ironia si mescolano In giunta do-

FIAMMAUNO 

O CHE ORA E 
Un padre avvocato e un figlio eot-

lo lo naia, una domenlce a Civita
vecchia. a discuterà a a litigare. Il 
nuovo film di Ettore Scola 8 una 
.giornata particolare» airaperto-
nel difficile rapporto da ricucirà 
emozioni, ssnsazioni a discorsi 
universali, che spingono*, alta i h . 
flessione. Costruito come uff 
duetto per Mastrolannl a Trohn> 
•Che ora è» segna un passo. 
avanti riaperte al pio fragile 
-Splendor», ai rida e ci si come 
muove secondo la ricatta dal n i H 
gllor cinema italiano. 

NUOVO 

• PALOMBELLA N 0 8 4 U 
-Palombella» è nella pallanuoto! 
quel tiro mancino.ascendante-dl:. 
scendente che Unisca in reta bel-' 
landò il portiera. Quelle di Michel 
Apicella-Nanni Moratti 8 anelisi 
.rossa- ae non altro perclM) lui 8 
un funzionarlo del partite comu
nista, che a seguito di un Inciden-, 
te ha perso la memoria, Durante 
una partita di pallanuoto un pel* 
alta volta cerca di ricostruirai % 
paasato, le emozioni, un'leentna,! 
Ha una liglia adolescente In t r i v i ! 
na, il vecchio allenatore che gli 
dA coraggio, una Blomallsta4m-
plcciona che l'infaatidiece. Pre-
lentito tra mille polemiche alt». 
Moatra del cinema di Venezia., 
•Palombella rossa» sarà II film' 
Italiano piti chiacchierato d e l * 
stagione. , 1 

AUGUSTUS.MAIESTteS 

4-
• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melllm 337A » 

Tel 3604705) 
Domani alle 21 Casablanca con 
la compagnia delle Indie, edatta-
mentOe regia di Riccardo Cavallo 

AGORA 'io (Via della Penitenza • 
Tel 6896211) 
Mercoledì elle 2130 Tv Irnienti e 
canzoni, di M Candeloro e L Ro
meo, diretto e interpretato da 
MarcellaCandeloro 

AL BORGO (Via dei Penitenzieri, 11 
-Tel 66610261 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rieri, 81 
-Tel 6568711) 
Riposo 

ANFITRIONE (Via S Saba. 24-Tel 
5750027) 
Riposo 

ARGENTINA (Largo Argentina, 52 -
Tel 6544001) 
Alle 21. Le cenante per la rlvotu-
alene di Siro Ferrbne, con II Tee-
tro Stabile di Bolzeno, regie di Lu
ca Da Fusco 

ARGOT (Via Natale del Grande, 21-
27-Tel 5690111) 
Alle 17 30 Peter P. scritto e diret
to da Tiziana Lucanini 

AVAN TEATRO (Via di Porta Lablca-
na,32-Tel. 4451143) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G Belli, 72 - Tel 
317715) , i 
Riposo 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A -
Tel 5094(175). 
Riposo 

BRANCACCIO (via Merulim. 6 -
Tel 732304) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Labicana, 
42-Tel 7003495) 
Alle 21. Otetto di e con Prence 
Venturini Regia di Francomagno 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa SIA -
Tel 7004932) 
Alle 17 30 Armonia le nere di A. 
Nicola), con Mirella MagaMi. 
Maurizio Montagna Regia di 
Claudio D'Amico 

COLOSSEO RIDOTTO (Vie Capo 
d'Africa, SYA-Tel. 7004032) 
Alle 21.30. Arni facm aerino ed In
terpretato da Victor Cavallo 

DEI DOCUMENTI jVlaZabaglla, 42 -
Tel 5780480) 

DEI SATIRI (Via di Grotta Pinta, 19 -
Tel 6661311) 
Riposo 

DELIA COMETA (Via Teatro Mar
tello,4-Tel 6704380) 
Alle 17 Eh«?Uairvenem#4ni -
ater Ballon. Scrino, direno ed In
terpretato da Yves Lebreton 

PELLE ARTI (via Sicilia. 59 - Tel 
4810598) 
Domani alle 17 30 Slame oppone 
arrlvatt da NapoH con Mario Mo-
rola e Gloriane 

DELLE MUSE (Via Foni. 43 - Tel 
8631300-8440749) 
Dofnan)alle21 UnaeuaSnadlea-
chetdiCInziaBerti RegiadiSolla 
Amendolea 

DELLE VOCI (Via Ercole Bomboni. 
24-Tel 6010110) 
Riposo 

OE' SERVI (vi i del Morino, 5 • Tel 
6795130) 
Mirtedl alle 17 30 Chi perla trop
po... et strasse?, di e. Gangaraa-
sa; con te 

con Landò Fiorini, Giusy Valeri 
IN TRASTEVERE (Vicolo Morom 3-

Tel 5895782) 
SALA TEATRO Alle 10 30 Nebbia 
di Miguel De Unamuno con Piero 
Coretto Manuela Gatti Regia di 
Orietta Borgia 
SALA PERFORMANCE Riposo 
SALA CAFFÉ Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A) 
Martedì alle 17 30 Cosomolchle-
mo lo di Piero Caslellacci, con Lu
cia Cassini, Luciano Rossi, Carla 
Tacca 

LA PIRAMIDE (Via Benzonl. 51 - Tel 
6746162) 
SALA A Riposo 
SALAB Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano, I -Tel 6797205-6783148) 
Riposo 

LT.U. EDUARDO DE FILIPPO (Piaz
za della Farnesina, 1 - Tel 
44553324457087)' 

PON BOSCO (Vie Publio Volerlo, 03 
-Tel 7467612-7464644) 
Riposo 

DUE (Vicolo Due Mietili, 37 - Tel 
6788259) 
Alle 17 30 Merio Uno ipertacolo 
di Eros Drusiam e Meddelene De 
Panhlis 

DUSE|VlsCremo,e-Tol 7013522) 
Riposo 

ELETTRA (Via Capo d'Africa. 32 -
Tel 7315897) 
Riposo 

ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel 
462114) 
Mercoledì alle 2045 Atta alena 
era... Il proaslmo anno di Bernard 
Slade con Ivana Monti, Andrea 
Giordana Regia di Anna Procle-

FURIO CAMILLO (Via Camillo. 44 -
Tel 7687721) 
Riposo 

GHIGNE (Viadelle Fornaci 37-Tel 
6372294) 
Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesa
re, 229-Tel 353360) 
Manedl alle 17 30 Non II pago di 
Eduardo De Filippo con Isa Da
nieli e Luca De Filippo Regia di 
Luca De Filippo 

IL CENACOLO (Via Cavour, 100 -
Tel 4819710) 
Riposo 

IL PARCO (Via Ramazzisi, 31) 
Riposo 

IL PUFF (Via Giggl Zanazzo. 4 - Tel 
5810721) 
Alle 22 30 Piovre, calamari e 
gamberi di Amendola 8 Corbucci; 

MANZONI (Via Monte Zeblo, 147C -
Tel 312677) 
Mercoledì alle 21 PRIMA i m e 
Rato con Giacomo Rizzo. Lucia 
Cassini, regia di Gianni Gugllotla 

META-TEATRO (Via G. Mameli, 5 -
Tel 5895807) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza Gentile de Fa
briano, 21-Tel 3962635) 
Martedì alle 17 Anacelare le da
ture di etourezza con II Trio Lo-
Mz-Marcheainl-Solenghl 

ORIONE (Via Tortora, 8 • Tel 
778980) 
Ripoao 

OROLOGIO (Via de' Filippini, 17ra • 
Tel 6548735) 
SALA GRANDE Alle 1715 Buo
nanotte brivido con la compagnia 
Donati, regie di Giovanni Calò, Al
le 1130 R I » Integrile di Carlina 
Torta e Marco Zannoni, con la 
Compagnia Panna Acida 
SALA CAFFÉ TEATRO' Alle 20,45 
Lo ecarpe di (erro pesane con il 
Gruppo Trousss 

B A U ORFEO (Tel 6548330) 
Martedì alle 21. Come un preces
so di Ilio Adorlsio, con Maurizio 
Faronl, Margherita Adoriaio, re
gie di Caterina Merlino 

PARIOLI (Via Giosuè Borsl, 20-Tel. 
803523) 
Domani alle 17 30 Lud 4 H vertu
ta con Giulio Massimali, Elsttra 
Romsni, regia di Mino Belle) Do
mani alle 24 Notte inoltrata aera
te d'onore di AroldoTieri 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
163-Tel 465095) I 
Mercoledì elle 21 MiavtoaoM 
mualcal esito suore di O Goggin 
Regia di Enrico Marie Lamanna 

P O L I T E C N I C O (Via a e. Trdpoio. 
13/A-Tel 3619891) 
Alle 10 Prima delle guerra di G 
Mantrid), con S Marafanta, D. 
Ruzzier ^ 

QUIRINO (Vie Mlnghettl. 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Alle 17 TUO Andronico di W Sha
kespeare, con Raf Vallone, Mad
dalena Crlppa, Eros Pegni Regia 
diPeterStein (Ultima replica) 

RIARI 71 (Via del Rieri, 78 - Tel 
6679177) 
Riposo 

ROSSINI (PiazzaS Chiara, 14-Tel 
6642770) 
Domani alle 17 Beneorlente epo-
sorebbeeffettuoisdiE Cagliarle 
C Durante Regia di Leila Ducei 

SALA UMBERTO (Via della Merce
de. 50-Tel 6794753) 
Martedì alle 17 toaegesml tutta 
Celine di Maria Pacome; con II 
Collettivo Isabella Morra. Regia 
di Saviana Scalfì 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli, 75 • Tel 6791439-

nl,2-Tel 68676101) 
Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquaapar-
la,16-Tel 6545890) 
Mercoledì alle 2115 Ifigenia la 
Tauride di R W Fassbmder da 
Goethe con la Compagnia La Po
chade Regiadi Renato Giordano 

TRIANON (Via Muzio Scorala, 101 -
Tel 7660965) 
Riposo 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a • 
Tel 6869049) 
Martedì alle 17 30 I glgmd dalla 
montagna di Luigi Pirandello; con 
la Compagnia Zattera di Babele. 
Regie di Carlo Quartuccl 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera-
trice.8-Tel 5740598-5740170) 
Alle 17. Circa Immaglnerlo con 
Victoria Chaplin e Jean Baptiste' 
Thlerree 

• PER RAGAZZI RBBM 
ALLA RINGHIERA (Via del Rlarl, 81 

-Tel 6588711) 
Mercoledì Silo 10 8 gatto del 
Slam di Idalberto Pel con I buratti
ni di Emanuela Fai e Laura To-
massini 

ANFITRIONE (Via S Saba. 24 - Tel 
5750827) i ' 
RIPOSO 

CATACOMBE (Via Labicana, 42 -
Tel. 7003495) 
Alle 17. Ito cuore greadecoelcon 
Frenco Venturini 

CENTRO eTUOENTESCO ANMA-
nONE(T«l.70«8026) 
Teatro derburattlni e animazione 
feste a tfemtcìHO per bambini 

COLOSSEO (Vis Capo d'Africa, Sfa 
-Tel 7004932) 

CniSOGONO (Via S Gallicano, a . 
Tel 9280945) 
Riposa 

DELLE VOCI (Via E. Bombelli, 24 -
Tel 6010118) 
Riposo , ' 

ENGLISH P U W i T THEATRE CLIMI 
.(Via di GrotUpinta, 2 - Tel. 

5896201-6693098) •• • 
Alle 16 aprlnclpsrsi*xcnlo(elle 
17 fn versione Inglese) 

GRAUCO (Vii Perugia. 34 - Tel 
7001785-78223(1) 
Riposo 

L TORCHIO (Via E .Moroalnl. 10 • 
Tel 682040) 
Riposo - ^ 

TEATRO DEL CLOWN TATA (ina 
Glasgow.82-Tel 9949!10'-Ladi-
spoii) V i . ::,..,' 
Tutte le mattine alle-10 Papere 
Piero e tj ctown magica di GTaf-
lone'̂ onriciownTanldfOvada ^ 

TEATRO SJONGIOVIHO (vii G. Gi
nocchi. 15-Tel 8601733) . 
Martedì alli'16.30 OlecMeéie al 
teatro con te Merjonette degli Ac-
cettella 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcolense, 10-Tel 5892034) 
Riposo 

TEATRO BELL'OPERA (Piazza B 
Gigli-TU. 463641) . 
Mercoledì alle 2030 Cenerento
le Interpreti prlrKlpoli" Sintonia 
MinirdoeLuiglMartelletti Dirut
tore d'orchestrs Pier Giorgio Ino
rando Coreografia Ben Stoven-
son ' ' 

MUSICA 
• CUSSICAsaaBBlB. 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 

Gigli-Tel403641)^ -< , 
Vedi Danza 

ACCADEMIA tlAZIOHALE 8. CECI

LIA (Via delle Conciliazione - Tel 
6760742) 
Riposo 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia. 1) 
Riposo 

ACCADEMIA SPAGNOLA (Piazza S. 
PletroinMontorlo,3) 
Riposo 

ANFITRIONE (Vie S Saba, 24 - Tel 
5750827) 
Martedì alle 18 Le Irata 'naame-
relo, opera in 3 atti di G B Pergo-
lesl Orchestre Ensemble Stradi
vari dell'Accademia diretta da 
Marcello Pege 

AUDITORIUM DEL GONFALONE 
IvìadelGonfclone-Tel 8175952) 
Riposo 

AUDITORIUM DUE PINI 
Giovedì alle 21 Concerto dell'or
chestra aintonica abruzzese Mu
siche di Msnfredlnl, Vivaldi, Mo
zart 

AUDITORIUM HAI (Sala A - Via 
Asiago, 10) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Foro Italico - Tel 
4827403) 
Giovedì alle 21 Concerto di fine 
anno Orchestra Symphonla Hun-
garlca In programma valzer, pol
che ouverture» di . .St rami ^ , 

AUDITORIUM S. LIONE MAOJrO 
(Via Bolzano. 31) 
Riposo 

• AUDITORIUM OEL SERAFICO (Via 
del Serafico, 1) 
Riposo 

AULA MAONA UNNIIT8TTA LA SA
PIENZA 
(Piazzi A. Moro) 
Ripoao 

BRANCACCIO (Via Morulana, 8 -
Tel 732304) 
Ripoao 

CHIESA 8. AGNESE M AGONE 
(Piazza Navona) 
Alle 22 30 Concerto detta notte di 
Notale Muaiche di Porpora, Leo, 
Pergoleai Ensemble Stradivari di 
Rontadiretto da Marcello Paca. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar-
callo,4-Tel.67B4300) l 
Riposo , ' 
GALLERIA D'ARTE MODERNA 
(Vie delle Belle Arti. 131) 
Riposo ' ,. 

GHIONE (Vie delle Fornaci, 37-Tel. 
6372294) 
Giovedì elle 21 Ctmcirtodell'Or-
chestrs sintonica obruzzeoe. Mu> 
aicrie-dl Menfredlni. Vivaldi, Mo
zart ". r * V 

KTEMPaOTO (Tel. 4821280)1^ 
Alle 22 30 (c/o Bi i l l icaS Nicole 
Incenserò) Nascita V * 

ISTITUZIONE UNIVEROTMU I » 
CONCERTI (Lung Flaminio.-SO -

' Tel 3810051) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazze G Da Fabriano, 
17-Tel 3962635) 
Riposo ,, 

ORATORIO 8. PIETRO (Via dalla 
Mediatrice. 24) • 

PALAZZO BARBERINI (Via IV Fon,. »*»«» z 
Ripoao •• 

PALAZZO DELLA CANCEUJfrZsV 
(Piazzi dalli Cencellerli) 
Riposa f 

•WA BALDINI (Piazza Cemplto% 

Riposo è 
B A U DELLO STENDITOIO (S Mv] 

cheleeRipe-VlaS Michele,22) f 

SCUOLA TESTACCtO (Via 
Testscelo, 91 -Tel 9780378) 
Riposo t 

VILLA SORA (Frascati) 
Riposo 

ALEXANOERPLATZ (Via Osila, 8 -, 
Tel, 3599398) 
Riposo 

BnMAMA(Vf t >tes FrancesooarIK 
pe. ia-Tei segosi) 
Domani alle 21,30 Concerto di 
Loulaiana Red Blusa Band 

BH.LIE HOLIDAV JAZZ CLUB (Via 
dsgli Orli di Trastevere. 48 - Te l i 
5918121) 

BOCCACCIO (Piazza Trilline, 41 -
Tel 5818608) 
Riposo 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac
eo. 96-Tel 5744020) « H i » 

CAMPO BOARIO (Ei Mattatoio -" 
LarooGB.Marzi) 
RliiWtfìV t% 

CARUSO C A r t (Via l *^Tie>ae, . 
C10.37) . ; , 

CUBUMIVtoUtMaa.') ; 
Riposo t l 

CORTO MALTESE (Via .Ojepavfetui 
141-Tel, 5691794) „ 
Riposo 

E t CHARANOO (Vie SsMOnorflo, 
28) t 
Riposo ^ . '1 

EURITMIA CLUB (Via Romolo Mur-i 
rl.43-Eurtel.5915600) J , 
Riposo ' d 

FÓUaTUfflO (Via Gaetano Sacchi.' 
3-TM 5992374) - -
Riposo ,'» 

FONCLEA (Via Crescenzio, 82-A • ; 
TOI8O98J02) ^ , 
Riposo • , ' 

mSm NOTTI (Via dd FlenerokV 
30/b-Tel 5813248) ~ ^ 

HAa5SS (Via dM Pallini. 120 -Tel., 
.8781983) 

Riposo i- • <* 
UWVMNTHrvisG roa Castel Sole-' 

gr».e.32Va-Tel.18009258) , 

• MU8K^( l^goos l Fiorentini, 3; , 
Tel 6544934) " " " 

. Riposo ' . ' 
SAINT LOUIS (Via del Cardano,, 

, 13/a.Tel.474S4)78) " 
Riposo * 

Oggi riposo Domanialle 2130 
Tre tre giù Ghitlo di Castellaccl e 
Fingitore, con Oreste Lionello 

SAN RAFFAELE (Viale Vsntlmlglla, 
6-Tel 5234729) 
Riposo 

SISTINA (Via Slatina. 129 - Tel 
4756841) 
Domani alle 21 Csrcesl tonerò di 
Ken Ludwig, con Enrico Monlesa-
no Galeazzo Benti, Roberto Ca
porali 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri 3-
Tel 5696974) 
Riposo 

SPAZIOZERO (Via Galvani. 65-Tel 
5743089) 
Riposo 

SPERONI (Via Luigi Speroni, 13 -
Tel 4126207) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia, 
871-Tel 3669800) 
Alle 17 30 e alle 2030 L'ospite 
Instteso di A Chnstie, regia di 
Sofia Scandurra 

STUDIO M T.M. (Via Garibaldi 30 -
Tel 5691444-5091637) 
Riposo 

TEATRO IN Vicolo degli Amatrlcia-

1° HAPPENING DEL LIBRO 

Rassegna della nuova 
editoria 

Tutti ì giorni mostra 
dalle ore 11 alle 23 

nei locali della sezione Pei 
Mazzini 

•it 

ASS. CULTURALE L'AGE D'OR 
LIBRERIA LIBRANDOSI 

CDS 

DIMATsUE 
DAL23DKEMBK 
ALUGINNMO 

GkSXPALAJTONES 
Tel 1124704-8120572 

. AGBUIA3G 
Via Cavour, 1 0 8 - T e l 482418 

DOLBY VIAGGI 
WP.Ti>li1t»fu,M5S, 

Tel 4062855 
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La lunga crisi 
chiamata Juve 

SPORT 

Dagli antichi splendori 
all'inesorabile decadenza 
A fine stagione novità 
e «siluri» eccellenti 

Intanto Zoff già escluso 
dal giro scudetto cambia 
Torna Tricella, fuori Calia 
e Barros, largo a Casiraghi 

La Signora è davvero in «rosso» 
Alla Juve, ormai, le certezze non sono più di casa, 
tranne una, quella dell'obbligo della terza rifondazio
ne in tre anni, dopo l'addio prematuro ai sogni di 
scudetto e con l'avventura europea nel cui esito feli
ce non crede quasi nessuno. L'egemonia di Boniperti 
che vacilla, le malinconie di Zoff, il disinteresse del 
pubblico, i campioni che non abitano più da queste 
parti: la grande malata cerca risposte alla sua crisi. 

TULLIO PARISI 

Zavarov si appoggia a un palo 

• TORINO. Da gennaio, si 
cambia di nuovo. Anche se 
Zoff ha annunciato gli avvi
cendamenti in formazione 
motivandoli con la frequenza 
degli impegni, la Signora dà 
l'impressione di rivoltarsi su se 
stessa in modo affannoso, co
me un animale ferito, con col
pi di coda figli di una cieca 
speranza di sopravvivenza. 
Tornerà Tricella, il super-boc
ciato; uscirà Calia, ' il super-
confermato; Fortunato, che fi
no ad un mese fa era stato 

-glorificato come il vice-Baresi, 
si rimette a centrocampo; 
uscirà uno straniero, Barros o 
Zavarov, per far posto a Casi
raghi, proprio adesso che il 
giovane sembra essersi ferma
to, dopo le confortanti pro
messe d'autunno; toma anche 
Bonetti, il cattivo*, pur essen
do stato giudicato dalla socie
tà inadeguato sul piano com
portamentale. 

La Juve si gira e rigira ad
dosso la coperta sempre corta 
e le contraddizioni restano. 
L'ultima piccola ma importan
te rivoluzione, che in alcuni 
casi è una vera e propria re
tromarcia, non è tutta farina 
del sacco di Zoff. Certamente 
Dino non ritiene Casiraghi an
cora sufficientemente maturo 
per un posto stabile in squa
dra, né, tantomeno, che sia la 

spalla ideale per Sobillaci. Gli 
stranieri, il tecnico lì ha sem
pre difesi: in particolare Bar
ros, che considera indispensa
bile in questa Juve che non ha 
altre armi in attacco se non il 
contropiede. Ma qualcuno, in 
società, ha «suggerito» a Zoff 
soluzioni obbligate, perché 
sul giovane monzese avevano 
puntato molto e il futura I'I 
Barros è già scritto, una IR. la 
freccetta che indichen i n i 
strada diversa da qut a f1 

piazza Crimea. Zoff ave\ i J 
feso sempre anche Calia t n 
fermato pure quest'ann 1 m 
grado l'arrivo di due nurvi 
centrocampisti. Ma il ti rv r i 
ormai «-beccato» sistemate i 
mente dal pubblico a Tonno 
è moralmente distrutto t h i 
vissuto l'accantonami nto 
quasi con sollievo. 

È una Juve che toma s n 
propri passi senza il coni r 
delle cifre. «Non potevo < ss r* 
io l'unico responsabile Iti l 
sastri della squadra - è | i ( m 
mento di Tricella - e i r^ul» 11 
mi hanno dato ragione, in «u 
stanza non è 'ambiato mol 
to». I giocatori che cohtan <_i 
più, come Tacconi, sono d II i 
parte dì Zoff, la cui buon i fi 
de non è staja messa in di
scussione neppure da Tricel
la, anche quando il libero è ri
sultato un pò' il capro espiato

rio della situazione. Zoff ha 
esposto le sue idee, ha rima
sticato in silenzio le voci che 
lo volevano in disgrazia pres
so Boniperti, non ha mai ma
nifestato vittimismo per un or
ganico che è poca cosa. In te
ma di rimpianti si può dire 
che lo stesso organico poteva 
essere sensibilmente migliore, 
alla luce di rifiuti e titubanze 
sul conto di giocatori che la 
Juve nel recente passato ave
va a portata di mano: Dunga, 
Alemao, Rijkaard. Ancelotti, 
Desideri. Sarebbe bastato un 
«sì» ed un assegno nemméno 
troppo consistente per averli 
in bianconero. Adesso sì è 
scatenata la moda della croci
fissione di Boniperti. Non c'è 

dibattito pubblico in cui chi 
parla della crisi della Juve non 
etichetti il presidente come 
uno scomodo monumento 
che ha fatto il suo tempo. 

Le accuse: raportì di potere 
logorati e, soprattutto, errori 
tecnici, di valutazione. E an
cora, l'amore senza confini 
per il calcio inglese (Rush), o 
per il danesino pagato quattro 
soldi (Laudrup); la scelta di 
un allenatore senza grandi 
idee o personalità (Marche
si); la perdita di giocatori-
chiave come Manfredonia e 
Bonini, lasciati partire frettolo
samente e non ancora degna
mente sostituiti; qualche gio
vane come Pioli e Pin in cui 
non si è creduto abbastanza, 

qualcuno in cui si è creduto 
troppo (Magrin, Io stesso Tri-
cella). Eloquenti esempi di er
rori decisivi. Boniperti in pas
sato riusciva sempre a creare 
ottimi telai di squadra: su cui 
poteva anche intervenire l'Av
vocato «regalando* il giocatto
lo di lusso capace di trasfor
mare la squadra, da forte, in 
«speciale». Non è più cosi da 
tempo, Agnelli si è raffreddato 
anche nei suoi blitz all'estero: 
l'Ultimo, per Zavarov, ha avuto 
esito deludente e ad Agnelli 
non piacciono le brutte figure, 
soprattutto se espone la Fiat 
nelle trattative. E oggi sempre 
più spesso, in piazza Crimea, 
te vedute sono discordanti da 
quelle del primo tifoso bian
conero. 

Mantechi in ginocchio chiede aiuto alla sua squadra ma la Juve non Lei sta anche peggio 

Tempi crudeli da Platini a Bruno 
M Da tre anni ormai a sca
denze precise u cercano le 
tracce della Juventus- capita a 
metà campionato, quando si 
assegna lo scudetto e al cai-
ciomercato. Ma da ire anni 
ogni ricerca è destinata al fal
limento, la Signora oggi non si 
trova semplicemente perché 
non esiste più dal 17 maggio 
1987, dal ritiro del suo ultimo 
grande fuoriclasse, Michel Pia* 
tini, Anche questa superficiale 
considerazione non è nuova, 
come nuovo non è II «c'era 
una volta la Juve.,,» con cui si 
segnala anno dopo anno il 
cammino zoppicante della 
Grande Ex del calcio Italiano. 
Con lo scudetto d'inverno 
(assegnato in anticipo al Na
poli) siamo in uno dei tre mo
menti det rendiconto, massi
me'mortificazioni per t'attuale 
società bianconera: che è set
tima in classifica, distanziata 
di sette lunghezze dal Napoli. 
sopravanzata anche dall'Ala* 
tanta Inutilmente saccheggiata 
(Magrin, Fortunato) nel do* 
Po-Platini. Rispetto all'anno 
scorso, concluso con un quar-
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to posto alle spalle di Inter, 
Napoli e Mitan, l'attuale Juve 
ha anche (ennesimo colpetto 
di grazia) un punto in meno, 
18 anziché 19 in sedici dome
niche di campionato 

Come testimonia la tabella 
a fianco il malessere tutt'altro 
che passeggero della Juve tro
va un riscontro nelle operazio
ni di mercato concluse negli 
ultimi anni: dopo I'82-83 
(comprati Platini e Boniek), 
soltanto Tacconi, Serena, 
Manfredonia e, venendo ai 
giorni nostn, De Agostini e 
Marocchl - restando da verifi
cate compiutamente Schillaci 
& C. arrivati I estate scorsa - si 
sarebbero rivelati acquisti az
zeccali, Davvero poco per chi 
ha investito soltanto negli ulti
mi tre' anni qualcosa come 70 
miliardi, assai più dello stesso 
Berlusconi (45 miliardi) che 
intanto però continua a colle
zionare coppe di tutti i generi. 
Resta da aggiungere che i tan
tissimi soldi spesi non hanno 
neppure Tana di rappresenta

re qualcosa di certo per il fu
turo: Zavarov e Barros sono 
da tempo in discussione, Alto-
belli, Galia, Soldà, Bruno, Tri-
cella, Rush, Alessio sono stati 
pagati molto più dell'effettivo 
valore, alcuni sono già ripartiti 
e altn li seguiranno al più pre
sto. 

I crudeli ami Ottanta della 
Juventus, dagli scudetti (quat
tro, t'ultimo nell'86) all'anoni
mato, si chiudono con un 
paio di spiegazioni di massi
ma. L'entrata in scena di Ber
lusconi e le nuove strategie di 
mercato hanno spiazzato Bo
niperti: che non é ancora riu
scito a prendere le contromi
sure al terribile concorrente e 
a tutt'pggi annaspa In un ma
re di incertezze. Un tempo, è 
noto, il boss juventino conclu
deva la campagna di rafforza
mento in primavera- ora (vedi 
l'acquisto in extremis di Alei-
nikov) arriva col fiatone a 
«chiudere» incomprensibili 
strategie quando le squadre 
sono già in ritiro. Van Basten, 

Gullit, Klinsmann, Matlhaeus... 
tante occasioni perdute: e 
adesso il rischio di perdere 
anche Tacconi e De Agostini, 
due dei pochi punti fermi del
la squadra di Zoff. Perché la 
concorrenza sta già preparan
do il futuro: invece a Torino si 
continuano a sognare Baggio, 
Vialli, altri campioni magari 
dimenticando che c'è una di
fesa da ricostruire ex novo. 
Trapattoni jnsegna: senza re
troguardie all'altezza, il cam
pionato italiano non lo si vin
ce mai. 

Ma gli anni Ottanta che 
vanno in archivio segnano an
che l'inversione di tendenza 
del club bianconero: dopo 
aver abbandonato i vivai per 
inseguire il sogno dei tre stra
nieri (Boniperti si batté con 
tutte le forze su questo pun
to) , da un paio di stagioni è 
tornato sui propri passi. Me
glio puntare anche sui giovani 
e non solo sugli acquisti dei 
•prodotti finiti» che tanto sono 
costali e nulla hanno reso. 
qualcosa, almeno, le ultime 
amarezze hanno insegnato. 

Diaci anni in marciaindtetro 

ANNI 

1980-81 

1981-82 

1982-63 

1983-84 

1984-85 

1985-86 

1986-87 

1987-88 

1988-89 

1989-90 

ALLENATORE 

Trapaltoni 

Trapattoni 

Trapattoni 

Trapattoni 

Trapaltoni 

Trapattoni 

Marchesi 

Marchesi 

Zoff 

Zoff 

ACQUISTI 

Bridir, Or i , Stortalo . . . 

Bonini, Rotai P., Vinili, T i tol i 

B o n i * Platini, Storjito 

Cariceti, Perno, Tacconi, 
T inta, Vigneti 

Brl iKhLFmra, Umido, Pio» 

Sonni, Minfndonli, Pm G., 
Laudrup, Miuro, 
Pacioni, Bonetti 1. 

Soldi, VTgnol» 

Altnlo, Bruno, Tricella, 
Oe Agostini, Ruth, 
Magrin, Napoli 

Altootlll, Galla, Bvrat, 
Mtrocchl.Zavaro» 

Fortunato, Bonetti, 
CwIri jM, Schillaci, 
Bonihitl.Aleinikov 

CESSIONI 

Kotdlng, T m t a , Wf4l* 

Cavilo, Cuccunddu, Stergalo 

findy, Fama, Vinili, Tivoli 

Bottega, Laudrup, Gatdtfitl, 
Stergato, Marocchino 

Gentile, Ponzo, Buratto 

PrmdehT.Bonlek, Umido, 
Vhjnola, Tardetti, 
KoetUng 

Pin & , Pacione 

Bonetti II, 8rl»schl,Carleoli, 
Manfredonia, Pioli, Platini, 
Serena, Soldi 

Alesilo, Botimi, Ruth, 
Selma, Vignola 

Magrin, Cibrinl, favore, 
Laudrup, Altobtlli, 
Mauro, BocUni • 

CLASSIFICA 

Scudetto 

Scudetto 

2" posto 

Scudetto 

6" posto 

Scudetto 

2" posto 

6* posto 

4* posto 

E Tacconi 
si dà 
all'insegnamento 
Scuola a Perugia 

Dopo «l'esordio» di Venezia, Stefano Tacconi (nella foto) 
ha inaugurato ieri a Perugia, sua città natale, un'altra «scuola 
calcio» che porta il suo nome. Nell'occasione il portiere del
la Juventus ha tenuto a sottolineare le finalità educative del
l'iniziativa: «Non e* interessa insegnare-soltanto le punizioni 
di prima, i dribbling o i cross, ma anche e soprattutto garan
tire alte famiglie una crescita complessiva del ragazzo». Tac
coni ha in programma di aprire altre scuote in varie città ita
liane ed intanto ha assicurato la sua presenza in mezzo agii 
allievi (a Perugia circa 200) con un suo collega della Juven- ' 
tus «almeno una volta al mese». 

Brusco risveglio per il Milan 
«stellare». La formazione dì 
Sacchi è stata superata in 
amichevole dalla Reggiana, 
squadra del campionato ca
detto, con il punteggio di 2-
3. Per i milanisti si é trattato 
del primo impegno dopo la 

Il Milan 
si «risveglia» 
Perde 3-2 
con la Reggiana 

conquista a Tokio della Coppa Intercontinentale. I rossoneri 
sono scesi in campo privi degli olandesi, di Oonadoni, Bare
si e Maldini. Il Milan è passato in vantaggio con Massaro ed 
ha poi subito la veemente reazione degli emiliani, tre volte a 
segno con Gabriele, De Vecchi e Silenzi, Salvatori ha po' ac
corciato le distanze. 

Ruben Sosa 
al Real Madrid? 
La Lazio vuole 
I l miliardi 

Cuore d'oro 
Matarrese regala 
agli arbitri 
un«contabattiti» 

Secondo un articolo pubbli
cato dal quotidiano spagno
lo Ya, il Real Madrid starar* 
be contrattando con la Lazio, 
l'acquisto di Ruben Sosa. Le 
trattative sarebbero però re*. 
se difficili dalle pretese ec-

- cessìve della società calcisti
ca romana, una somma di 11 miliardi, il giornale iberico so
stiene che la cifra è espressamente indicata in una clausola 
del contratto, quale corrispettivo per una sua rescissione an
ticipata, con cui la Lazio comprò il giocatore dal Saragozza, 
Il giocatore uruguaiano è legato alla Lazio fino al 1992. 

Singoiate regala di Matane. 
se nel corso del tradizionale 
scambio d'auguri fra arbitri e 
dirigenti calcistici, venerdì 
sera a Milano. I) presidente 
della Figc ha donato alle 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ giacchette nere un «frequen-
" • ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " • " • ^ ™ zimetro», l'apparecchio che 
consente la misurazione del battito cardiaco durante gli al
lenamenti. Più tradizionale invece il presente del presidente 
di Lega Nizzoia, una medaglia d'Oro per ciascun arbitro. Nel 
suo discorso Matairese ha pòi sottolineato «l'unita di tutte le 
componenti del calcio al di là degli episodi domenicali». 

Gli anni '80 volgono al termi
ne e fioccano referendum di 
ogni genere, lì Gazzella 
dello Sport pubblica oggi in
sultati della sua «indagine. 
tra 21 quotidiani, periodici e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ agenzie, di cinque conltnen-
^ * ^ ™ Uperconoscerelnomidci2 
protagonisti dello sport del decennio. Cari Lewis tra gli uo
mini e Martina Navratilova tra le donne sono risultati t vinci
tori. Il campione d'atletica americano ha preceduto in clas
sifica Maradona mentre Steffi Graf e Marita Kdch figurano 
appaiate al secondo posto della graduatoria lemminile. 

Lewis più 
Navratilova 
Gli anni Ottanta 
sono loro 

Fiori d'arando 
in Romagna 
Sposi Nati 
e Rizziteli! 

coppia niente viaggio di nozze, 
dere martedì la preparazione. 
Forlì per il pugile Valerio Nati 
dei supergallo Wbo. A Valerio 
roni. 

Doppia festa per Valerlo Na» 
ti e Ruggero Riaitell!: Natale 
e matrimonio, L'attaccante 
delta Roma si è sposato ieri 
a Cesena con Katia Musi, 
una ragazza conosciuta 
quando ancora militava nel
la squadra locale. Per la 
Rizziteli! infatti dovrà ripren-

!. Cerimonia al Municipio dì 
fresco campione del mondo 
e la sposa Maria Volpi augu- ' 

A Parigi 
Panetta 
secondo sotto 
la pioggia 

Dopo le pesanti critiche ri
volte alla Federatleuca, 
Francesco Panetta ha prefe
rito «emigrare, alla caccia 
dei sostanziosi ingaggi degli 
organizzatori stranieri. Il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ campione del mondo dei 
^^^^m^^^^m"^^^m 3000 siepi ha coiso ieri, sot
to una pioggia battente, una podistica di circa 9 km a Issy 
Les Maulineaux nella penferia parigina. Panetta ha conclu
so in seconda posizione staccato di una cinquantina di me
tri dal francese Pantel che ha cosi confermato il suo grande 
stato di forma 

MARCO VENTIMIOU* 

/: •• ; - L'olandese «brada» Bareni ^conquista per il secondo anno consecutivo il Pallone d'oro 

Van Basten, un gol a ventiquattro carati 
Van Basten,meglio di Baresi. Era previsto. No, meglio 
dire che rattaccantè «fa colpo», più di un difensore. 
Anche in questo modo può essere spiegata la prefe
renza data ieri per il secondo anno consecutivo all'o
landese dajtsettimanàle France Football per il, «Pallo
ne d'Oro, '89», che ha anche premiato Alfredo Di Ste
fano cori il «Super pallone d'oro», riconoscimento as
segnato a chi ha vinto più di due edizioni. 

DARIO CECIARELLI 

f. ssco Sa.cs, .fisse.,! Vii Bastenòhe esulta, Uni scena che non cambia nemmeno per il Pallone d'oro 

••MILANO. Marco Van Ba
sten e Franco Baresi. I gior
nalisti di France Football 
hanno ancora una volta pre
ferito il primo. I motivi pos
sono essere tanti, o nessuno: 
certo, «il Pallone d'oro» è un 
premio più facilmente attri
buibile a un attaccante, per
ché un gol è un lampo che 
resta nella memoria, mentre 
una buona copertura, spes
so. passa addirittura inosser
vata. Poi Van Basten ha vin
to la classificadei cannonie
ri di Coppa dei campioni, ed 
è comunque un giocatore -

olandese ma con la maglia 
di una delle più prestigiose 
squadre italiane - fisiologi
camente più portato a far 
parlate di sé: Van Basten 
idolo bizzoso, Van Basten 
freddo come un diamante, 
Van Basten fragile come un 
purosangue doc, Vari Basten 
corteggiato da tutta l'Euro
pa. 

Dietro a queste classifi
che, qualcuno anche in Ita
lia vede o intrawede dei mi
steriosi colpi di mano per fa
vorire Tizio al posto di Caio 
e viceversa. Sinceramente, 

ignoriamo la cosa: poi ci 
sembra anche poco irnpor-
tante. L'unica cosa impor
tante ed evidente é che en
trambi, pur con caratteri e 
sfumature assai diverse, rap
presentano il prototipo di un 
genere in via d'estinzione: il 
Campione, l'uomo che inca
tena il cuore degli sportivi, 
l'atleta cheviene sempre ri
spettato e temuto anche da
gli avversari. 

Marco Van Basten, 25 an
ni, nato a UtrechCè Un cen
travanti assolutamente atipi
co nel panorama mondiale. 
Le sue principali caratteristi
che, difatti, sono la velocita 
e la coordinazione negli 
spazi stretti. Merce rara già 
di per sé, ma ancora più 
preziosa se si prendono in 
esame le misure dell'olande
se: Van Basten è alto 1,88 
per 80 chili di peso. Un peso 
massimo, dunque, con l'agi
lità di una gazzella anche 
nel passo brève nonostante 

due gambe quasi da gioca
tore di basket. Sulla classe di 
Van Basten nessuno discute, 
qualcuno invece discute cer
ti aspetti del suo carattere, 
meno estroverso di Gullit e 
più portato a custodire gelo
samente la sua privacy. Mar
co è un freddo, uno che si fa 
i fatti suoi, uno che non «tra
scina» nei momenti diffìcili 
la squadra, dicono alcuni 
suoi critici. Altri sono ancora 
più severi: Marco pensa solo 
a se stesso, alle sue preziose 
caviglie, alle ginocchia. E in
fatti, come all'inizio del 
campionato, appena un me
nisco gii ha dato dei proble
mi è subito andato in Olan. 
da per farsi operare. 

Alcune cose sono vere, su 
altre invece sono stati fatti i 
soliti ricami. Van Basten non 
sarà un trascinatore come 
Gullit, però non è nemmeno 
un asociale. Semplicemente 
preferisce chiudere la porta 
quando ritiene d'aver svolto 
il suo ruolo di personaggio 

pubblico. È un tipo casalin
go, o al massimo, «quando e 
buio e sì viene notati meno., 
da Legnano, dove vive, vie
ne a fare un giretto a Milano 
con Usbeth, la sua fidanzata 
olandese conosciuta in una 
«cafeteria» di Amsterdam. Si 
dice che abbia anche paura 
di farsi male, che sia un 
mezzo «abatino». Non è 
esatto. Dato quello che gli è 
successo, due operazioni al
le caviglie e una al ginoc
chio, teme giustamente altri 
infortuni. Ma non nel senso 
che tira indietro lai gamba, 
soltanto non vuple rischiare 
nei recuperi affrettati: in 
questo è molto «nordico», e 
se ha un problema serio 
preferisce ricorrere subito ai 
ferri piuttosto che Ja^cMrV 
meno incisive. 

Se Van Basten è il talènto 
allo stato puro, Franco Bare
si è la personificazione della 
Volontà applicata al calcio, 
Dietro a quel suo reticolato 

di precoci rughe, ci sono an
ni di piccole battaglie quoti
diane con uno strano desti
no che si è sempre divertito 
a fargli del male, a metterlo 
alla prova. Prima nell'iafan- ' 
zia, con padre e madre bop- -
pò prestò scomparsi, poi 
con alcuni colpi bassi che 
non sono mai riusciti a pie
gargli le ginocchia: una s e » 
nosciuta malattia all'inguine 
che lo ha bloccato per alcu
ni mesi, I due anni di B còl 
Milan e la malinconia di ve
derla propria squadra anda
re alla deriva. Ventinove an
ni di cui tredici con la ma
glia del Milan, un rècord an
che! questo, Anni difficili è 
anni bellissimi, anni da 
groppo in gola e anni da di
ventare ràuchi1 dalla .fé&ìtt;: 
Lui pero parìa sempre; con' 
la stessaVoce di quatehearif 
no fa, quando esordi a fian
co di .Rivéra nel Milan del 
decimo scudétto. Una voce 
ba8sà,leg£era, che à volte, si, 
fa fatica a capire. -, 
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Domani il via 
alla Parigi-Dakar 

La dodicesima edizione della massacrante corsa africana 
tocca per la prima volta la Libia di Gheddafi: 256 equipaggi 
in motocicletta o al volante di auto e camion «speciali » 

_ ^ _ ^ _ _ Vorticoso giro d'affari tra avventura e gara sportiva 

Nel deserto del colonnello 

1 !"». '> iatL^i 

Domani parte (a 12a edizione della Parigi-Dakar, una 
corsa snaturata dalle possenti organizzazioni ufficiali. 
Più di 11.000 chilometri da percorrere in territorio 
africano dopo l'arrivo a Trìpoli. Sono 22 le nazioni 
rappresentate con 256 equipaggi al via, contando sol
tanto le auto. Oltre 50 gli italiani comprendendo mo
to e camion. La Peugeot, vincitrice delle ultime tre 
edizioni, gran favorita con Vatanen e Waldegaard. 

LODOVICO BASALU 

M È una di quelle corse che 
sembra appartenere, per la 
sua filosofia, per la sua follia, 
per le sue tragedie, a certe im
prese epiche del passato, 
quando la ricerca d'avventura 
sembrava essere l'unica molla 
in gradò di ridestare animi 
alienati dal vivere quotidiano. 
Ed in effetti la Parigi-Dakar 
saltò fuori dalla mente geniale 
di Thierry Sabine che dodici 
anni fa ebbe la felice intuizio
ne di organizzare qualcosa di 
diverso da ogni altra competi
zione motorìstica. Proprio il 
francese, nel 1986, pagò caro 
il proprio argume precipitan
do nel deserto a bordo dell'e
licottero dell'organizzazione 
durante una tempesta di sab
bia. Ma l'idea non era più tale 
da tempo, tanto che il massa
crante rally-raid era ormai ap
pannaggio delle più quotate 
case automobilistiche, moto
ciclistiche e... camionistiche. Il 
rfaì da te«, emblema su cui si 
doveva basare la Parigi-Dakar, 
era presto tramontato con i 
privati schiacciati dalle colos
sali organizzazioni ufficiali. 

Un po' lutti in questi lunghi 
anni hanno comunque avuto 
la possibilità di misurarsi con 
le insidie del percorso, dal più 
sconosciuto signor Rossi a no
bili e regnanti annoiati dai 
troppi ricevimenti di palazzo, 
a fior di piloti con vaste espe
rienze nel mondo dei rally e 

della Formula 1. Lo testimonia 
l'albo d'oro della corsa in cui 
compaiono nomi come quelli 
di Jacky Ickx, René Metge, Ari 
Vatanen, Juha Kankkunen. 
Senza contare i brillanti piaz
zamenti di altri come l'ex-pì-
lota della Ferrari Patrick Tarn-
bay, vero esempio di condut
tore eclettico dell'ultimo de
cennio. 

La Peugeot parte anche 
quest'anno nella veste di gran 
favorita con due 405 T16 uffi
ciali affidate agli equipaggi 
Vatanen-Berglund e WakJe-
gaard-Feneuil. Vatanen in 
particolare è alla ricerca del 
terzo successo, cosa finora 
successa solo a René Metge 
passato negli anni scorsi an
che nella veste di organizzato
re della «Tso* accanto a Gil
bert Sabine, padre dello 
scomparso Thierry. Per Wal
degaard si tratta invece della 
prima partecipazione alla Da
kar, ma vista la grande espe
rienza del rallista nordico non 
si tratterà certo dì una presen
za da comprimario. Anche 
perché la concorrenza più se
ria è sempre é tanto per cam
biare di marca giapponese, 
con le Mitsubishi Pajero affi
dale agli esperti Zanirpli-
Gouìllet e Lartigue-Maingret 
Piccola polemica invece in ca
sa Lada, che schiera la Sama
ra a motore Porsche, una sor
ta di ibrido che trae origine 

Moto, un privato 
per correre paga 
settanta milioni 
# Alla Dakiir possono p.irip-
uparc sia mezzi di.Tiv.iti dalla 
sene che ven e propri protu'i-
pi. Anche in questa specialità 
i giapponesi, almeno ad iscrit
ti, dettano legge Sono infatti 
ben 61 le Toyota iscritte, 35 te 
Nissan, 48 le Mitsubishi Han
no vinto nel 1979 e 1980 con 
una moto Yamaha, ed il belga 
Neveau. Nel 1985 ha vinto Za-
niroli con la Mitsubishi Pajero. 

# I concorrenti italiani sono 
partili tutti da Milano attraver
sando il Monte Bianco e toc
cando quindi Courmayeur La 
cittadina valdostana ha orga
nizzato un punto di ristoro e 
assistenza per i concorrenti 
# Chilometri totali da per
correre: 11 416 dei quali 3 553 
di tappe di trasfenmento e 
7.863 di prove speciali. Rispet

ti) ad tilcuni anni la l.i Pangi-
Dikjr. e slata sensibilmente 
tiu'nmatd e in quak ho modo 
umanizzata; Prima i chilometri 
da percorrere erano più di 
15.000. 
• Da quest'anno le bussole 
computerizzate sono state vie
tate. 
• Per correre con una moto 
pnvata alla Parigi-Dakar sono 
necessari oltre 80 milioni La 
sola tassa di iscrizione e di 15 
milioni. Cifre a più zeri per au
to e camion. 
• Mai rimanere senza benzi
na nel deserto. Un locate può 
chiedere (come è accaduto lo 
scorso anno) fino a sei milio
ni per un pieno, oppure 
50 000 lire per un litro di ac
qua potabile o un milione per 
dormire su un paglierìccio 

Le vittorie su quattro mot» 
1979 NEVEAU (Yamaha 500) 
1980 NEVEAU (Yamaha 500) 
1981METGE-GIROUX (Range Rover) 
1982MARREAU-MARREAU (Renau!tT20Turbo) 
19B3ICKX-BRASSEUR (MercedesT280) 
1984METCE-LEMOYNE (Porsche9U) 
1985 ZAN1ROU-S1LVA (Mitsubishi Palerò) 
1986 METGE-LEMOYNE (Porsche 959) 
1987 VATANEN-GIROUX (Peugeot 205 TI 6) 
I988KANKUNNEN-PHR0NEN (Peugeot205Tl6) 
1989VATANEN-BERGLUND (Peugeot 405T16) 

dal compatto fuoristrada so
vietico. Questa macchina 
iscritta dall'importatore fran
cese ed affidala al belga Jacky 
Ickx e dotata infatti di un pro
pulsore atmosferico e non tur
bo, come li hanno la Peugeot 
e la Mitsubishi. Alla Lada ave
vano semplicemente preso 
per buone le decisioni Fisa di 
Balestre di proibire i motori 
sovralimentati per quest'anno, 
non immaginando un ripen
samento tanto repentino. Infi
ne outsider di lusso per la vit
toria, almeno in qualche tap

pa, saranno le numerose Ran
ge Rover iscritte. 

Gli equipaggi italiani sono 
quest'anno molto numerosi, 
così come è stato sin dalle pri
me edizioni. Ben 50 sono gli 
iscritti tra auto e camion e 
questa cifra non tiene conto 
dei tanti che prendono il via a 
bordo di una moto. Il solo 
Seppi, a bordo di una Merce
des Amg 600, appare però in 
grado di inserirsi nella lotta 
per le prime posizioni. Nella 
sua stessa squadra e con un 
mezzo analogo ci sarà anche 

l'irriducibile Clay Regazzoni, 
sempre meno intenzionato ad 
abbandonare il campo dì bat
taglia. Immancabile come it 
prezzemolo ci sarà anche 
Ambrogio Fogar, con una Su
zuki Vitara: dopo le mille esi
bizioni in ogni settore negli ul
timi anni ora lo attende anche 
il giudizio del deserto. 

Ieri il prologo prima della 
partenza ufficiale a Parigi il 
giorno di Nàtale. Poi trasferi
mento a Marsiglia, porto in 
cui avverrà l'imbarco per Tri
poli da dove Gheddafi minac

cia di boicottare le operazioni 
delle navi francesi per una 
mancata consegna di aerei 
Mirage da parte della repub
blica di Mitterrand. Dalla Libia 
11.416 chilometri attraverso 
sette Stati fino all'arrivo a Da
kar previsto il 16 di gennaio. 
Chissà se anche quei due pri
vatissimi italiani iscritti e ri
spondenti ai nomi di Scarpis e 
Rosset riusciranno con la loro 
Panda 4x4 a tagliare il traguar
do; se lo facessero l'originale 
idea di Sabine potrebbe anco
ra avere un suo valore. 

La Peugeot 405Turt«16Granfakl favorita tri l i «tff.sotto, tre motodefe* lunga u n pteH del Satura lo scorso armo 

; 1* PEUGEOT 205.1988j 1* PEUGEOT 205. ^ 8 ^ 1* PEUGEOT 405. 
M PEUGEOT 405 E' PRONTA A SCRIVERE UN NUOVO CAPITOLO DI QUE
STA STRAORDINARIA AVVENTURA. NATURAIMEMTE, OHE VINCA IL MIGLIORE. 

PEUGEOT 405:18 MODELLI. BERLINA, STATION WAGON. BENZINA, DIESEL. 4X4. P E U G E O T 4 0 5 

PEUGEOT. COSTRUIAMO SUCCESSI. PEUGEOT BNGRttW: a£$4 c£*«fc © 
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Nel classico derby del basket bolognese 
si impone la squadra più attrezzata 
spinta da un protagonista assoluto 
Il play dirige il gioco e segna 21 punti 

Tifo caldissimo nonostante il clima 
festaiolo, con momenti di tensione 
dopo uno «sfottò» di Sugar Richardson 
Alla fine proteste per canestro-fantasma 

È Brunamonti il cuoco della Knorr 
LEONARDO IANN ACCI 

t •BOLOGNA Invito a cena/ 
anzi a cenone, con delitto, Il 
derby natalizio rivela un co-

i pione che la classifica suggerì* 
i< va alla vigilia quasi scontato 
I con Roberto Brunamonti nel 
« ruolo di perfido esecutore e 
* l'Anmo nelle vesti un po' di-
* messe di vittima sacrificale.^ 
? È stata, in pratica, la sbatta-
f- glia dell'impotenza Ira una 
I Knorr che ha mostrato di ave

re le carte in regola per parte* 
cipare al mish» per le prlmissi-

i me posizioni della classifica e 
una Fortitudo che deve ab
bandonare forse defintiva-
mente i sogni di grandezza 
L'Anmo (ieri alla sua 700» 
partita in sene A) fin dall'av
vio non ha fatto molto per 
convincere il suo pubblico, 
smarrendo subito nel primo 
tempo (soprattutto con Feltl) 
la consueta voglia di lottare e 
di soffrire Solo Chris McNealy 
con un orgoglioso 9 su 14 ha 
cercato in due occasioni, nel
la ripresa, di riportare sotto la 
Fortitudo mentre Bucci, atte

sissimo uomo-derby, ha gio
cato a sprazzi È anche vero 
che Di Vincenzo ha avuto 
scarsissimo apporto dalla sua 
panchina, se si considera il 
nulla assoluto, in fatto di pun
ti, prodotto dai cinque che 
non sono entrati all'inizio. Sul
l'altra sponda, l'Oscar della 
partila va, come detto, a Ro
berto Brunamonti, vero domi
natore in campo con un 7 su 
13 complessivo nel tiro su 
azione e un 100% dalla lunet
ta che la dicono lunga. Otti
mo, invece, jl debutto nella 
stracittadina di Ettore Messina 
come capo-allenatore 

In avvio è George Bucci a 
prendersi cura di «Sugar* Ri
chardson, 11 pencolo pubblico 
numero 1 per la Fortitudo 
mentre Albertazzi si sacnfica 
su Bon È derby anche sugli 
spaiti con con incrociati tra l'i
ronico e l'offensivo II break 
decisivo dopo appena due 
minuti di gioco quando la 
Knorr, attentissima in difesa, 
piazza un 12-0 che taglia le 
gambe all'Anmo. Come al so

lito, di questi tempi per la Vir-
tus. è capitan Brunamonti che 
fa la differenza, dosando con 
grande tempismo ì tln e riu
scendo sempre a scandire i 
ritmi giusti per i suoi. Non ap
pare neppure difficile, in que
sto pnmo tempo a senso uni
co, stabilire dove amvano i 
menti dell'una e i dementi 
dell'altra squadra [1 grande 
sonno deirAiimo è dovuto al
le disattenzioni di Zatti, alla 
totale assenza sotto canestro 
di Feitl e alle incertezze di un 
Albertazzi efficace solo in di
fesa. Il vantaggio dei virtussìm, 
che trovano canestri impor
tanti con Binelli e Richardson, 
si mantiene sempre sui dieci 
punti. Di Vincenzo tenta la 
carta della zona ma è in attac
co che i suoi tiratori non rie
scono a scardinare la cassa
forte virtussina Si conquista 
minuti di qualità in campo an
che Coldebella nel finale di 
tempo infuocato per le provo
cazioni di «Sugar» Richardson 
che dopo un canestro avven
turoso sfotte apertamente i ti
fosi della Fonìudo. La reazio
ne della «Fossa dei Leoni» - la 

santabarbara del tifo dell'An-
mo - è immediata e il lancio 
di oggetti in campo (con 
un'intera scorta di rotoli di 
carta igienica scaraventata sul 
parquet) interrompe la partita 
per circa un minuto. L'episo
dio antipatico anticipa il npo-
so, con la Knorr in vantaggio 
per 42-29 

La ripresa offre in avvio una 
vanazione sul tema, con una 
fiammata dell'Anmo - firmata 
McNealy*- che riporta a —6 ì 
biancoblO Ed è sul 46-38 che 
si registra il «giallo» del cane
stro annullato proprio a favore 
della Fortitudo Due punti di 
Bucci spariscono dallo «score* 
della partita. Un episodio su 
cui un arrabbiatissimo Di Vin
cenzo recnminerà a lungo a 
fine gara. «L'errore del tavolo 
è stato fin troppo evidente -ha 
dichiarato - siamo stati dan
neggiati». Imperterrita, la 
Knorr continua comunque a 
macinare canestri su canestri, 
tiene costantemente i rivali a 
distanza con colpi ai fianchi 
di Bmelli, Coldebella e del
l'onnipresente Brunamonti. 
Non trema neppure quando 

l'Arimo si avvicina, illudendo
si, ulteriormente (60-54 al 
13'). Brunamonti pnma infila 
un canestro da tre decisivo e 
poi recupera un pallone che 
Zatti, con molte tossine nei 
muscoli, getta al vento. E con 
quel paltone, se ne vanno de
finitivamente tutte le speranze 
delPAnmo di nacciuffare la 
partita 

ARIMO 67 
KNORR 77 
ARIMO; Angeli, Sfiligoi, Zatti 
6, Cesse), Bucci 22, Dalla Mo
ra, McNealy 19, Albertazzi 
10, Feitl 10, Sabatini. 
KNORR: Brunamonti 21, 
Coldebella 9, Bine Ili 12, 
Johnson 6, Righi, Gallinai!, 
Bon 14, Tasso, Richardson 
15 
ARBITRI: Fiorito e Maggiore 
(Roma). 
NOTE: Spettatori 7.000, in
casso 150 milioni circa. Tiri 
lìberi- Anmo 9 su 14, Knorr 
15 su 17. Tiri da tre: Arimo 8 
su 20, Knorr S su 18. Rimbal
zi. Anmo44, Knorr 42. 

Colpo grosso de II Messagg 
S E R I E A l - 1 4 - giornata (ore 20,30) 

PHILIPS-BENETTON 

SCAVOLINI-VISMARA 
ARIMO-KNORR 
PAINI-IRGE 
VIOLA-RANGER 
RIUNITE-PANAPESCA 
ROBERTS-ENIMONT 
IL MESSAGGERO-PHONOLA 

ero 

84-75 

90-81 
67-77 
93-81 
89-79 

90-83 
91-93 

121-102 

Classifica 
Scavolini 24; Ranger e Knorr 20, Vlsnura, Viola e Enlmont 18; 
Phonola a Philip» 16: Il Messaggero e Riunite 14; Benetton e Ari
mo 12, Paini e Panaoesca 8; Neutro Roberta 6; Irgs 0. 

S I R I E A 3 - 1 4 * giornata 
IPIFIM-SLAXO 92-79! 
GARESSIO-MAHR 
ALNO-HITACHI 
KL.EENEX-FANTONI 
FILODORO-ANNABELLA 
JOLLY-POPOLARE 
SANBENEOETTO-STEFANEL 
TEOREMA TOUR-BRAGA 

108-102 

105-102 (dono I ta ) 
92-87 

104-99 
95-74 
68-79 
96-73 

d a t t i l i c a 
Iplfim e Garessio 20; Alno, Stetanel e Jolly Colombanl 16; Glaxo 
e Hitachi 16; Annabella e Filodoro 14; Teorema, Fantonl e Klee
nex 12, Braga e Banca Popolare 10; Marr 8; S. Benedetto 6. 

Brescia sotto il Piave 

' S E R I E A l 11'giornata 

'<• PETRARCA PADOVA-BENETTON TREVISO 3-18 
ICORIMEIIVORNO-RFC PARMA 15-14 
ì IRANIAN LOOM SAN DONA-BRESCIA 55-0 

Rugby. Ultima di andata del campionato. Tre venete 
ai primi tre posti mentre il team di Berlusconi perde in casa 

A Milano un'orchestra stonata 
NUTRIIINE A CALVIS ANO-UNIBIT ROMA 16-15 

ItAMATORICATANIA-SCAVOLINI L'AQUILA 
l MEDIOLANUM-CAGNONI ROVIGO 

15-22 
23-31 

REMOMUIUMECI 

| Classifica 
I Benetton 20; Cagnoni IBrlranian Loom 16; Mediolanum e 
! Scavolini 14; Corime 13; Petrarca 9; Amatori Catania e Par-
| ma 8; Brescia 5; Nutrilinea 4; Unibit 3. 

FSERIIA2 
l EUROBAGS CASALE-IMOCO VILLORBA 

11* giornata 
22-13 

una clamorosa svista di David 
Campese che dopo una pe
netrazione velocissima di una 
ventina di metri anziché dare 
la palla a uno dei suoi l'ha re
galata a un. avversario. Ecco, 
David Campese. Ieri era in 
giornata nera mentre sull'al
tro versante NaaS Bptha era 
in superbe condizioni, entra
va in tutte Je azioni vincenti ' 
della sua squadra realizzai 

1<We»»de,~a-9prazzi, per lunghi «e*1- do i9mn«Niia'-del~50-pef-
5 J 3 f Triodi «Bilanciata e del tuttof%nfó1a^Étetiverièto. "> -

, . _, ^ —*- incapace di armonia tra le Si è vista-urta splendida 
? ' * ' * ' " ! ? • . _ * ' - „ . , . . . . . „- parti che la compongono. partita giocata senza un atti-
Pastajotly 22; P a r t e n o p e a Computer Block 14; logro 13; Le prime due mete del Ro- mo di sosta,,Jl,Cagnoni non 
Savi 12; Bilboa 10; Metalplastica e Eurobags 9; Imeva 6; Vigo sono nate da due errori ha rubato nulla mentre il Me-
CogepaelmoCo7;Vogue6. dei bianchi. La seconda da diolanum si è battuto fino al-

[OFFICINE SAVI NOCETO-BILBOA PIACENZA 
iPASTAJOLLY TARVISIO-IMEVA BENEVENTO 
bCOMPUTER BLOCK ROMA-VQGUE BELLUNO 
COGEPAPAGANICA-PARTENOPENAPOl:!"' 
ff Ì Ì6PAESE-METXL?lÌSÌ ,<C»MÌRAl57 ; ' 

29-16 
26-3 

29-21 

••MILANO. Non è facile 
produrre una mole enorme di 
gioco con una mischia formi
dabile, realizzare quattro me
te - contro tre - e perdere 
Non è facile ma il Mediola
num, battuto 31-23 da un Ro
vigo solidissimo, c'è riuscito. 
La squadra milanese sulla 
catta da l'idea di una mac
china invincibile, Ma la tnac; 
china cammina singhiozzan-

l'ultima azione, senza arren
dersi. Il Rovigo visto ieri e 
squadra da scudetto, il Me
diolanum lo può diventate se 
saprà organizzarsi meglio, se 
saprà giocare armonizzando i 
reparti per ora del tutto scol
legati. Naas Botha ha aperto 
la danza dei punti con un 
magnifico drop dopo due mi
nuti. Massimo Bonomi - che 
sembra fuori posto con la 
mjgtajiunjeroa'ieci.-hapa- , 
réggialojcon tin calcio piaz-' ' 

giungibile. Giancarlo Capitoz
zo, zoppicandola realizzato 
la meta grazioso dono di Da
vid Campese. Massimo Bru
nello ha violato la linea fatale 

- era la terza meta - conclu
dendo una bellissima azione 
collettiva dei trequarti ben 
lanciati dall'onnipresente Bo
tha. 

Il Mediolanum ha vinto 
molto in mischia e in tauehe, 
Franco Bemi e stato superbo. 
Ma era come s e gli avanti gio
cassero per s e stessi e non 
per una squadra impegnata a 
conquistare'! due preziosissi
mi punti in palio. David Cam-
pese si è svegliato sul finire l 

squadra renata; Ma una fiam
mata non fa calore se si spe
gne subito. Si e visto poco 
anche Mark Ella che pure ha 
disegnato la prima delle tre 

mete del magnifico Massimo 
Cuttitta. n Mediolanum è 
sembrato la vecchia Inghilter
ra, possente e stolida. Il Ca
gnoni ha copiato gli Ali 
Blacla nella loro capacità di 
dominare pur perdendo mol
te mischie e molte touches. 

Era una radiosa giornata, 
tiepida. Il prato del -Giuriati» 
appariva bruciacchiato ma 
soffice. Il tifo era in prevalen
za per i veneti, venuti a Mila-

con tamburi, petardi e 
" .cafa^derbasaglie-

ri. Alla fine sui milanesi si è 
rovesciato irridente il ritornel
lo di un coro: -Per i deboli 
implora pietà...». In realtà il 
Mediolanum non è debole, è 
stupidamente inconcludente. 

LO SPORT IN TV 
Raduno. I8.l5Specìale 90« minuto 
Raldue. 13.20 Tg2 Lo Sport; 2Q, 15 Tg2 Lo sport 
Raltre, 18.35 Domenica gol; 19,45Sport Regione 
Telemontecarlo. 14 90x90; 20,30 90x90 (replica). 

.̂ Capod'atrla. 11.15 II grande tennis (replica), 14.15 Basket: 
Utah Jazz-Atlanta Hawks (replica) ; 16.15 Americanball (re
plica); 16.45 Football americano- Minnesota Vikings-Cleve-
land Browns (replica); 17.45 Campo base (replica); 18.30 
Basket: Campionato Ncaa (replica); 20.30 Bercy, Pattinàg
gio artistico: La Ligue Trophy; 22.15 Basket: Philadelphia 
76ers-New Jersey Nels; Campionato Nba (replica). ' 

__ Domani 25 
U Raldue. 20.15 Tg2 Lo sport. 

Raltre. 1945 Sport Regione del lunedi, 23.15 Oscar dello sport. 
^Telemontecarlo . 15 90x90; 20.30 90x90 (replica). 
pCapodietria. 13,45 Calcio: Campionato argentirìo, Riverplate-
S; mdependiente (replica); 1545 II grande tennis (replica); 

20 Rally Parigi-Dakar: sintesi della prima giornata: 22.15 Cal
cio' Campionato argentino; San Lorenzo-Racing Club. 

J , Itali» 1.23 Parigi-Dakar. 

M«rtedl26 
Raldue. 1820Tg2Sportsera;20,15Tg2Losport. 

i, Raltre, 15.50 Hockey supista: partita di campionato; 16.15 Ci
clocross. gara intemazionale; 16.45 Roma. Ippica: Gran Pre
mio Turili' 18,45Tg3Derby. 

Telemontecarlo. 13.45 90x90; 20.30 90x90 (replica); 22.30 
Crono. 

Capodiitrla. 13 Rally Parigi-Dakar; 13 45 Calcio- Campionato 
' .argentino San Lorenzo-Racing Club (replica); 20 Rally Parigi-

Dakar sintesi della seconda giornata; 22,15 Obietuvo,Scl; 
' 23.15 Eurogolf, 00.15 Football americano: Minnesota-Cleve-

land (replica). 
; -Italia 1.23,10 Parigi-Dakar. 

./-•••'cr*""-**! 
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BREVISSIME 
PTltolo tricolore. Antonio Renzo è il nuovo campione italiano 

éS dei pesi leggeri: ha battuto per ko alla quana ripresa Luca De 
* Lorenzi 

nlcheyole a sorpresa. Il Verona ha perso 2 a l a Carpi con 
la formazione locale di CI, 

^J9oxe. Lo statunitense Moorer ha conservato il titolo mondiale 
dei mediomassimi Wbo battendo il connazionale Sedillo. 

Ut Ciclocross. Oltre settanta atleti prenderanno parte al «Master 
Cross 1989» che si svolgerà il 26 dicembre a Silevlle 

Ippica. Nella riunione romana il cavallo Lucrezio Caro ha vinto 
il premio Jugoslavia. 

Vela. Il Circolo della vela di Roma chiude la stagione agonistica 
1989 con una regala di grande livello tecnico dal 27 al 29 di
cembre, 

Riconoscimenti. I premi intitolati a Gualtiero Zanetti sono an
dati al giocatore Bergorni e ai giornalisti Pino Allievi e Clau
dio Colombo. 

Italia '90. Il Brasile non ha ancora scelto la sede del ritiro 1120 
aprile il et Lazzaroni comunicherà la lista dei convocati 

—Atletica. La Maratona d'Italia edizione '90 di Carpi sarà valida 
come Campionato italiano Fidai assoluto maschile e femmi
nile 

Tomba senza sci sotto l'albero 
• i Un Alberto Tombaf sorridente posa accanto all'albero di Natale piantato nel giardino della 
sua casa di S. lazzaro vicino Bologna. L'olimpionico azzurro sta rapidamente recuperando dopo 
la trattura alla clavicola riportata nel supergigante dì inìzio dicembre in Val d'Isere. Nella stagione 
in corso Tomba ha già incamerato una vittoria.' ft

 4 

C'è tempesta, Gatorade col mal dì mare 

Dopo la paurosa caduta 
Piantamela ha lasciato 
il reparto rianimazione 
«Voglio tornare alle gare» 
m BOLZANO. Ad una setti
mana dì distanza dalla tre
menda caduta sulla pista «5as* 
slonch» della Val Gardena, 
Giorgio Piantanida è ritornato 
ieri a Bergamo, la sua città. Lo 
sciatore non potrà però tra
scorrere a casa le festività na
talizie, e stato Infatti trasferito 
dar reparto di rianimazione 
dell'ospedale di Bolzano a 
quello di pneumokjgia berga
masco. Piantanida ha effettua
to il viaggio in autoambulanza 
accompagnato dalla madre. 

Nei giorni precedenti il di
scesista italiano aveva fatto 
trepidare tutto l'ambiente per 
l'improvviso peggioramento 
delle sue condizioni, fisiche. 
La prima diagnosi era stata re
lativamente «fortunata* (trau
ma cranico, frattura alle co
stole ed alla scapola) consi
derato 11 pauroso volo dell'at
leta sulle famigerate -gobbe 
del cammello»1 v gardenesi. 

Piantanida aveva subito poi 
un versamento ematico inter
no che determinava il suo im
mediato ricovero in rianima
zione con relativa intubazione 
polmonare per facilitarne la 
respirazione. Nel corso della 
settimana un edema cerebrale 
ha aggravato ulteriormente il 
quadro clinico, ma, grazie alla 
sua forte fibra, lo sciatore az
zurro ha reagito alle cure nel 
modo migliore fino a convin
cere i sanitari altoatesini a tra
sferirlo a Bergamo. 

Prima di abbandonare l'o
spedale di Bolzano. Piantani
da ha anche parlato con i 
giornalisti dichiarando di non 
ricordarsi molto della caduta, 
una disavventura che non ha 
certo intaccato il'suo morale: 
«Voglio comunque tornare a 
gareggiare perché il rischio fa 
parte del mestiere del discesi
sta». 

Vento, pioggia e un mare quasi impossibile hanno 
caratterizzato l'avvio della terza tappa della regata 
intorno al mondo, Fremantle-Auckland. Situazioni 
atmosferiche che hanno indubbiamente messo a 
dura prova le imbarcazioni e costretto gli skipper 
ad un superlavoro. In testa si è subito posizionato 
Merit, che in partenza ha bruciato Steinlager. Len
to l'avvio di Gatorade finito in decima posizione. 

••FREMANTLE. Un clima 
da bufera. Cosi Fremantle 
ha saiutato le ventitré imbar
cazioni impegnate nella re
gata intomo al mondo, par
tite ieri per la terza tappa, 
che si concluderà nella rada 
di Auckland in Muova Zelan
da. Tutte le componenti at

mosferiche negative si sono 
inaspettatamente scatenate 
insieme, mettendo a dura 
prova gli skipper nella fase 
di avvicinamento alla par
tenza Raffiche di vento oltre 
i quaranta nodi, piaggia bat
tente e un mare mosso che 
ha consigliato prudenza a 

più di un equipaggio. A 
prendere la testa per prima 
dopo il colpo di cannone è 
stata Merit, una della imbar-
cazionmi favorite al succes
so finale, condotta dall'inos
sidabile skipper svizzero 
Pierre Fehlmann. Il suo avvio 
è stato bruciante Ha tagliato 
la linea con nove secondi di 
anticipo su Steinlager, il suo 
più acerrimo rivale e con 
undici sul finlandese Marte-
la Con un fiocco ridotto a 
prua e tutta la randa issata, 
gli svizzeri hanno subito "co
perto» il grande due alberi 
neozelandese, riuscendo 
inaspettatamente a tenere il 
rivale dietro fino alla boa di 
disimpegno, primo e piccolo 

traguardo del percorso, po
sto ad una decina di miglia 
dalla linea di partenza. Die
tro ai due capitila, un altro 
equipaggio neozelandese, 
Fisher&Paykel. Non molto 
positivo è stato l'avvio dell'u
nico equipaggio italiano 
presente alla manifestazio
ne, Gatorade, sul quale è 
tornato Giorgio Falck. Per 
una scelta del suo skipper, 
la barca italiana ha preferito 
muoversi con molta cautela 
nelle fasi iniziali delta rega
ta. 1 quaranta nodi di vento 
segnalati dall'anemometro 
in coperta non sono le con
dizioni ideali per Gatorade, 
tanto che è transitata alla 
boa in undicesima posizio

ne. Per radiotelefonp Falck 
ha anche detto che la vita a 
bordo è molto difficile, visto 
che la barca sta bolinando 
in un mare ripido e fastidio
so, con numerosi colpi por
tati dalle onde molto atte. 
Accanto alta barca di Falck 
naviga l'inglese British De
fender. Dopo un paio di ore 
di gara, secondo I dati fomiti 
da un elicottero, Merit è an
cora in testa, seguita come 
un'ombra da Steinlager, ad 
una distanza di tredici metri. 
Gatorade conserva la deci
ma posizione, ma distante 
dal duo di testa, che ha ten
tato senza successo di cam
biare rotta, di un miglio. 

Pallavolo. I primattori 

La Philips non fa regali 
neppure a Natale 
Modena città proibita 
* • MODENA. I modenesi del
la Philips continuano a imper
versare in testa alla classifica 
de! campionato di pallavolo. 
Ieri a prendersi le «bombe» di 
Partie e Cantagalh è stata la 
Sisley di Treviso che è uscita 
sconfitta dal Palasport con un 
3-1 che la dice assai lunga sul 
gioco espresso in campo dalle 
due squadre. La Philips ha 
sfoderato una difesa molto ef
ficace che è nsultata alla fine 
determinante. I veneti non so-
no riusciti a controbattere agli 
attacchi della Philips. In più 
l'azzurro Bernardi ha giocato 
a fasi alterne, sbagliando bat
tute, attacchi e mun per poi ri
scattarsi con bordate stile 
•Coppa del Mondo». Il primo 
set ha visto le due compagini 
studiarsi e prendersi le misure. 
Nella parte finale poi si è in
fuocata la partita: da 14-13 
per la Philips a 16-16 con 
un'infinità di occasioni spre
cate dalle due squadre di 
chiudere il parziale. Panie poi 
spediva la palla in terra e 
chiudeva le ostilità del primo 
set. Il secondo è stato uno 
show dei modenesi che han
no dominato il gioco senza 
dare alla Sisley la possibilità di 
reagire. Reazione che si è avu
ta nel terzo parziale dove i ve
neti da 12-9 hanno rimontato 
fino al 14 pari. Sembrava di 
assistere alla fotocopia del pri
mo set dove entrambe te 

squadre lottavano alla morte 
per vincere il set e sbagliava
no un'infinità di set ball. Al 
termine della volata la Sisley 
ha avuto la meglio con una 
schiacciata dalla seconda li
nea dello svedese Gustafson 
che fissava il punteggio sul 15-
17, regalando ancora speran
ze di vittona ai veneti. Il quar
to set iniziava all'insegna degli 
attacchi della Philips che po
teva contare sul duo Bertoli-
Vullo, in gran forma. I mode
nesi spiccavano il volo fino al 
12-9, quando la Sisley si risve
gliava e cominciava a minac
ciare nuovamente l'esito fina
le della partita. Una miniri
monta e sì arrivava sul pun
teggio di parità: 12-12. Janko-
vic richiamava i suoi all'ordi
ne. Complici poi di alcune 
grosse ingenuità delta Sisley, i 
modenesi incameravano un 
parziale di 3 a 0 e chiudevano 
la partita per l'entusiasmo di 
oltre 4500 spettatori. I veneti 
della Sisley scendono in clas
sifica dal terzo al quarto posto 
mentre la Philips continua la 
sua corsa al vertice. La prossi
ma giornata con il big match 
Maxicono-Phìlips terminerà il 
girone di andata e darà delle 
ulteriori chianmenti per la lot
ta al vertice della classifica. 
Questi 1 parziali; Philips Mo-
dena-Sisley Treviso 3-1 (17-
16/15-8/15-17/15-14). 

DLBr, 

Alpitour, brutta vacanze 

SERIE A l 10-giornata 
ALPITOUR CUNEQ-EUROSTYLE MONTICHIARI ( M 
MAXICONO PARMA-EL CHARRO FALCONARA 3-0 
OLIO VENTURI SPOLETO-GABBIANO MANTOVA 
MEDIOLANUM MILANO-SERNAGIQTTO PADOVA 
TERME ACIREALE CATAN1A-CONAO RAVENNA 

VBC BATTIPAGLIA-BUFFETTI BOLOGNA 1-3 
PHILIPS MODENA-SISLEY TREVISO 3-1 
Classif ica 
Philips 20; Maxicono 16; Eurostyle 14; Sisley, Conad 12; Sarnagiot-
to, Alpitour, Terme Acireale, Mediolanum 10; El Charro, Olio Ven
turi 8; Gabbiano 6; Buffetti 4; VBC Battipaglia 0. 

SERIBA2 13-
SIAP BRESCIA-CODYECO S. CROCE 
BELLUNO-FAMILA CITTÀ DI CASTELLO 
CONAO PRATO-ADO UDINE 
JOCKEY SCHIOOIVIDl MILANO 
SANYO AQRIGENTO-TRANSCOOP REGGIO EMILIA 
IPERSIOISJESI-TOMEI LIVORNO 

giornata 

3-2 
3-2 
34 
M 
30 

v ,-*o 
SAUBERBOLOGNA-BRONDIASTI ' 
CAPURSO GIOIA DEL COLLE-CEOISA SALERNO 3-2 
ClaaaMca 
Givldl 24; Sanyo 20; Jockey 18; Transcoop, Fsmlla, Slip 16; Tarmi 
14; Capurao, Cadila, Codyaco, Iperaidii 12; Brandi 10; Belluno 0; 
SauberS; Conad 6; AdoO. 

ASSOCIAZIONE AMBIENTE LAVORO 

KLìIiiÀ 

.^-«••fffnfìi 
Associazione di P r o t e i » » Ambientale di interesse (tallonala 

(D.M. 1/3/88-G.U. 19/6/88) 

C E N T R A L I N O T E L E F O N I C O 
di Informazione sulle Aziende a Rischio 

L'Associazione Ambiente e Lavoro ha attivato un ser
vizio gratuito di prima informazione sulle aziende a ri
schio di incidente rilevante, in base al DPR n. 175 del 
17 maggio 1988. Il centralino è in funzione dal lunedi 
al venerdì ore 9.30-12.30 e 14.30-17.30 ai numeri tele
fonici; ( 02 ) 2407851 - (02 ) 26223120. 

LOTTO 
51" ESTRAZIONE 

(23 dicembre 1989) 

BARI 5746697631 
CAGLIARI 1722266211 
FIRENZE 640674950 
GENOVA 5483282649 
MILANO 446825 941 
NAPOLI 7775596984 
PALERMO 83 6915 35 4 
ROMA 34 611 949 
TORINO 549785665 
VENEZIA 28124421 2 

ENALOTTO (colonna vincente) 
X 1 1 - X X 2 - 2 X 1 - 1 2 1 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 47.745.000 
ai punti 11 L. 1294.000 
ai punti 10 L. 124.000 

? mvEMira u Minuti 
niKMMO 

LOTTO 
da 20 anni 

ptmifl»6ioe>inAC»toi 

FOLKLORE 

b> Ancora of l i vi sono detti 
•ppanionnì al LOTTO die 
titano "smorfiafe" (dedurre I 
numeri da giocare) tatuando 
alcune raeole derivami delta 
somma dai cinque attratti del-
ettrazfone precedente, In une 
determinata mota, e col "fuo
ri nove" ottonaio l'ambato che 
darà vincite "una o più volte" 
nelle quattro ettretioni wccaa-
tiva. Stempio: 

te in un'ettraaione in una ruo
ta lorlìnaro, par ipoteti: 

16.84.37.22.S0 
con l'utilizzo di a 
latta" bisognai 
tutti i numeri: 

1 6 - 8 4 . 3 7 * 2 2 . 50 
e ottenuto il rimitelo: 209, 
sommare tra loro la cifre che 
to comporranno: 

2 . 0 . 9 
che da come risultato 11, 
oppure togliendo ripetutamen
te dal 209 il 90 fino ad ottene
re una cifra inferiore e questo 
ultimo: 29, 

Come t i può vedere le "re
gola" ponone essate divaria, 
appunto porche tono "retale" 
personali a relativa a credenze 
o punti di vista di vario tipo 
che di scientìfico o pteudo-tala 
non hanno assolutamente nulla 

l'Unità 

Domenica 
24 dicembre 1989 31 IIIflIilfliilSISIBIIilllllllllS1! 
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DOSSIER 
Documenti per la discussione nel partito e nella sinistra 

Le regole congressuali, hi lettera 
delle donney la «Coita», della Fgci 

¥3? 

'm. 



vtf,* 

Compi/a e spedisci 
Per decidere 

c'è bisogno di te, 
_ j w r &?%,&• ^ 

^f}J-#4#-^-^K„» •»•** - V * 

ufcogn°me 

f 
I 

1 

Discutiamo sul futuro della sinistra, sull'alternativa, su come costruire tempi nuovi per il nostro paese. E una discussione sena e appassionata che nguarda tutti, e che ha bisogno 
del contributo e dell'impegno di tutti: donne, uomini, giovani, militami, simpatizzanti. Per questo ti chiediamo di prendere una penna, di compilare il coupon, di entrare nel Pei. 
Per decidere insieme. Se invece vuoi discutere prima con noi della tua adesione, puoi telefonare a Italia Radio (06/6796539) tutti i giorni dalle 18 alle 18,30. O altri
menti, se hai un computer con Modem, puoi collegarti con Mondo Nuovo Bbs, la nostra bacheca telematica (06/6796860). Sono due modi di dialogare coi dirigenti del Pei. 

Entra nel Pei 
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Dare vita alla fase costituente 
di una nuova formazione politica 
Mozione presentata da Achille Occhetto alla quale hanno aderito Silvano Andriani, Tiziana Arista (segretaria dell'Abruzzo), 
Antonio Bassolino, Luigi Berlinguer, Goffredo Bettini (segretario di Roma), Gianfranco Borghini, Claudio Burlando (segretario 
di Genova), Cri&irfa Cecchini (segretaria della Marche), Salvatore Cherchi (segretario della Sardegna), Gerardo Chiaromonte, 
Maurizio Chiocchetti (segretario del Trentino-Alto Adige), Vannino Chiti (segretario deHfToscana^Luigi Colajanni, Massimo. 
D'Alema, Silvana Dameri (segretaria del Piemonte), Biagio De Giovanni, Piero Fassino, Pietre»wlerfi (segretario della S i t ì l i# 
FVancesco Ghirelli (segretario dell'Umbria), Luciano Guerzoni, Renzo Imbeni, Nilde lotti, Norberto Lombardi (segretario del 
Molise), Emanuele Macaluso, Michele Magno (segretario della Puglia), Graziano Mazzarello (segretario della Liguria), Fabio , A » 
Mussi, Giorgio Napolitano, Ugo Pècchioli, Gianni Pellicani, Claudio Petruccioli, BÉbara Pollastrini (segretaria di Milano), Mario' 
Quattrucci (segretario del Lazio), Umberto Ranieri, Alfredo Reichlin, Alfonsina Rinaldi, Antonio Rubbi, Isaia Sales (segretario 
della Campania), Pino Sonerò (segretario della Calabria), Ciglia Tedesco, Lalla Trupia (segretaria del Veneto), Lanfranco Turci, 
Livia Turco, Claudio Velardi (segretario della Basilicata), Walter Veltroni, Davide Visani (segretario dell'Emilia-Romagna), 
Roberto Vitali (segretario della Lombardia), Renato Zangheri. 
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1. Le ragioni fondamentali per proporre 
una nuova formazione politica 

Il Pei decide di aprire una fase costituente e di impegnarele 
proprie forze per dare vita a una nuova formazione politica della 
sinistra italiana. L'obiettivo è quello di costruire una forza capace 
di rimettere in moto un processo di aggregazione delle conenti ri-
formatrici della società italiana, e ciò sulla base di un programma 
di rinnovamento sociale e politico volto a ridefinire l'identità della 
sinistra alle soglie del Duemila. I mutamenti epocali nella scena 
mondiale e la fine della guerra fredda, che ha condizionato nel 
profondo anche la storia politica italiana, richiedono un salto di 
qualità nella Iniziativa dei comunisti. La fine della vecchia divisio
ne del mondo pone alle forze riformatrici (a tutte, compreso il 
Pei) enormi problemi. Il comunismo italiano non è travolto dalla 
crisi dei paesi del «socialismo reale». L'autonomia ideale e politica 
del Pei, il sud radicamento nella società italiana, la sua grande sto
ria che fa lutt'uno con la storia della democrazia e delle libertà ita
liane, la sua critica di lunga data dei modelli statali autoritari e bu
rocratici dell'Est trovano anzi conferma nel tumultuoso processo 
in atto. Questi fatti sconvolgenti non mettono, quindi, in causa, di 
per sé, la peculiare identità del Pei. La crisi del «socialismo realiz
zato» porta con sé il rischio che ad essere travolti siano, in tanta 
parte del mondo, gli ideali stessi del socialismo, Da ciò ne viene il 
pericolo di una omologazione ai modelli sociali attuali e agli equi
libri di potere dominanti dell'Occidente capitalistico. 

Ma vi è anche la possibilità che la battaglia per il socialismo ri
prenda slancio su basi nuove; che essa conosca «un nuovo inizio». 
Vi è la possibilità, innanzitutto per le giovani generazioni, di esse
re protagoniste di una società futura, nella quale contro vecchie e 
nuove costrizioni e alienazioni, possa affermarsi la grande idea ' 
della libertà di ciascuno come condizione della liberà di tutti. I > 
comunisti italiani intendono impegnarsi per questa prospettiva. 
Ciò richiede un profondo rinnovamento culturale e politico e, in
sieme, una loro convergenza con altre forze di ispirazione sociali
sta e progressista andando oltre divisioni storiche, le cui ragioni 
appaiono largamente superate dai processi in atto nel mondo. La 
nuova sfida del socialismo sta nella capacità dì dare risposte ai 
grandi problemi della civiltà umana: il pericolo nucleare, il rischio 
di catastrofe ecologica, il divario crescente e drammàtico fra Nord 
e Sud del mondo, il problema della democrazia e del suo concre
to affermarsi come valore universale, in presenza e in lotta con 
poteri sovranazionali e grandi potentati che tendono a sottraisi a 
ogni controllo. Questa sfida ha, dunque, un carattere nuovo.'Essa" 
non può più essere reciprocamente distruttiva, ma si deve svolge
re sul terreno della cooperazione, della qualità delle proposte, 
della capacità di «governare il mondo» verso fini di emancipazio
ne e liberazione umana, sulla base di idealità, scelte, valori che 
vanno oltre le logiche e gli orizzonti del capitalismo. La sinistra ita
liana può dare, nel solco della sua tradizione internazionalista, un 
contributo importante sul piano europeo e mondiale a questa bat
taglia. La guerra fredda ha condizionato; nel protendo, anche la 
storia politica italiana, imponendo una democrazia incompiuta e 
un blocco del sistema politico con gravi degenerazioni e rischi in
combenti di involuzione. Si creano ora nuove e più favorevoli oc
casioni per proporre e fare avanzare una prospettiva di alternativa 
nel nostro paese.Da tempo sì è esaurita una lunga fase di sviluppo 
e consolidamento del sistema democratico italiano: quella fase 
che £ stata chiamata della «democrazia consociativa». Da oltre un 
decennio, in concomitanza con un gigantesco processo di ristrut
turazione economica che ha spostato risorse e poteri a danno dei 
lavoratori e dei ceti più deboli, vi £ un vero e proprio ristagno della 
vita democratica, una crisi profonda, un rischio concreto di re
gressione, di restringimento della democrazia. Mentre la capacità 
dei partiti di interpretare i bisogni e i movimenti che si esprimono 
nella società civile si indebolisce sempre più. Nella fase più recen
te questa tendenza negativa è venuta aggravandosi per il prevale
re, all'interno dell'alleanza di governo, di forze che puntano aper
tamente ad un consolidamento della -democrazia bloccata» an
che sulla base di un patto con i gruppi più conservatori del grande 
capitale finanziario. 

È difficile pensare che una nuova prospettiva possa aprirsi 
senza una profonda nforma del sistema politico italiano; una ri
forma non solo delle regole ma dei meccanismi del potere e dei 
soggetti (istituzioni e partiti) che costituiscono il nostro sistema 
democratico. L'idea di una fase costituente per dare vita a una 
nuova formazione politica della sinistra italiana nasce da qui. Non 
basta più un rinnovamento del Pei, sia pure profondo, per comin
ciare a dare risposte a questa esigenza. Ciò che ci proponiamo é 
la costruzione di un nuovo soggetto, che sia il punto di incontro di 
forze diversamente collocate, ma in vario modo prigioniere di un 
sistema politico e di potere segnato dalle discriminanti ideologi
che Che hanno operato nell'epoca della guerra iredda. Questo 
non significa certo tagliare le nostre radici. Significa al contrario 
dare ad esse nuova linfa. Noi possiamo farlo perche* la nostra stes
sa originalità, rispetto ad ogni altro partito comunista, anche in 
Occidente, consiste nell'essere stati, storicamente, punto di con
tatto e di frontiera tra molteplici esperienze e idee del progressi
smo e del riformismo. È questo tratto peculiare delja tradizione 
comunista italiana che può oggi consentirci di svolgere un ruolo 
dinamico e insostituibile nel nuovo processo politico che si apre. 

Non dunque di autoscioglimento del Pei si tratta. Ma della co
struzione di una nuova formazione politica democratica, popola

re, riformatrice, aperta a componenti progressiste laiche e cattoli
che, interprete delle nuove domande che vengono dal mondo del 
lavoro e della cultura cpme dai movimenti dei giovani e delle don
ne; dall'ambientalismo, dal pacifismo e dal,movimento per la 
hònviolenza, dal femminismo. Una nuova forza della sinistra che 
non esaurisce tutta la sinistra. Di questa nuova formazione i co
munisti vogliono essere promotori, con il loro patrimonio ideale, 
organizzativo e politico 

2. Una politica per il mondo che esce 
dalla contrapposizione est-ovest 

Il fatto da cui noi partiamo nel proporre una svolta cosi radica
le è dunque quel mutamento profondo della struttura del mondo 

mondialìspingono ad andare oltre quelle concezioni tradizionali 
della socialdemocrazìa fondate su una politica redistributiva e su 
una sostanziale accettazione dei modelli di crescita quantitativa. 
Di qui nasce la necessità di un nuovo pensiero, di una nuova scala 
di valori, di uria nuova politica. Crollano i miti dèi collettivismo au
toritario, ma le nuove risposte ai bisogni dell'umanità non posso
no essere trovate nell'individualismo e nella lotta di tutti contro 
tutti, si deve affermare, in forme nuove, l'idea della libertà come 
responsabilità verso di Sé e verso gli altri, e quella dellâ  solidarietà. 
La sopravvivenza dell'umanità è il primo problema dèlla.politica. 
E questo significa affermare, come abbiamo fatto aì'XVIII Con
gresso, un più ampio concetto di sicurezza, che part e dalla que
stione della pace e dellaguerra, ma va al di là di < 

che deriva dalla fine della guerra fredda e delle logiche dei bloc
chi (militari, politici, ideologici). Il mondo39isso*iSpintodaifiltti 
a cercare le vie della sua unificazione. Perciò la fmedeJla confranfe. 
posizione Est-Ovest obbliga tutti a ripensarsi e a trasformarsi. lì 
crollo del muro di Berlino £ solo l'aspetto emblematico della fine 
di un assetto mondiale. Di qui possono sorgere nuove prospettive 
positive ma anche rischi di destabilizzazione e spinte nazionalisti
che e regressive. La stessa questione della unificazione tedesca— 
qualora non si conciliasse il diritto alla "autodeterminazione dei 
popoli con la sicurezza reciproca in un contesto di unificazione 
europea - può essere tale da mettere in discussione, assieme alla 
prospettiva politica della perestrojka dì Gorbaciov. anche la pace 
nel mondo. Ma, oltre ai pericoli, il dissolversi, in tempi straordina
riamente accelerati, dell'ordine politico che Ita retto il pianeta per 
oltre quarant'anni, rompe una gabbia, liberatone, non solo in Eu
ropa, apre nuovi orizzonti, e crea problemi e conflitti inediti, che 
dovranno essere guidati dentro l'alveo di un effettivo processo di 
democratizzazione. Di fatto vengono meno i presupposti dei siste
mi di idee e di forze che hanno determinato per quasi un secolo le 
forme della coscienza, sia quella dei governanti che dei governati, 
la concezione stessa del socialismo. 

A questo punto anche i modelli dominanti dello sviluppo, fon
dati sulla crescita quantitativa, sul ruolo trainante delle spese mili
tari e su una spartizione dei mercati che monopolizza le risorse 
materiali e immateriali a vantaggio di ristrette oligarchie possono 
essere rimessi in discussione, mentre il procedere del disarmo 
può apnre la strada a un diverso uso della potenza scientifica e 
tecnologica. Il che può consentire di passare da una retorica della 
solidar letà verso il Sud del mondo a uno sviluppo realmente nuò
vo, realmente solidale, capace di superare le attuali divisioni.* Ri-
torna di attualità la grande intuizione di Berlinguer sulla necessità 
di una profonda trasformazione del modo di produrre e di consu-
mare dei paesi industrialmente sviluppati, l'idea, cioè di una prò- * 
duzione e di un consumo solidali con le esigenze di sviluppo dei 
paesi più poveri. È la combinazione di questi fatti che ci indica la 
reale portata dei problemi che una nuova politica deve essere in 
grado di affrontare e padroneggiare. 

Il mondo non è più pensabile secondo i vecchi schemi. La 
concezione totalitaria del socialismo generata dal movimento co
munista, è approdata a esiti tragici. D'altra parte le grandi novità 

Prioritario resta, dùnque, l'obiettivo del disanno, ma oltre al 
folle rischio di una conflagrazione mondiale £ necessario scon
giurare altre possibili catastrofi, mettendo in campo le risorse indi-
spénsabiliper arrestare,il deterioramento fisico, chimico e biolo
gico del pianeta e, quindi, per consentire uno sviluppo generale 
accettabile dall'insieme della popolazione mondiale, Ne discen
de la necessità di una costante e nuova mobilitazione dei popoli 
per accelerare il processo di disarmo con atti e scelte nuove, di cui 
sia promotore anche il nostro paese (ad esempio in riferimento 
agli F16 in Calabria, all'allargamento delle zone denuclearizzate, 
alla riduzione delle flotte nucleari). Non ci si deve fermare al pure 
importante equilibrio verso il basso degli arsenali militari delle 
due grandi potenze. Sottrarre risorse alle spese per gli armamenti 
in favore della vita 6 oggi il primo imperativo etico. Centinaia di 
milioni di esseri umani moriranno di fame nel prossimo decennio 
se non si muoverà qualche passo in questa direzione. E in tal sen
so un rinnovato movimento per la pace non potrà non avanzare 
proposte, e sollecitare controlli, sull'uso delle risorse sottratte alle 
spese per gli armamenti. 

Da tutto quanto si £ detto, deriva che la lotta per il progresso 
non £ più riducibile allo scontro tra sistemi contrapposti. Ma con 
ciò la sfida al capitalismo non si abbassa ma si alza. Essa sta, ap
punto, nel governare le interdipendenze, nel far proprie le nuove 
spinte alla libertà, all'affermazione di sé, per i nuovi diritti, la salva
guardia dell'ecosistema, la valorizzazione dei bisogni sempre più 
differenziati di un mondo di miliardi di uomini e di donne che 
(anche in conseguenza della rivoluzione delle comunicazioni, 
dell'informazione, della scienza) non accettano di essere emargi
nati, divisi in cittadini e sudditi. In tutto il mondo una grande tra
sformazione nella esistenza e, nella.coscienza delle donne sta 
schiudendo una inedita possibilità: quella di realizzare la libertà 
'femminile. Essa spinge a mutamenti radicali nei modi di vivere, di' 
produrre, di organizzare la società, secondo un autonomo oriz
zonte di liberazione umana. Essa comporta in tutto il mondo una 
redistribuzione dei rapporti di potere tra i sessi. La libertà femmi
nile non è una resa alle ragioni di un egoistico individualismo, ma 
£ una grande risorsa per una regolazione più giusta dei rapporti 
sociali. La nuova soggettività femminile costituisce la più grande 
rivoluzione non violenta del nostro secolo. 
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Dare vita alla fase costituente 
di una nuova formazione politica 
Mozione presentata da Achille Occhetto alla quale hanno aderito Silvano Andriani, Tiziana Arista (segretaria dell'Abruzzo), 
Antonio Bassolino, Luigi Berlinguer, Goffredo Bettini (segretario di Roma), Gianfranco Borghini, Claudio Burlando (segretario 
di Genova), Cristirfa Cecchini (segretaria della Marche), Salvatore Cherchi (segretario della Sardegna), Gerardo Chiaromonte, 
Maurizio Chiocchetti (segretario del Trentino-Alto Adige), Vannino Chiti (segretario della Tc«cana),,Luigi Colajanni, Massimo,, 
D'Alema, Silvana Dameri (segretaria del Piemonte), Biagio De Giovanni, Piero Fassino, Pietro Folena (segretario della Sicilia)^ 
Francesco Ghirelli (segretario dellXJmbria), Luciano Guerzoni, Renzo Imbeni, Nilde lotti, Norberto Lombardi (segretario del . 
Molise), Emanuele Macaluso, Michele Magno (segretario della Puglia), Graziano Mazzarello (segretario della Liguria), Fabio ,; 
Mussi, Giorgio Napolitano, Ugo Pecchioli, Gianni Pellicani, Claudio Petruccioli, Barbara Pollastrini (segretaria di Milano), Mario1, 
Quattrucci (segretario del Lazio), Umberto Ranieri, Alfredo Reichlin, Alfonsina Rinaldi, Antonio Rubbi, Isaia Sales (segretario 
della Campania), Pino Soriero (segretario della Calabria), Ciglia Tedesco, Lalla Trupia (segretaria del Veneto), Lanfranco Turci, 
Livia Turco, Claudio Velardi (segretario della Basilicata), Walter Veltroni, Davide Visani (segretario dell'Emilia-Romagna), 
Roberto Vitali (segretario della Lombardia), Renato Zangheri. 

1. Le ragioni fondamentali per proporre 
una nuova formazione politica 

Il Pei decide di aprire una fase costituente e di impegnare le 
proprie forze per dare vita a una nuova formazione politica della 
sinistra italiana. L'obiettivo è quello di costruire una forza capace 
di rimettere in moto un processo di aggregazione delle correnti ri
formatrici della società italiana, e ciò sulla base di un programma 
di rinnovamento sociale e politico volto a ridefinire l'identità della 
sinistra alle soglie del Duemila. I mutamenti epocali nella scena 
mondiale e là fine della guerra fredda, che ha condizionato nel 
profondo anche la stona politica italiana, richiedono un salto di 
qualità nella Iniziativa dei comunisti. La fine della vecchia divisio
ne del mondo pone alle forze riformatrici (a tutte, compreso il 
Rei) enormi problèmi. Il comunismo italiano non e travolto dalla 
'crisi dei paesi del «socialismo reale». L'autonomia ideale e politica 
del Pei. il suo radicamento nella società italiana, la sua grande sto
ria che fa tutt'uno con la storia della democrazia e delle libertà ita
liane, la sua critica di lunga data dei modelli statali autoritari e bu
rocratici dell'Est trovano anzi conferma nel tumultuoso processo 
in atto. Questi fatti sconvolgenti non mettono, quindi, in causa, di 
per sé, la peculiare identità del Pei La cnsi del «socialismo realiz
zato» porta con sé il rischio che ad essere travolti siano, in tanta 
parte del mondo, gli ideali stessi del socialismo, Da ciò ne viene il 
pericolo di una omologazione ai modelli sociali attuali e agli equi
libri di potere dominanti dell'Occidente capitalistico. 

Ma vi è anche la possibilità che la battaglia per il socialismo ri
prenda slancio su basi nuove: che essa conotea «un nuovo inizio». 
Vi è la possibilità, innanzitutto per le giovani generazioni, di esse
re protagoniste di una società futura, nella ójuale contro vecchie e 
nuove costrizioni e alienazioni, possa affermarsi la grande idea 
della libertà di ciascuno come condizione della libertà di tutti. I 
comunisti italiani intendono impegnarsi per questa prospettiva. 
Ciò richiede un profondo rinnovamento culturale e politico e, in
sieme, una loro convergenza con altre forze di ispirazione sociali
sta e progressista andando oltre divisioni storiche, le cui ragioni 
appaiono largamente superate dai processi in atto nel mondo. La 
nuova sfida del socialismo sta nella capacità di dare risposte ai 
grandi problemi della civiltà umana: il pericolo nucleare, il rischio 
di catastrofe ecologica, il divario crescente e drammatico fra Nord 
e Sud del mondo, il problema della democrazia e del suo concre
to affermarsi come valore universale, in presenza e in lotta con 
poteri sovranazionali e grandi potentati che tendono a sottrarsi a 
ogni controllo. Questa sfida ha, dunque, un carattere nuovo. Essa 
non può più essere reciprocamente distruttiva, ma si deve svolge
re sul terreno della cooperazione, della qualità delle proposte, 
della capacità di «governare il mondo- verso fini di emancipazio
ne e liberazione umana, sulla base di idealità, scelte, valori che 
vanno oltre le logiche e gli orizzonti del capitalismo. La sinistra ita
liana può dare, nel solco della sua tradizione internazionalista, un 
contributo importante sul piano europeo e mondiale a questa bat
taglia La guerra fredda ha condizionato, nel profondo, anche la 
storia politica italiana, imponendo una democrazia incompiuta e 
un blocco del sistema politico con gravi degenerazioni e rischi in
combenti di involuzione. Si creano ora nuove e più favorevoli oc
casioni per proporre e fare avanzare una prospettiva di alternativa 
nel nostro paese.Da tempo si è esaurita una lunga fase di sviluppo 
e consolidamento del sistema democratico italiano: quella fase 
che è stata chiamata della «democrazia consociativa». Da oltre un 
decennio, in concomitanza con un gigantesco processo di ristrut
turazione economica che ha spostato risorse e poteri a danno dei 
lavoratori e dei ceti più deboli, vi è un vero e proprio ristagno della 
vita democratica, una cnsi profonda, un rischio concreto di re
gressione, di restringimento della democrazia. Mentre la capacità 
dei partiti di interpretare i bisogni e i movimenti che si esprimono 
nella società civile si indebolisce sempre più. Nella fase più recen
te questa tendenza negativa è venuta aggravandosi per il prevale
re, all'interno dell'alleanza di governo, di forze che puntano aper
tamente ad un consolidamento della «democrazia bloccata» an
che sulla base di un patto con i gruppi più conservatori del grande 
capitale finanziario. 

1 È difficile pensare che una nuova prospettiva possa aprirsi 
senza una profonda riforma del sistema politico italiano; una ri
forma non solo delle regole ma dei meccanismi del potere e dei 
soggetti (istituzioni e partiti) che costituiscono il nostro sistema 
democratico. L'idea di una fase costituente per dare vita a una 
nuova formazione politica della sinistra italiana nasce da qui. Non 
basta più un rinnovamento del Pei, sia pure profondo, per comin
ciare a dare risposte a questa esigenza. Ciò che ci proponiamo è 
la costruzione di un nuovo soggetto, che sia il punto di incontro di 
forze diversamente collocate, ma in vario modo prigioniere di un 
sistema politico e di potere segnato dalle discriminanti ideologi
che che hanno/Operato nell'epoca della guerra fredda. Questo 
"non significa certo tagliare le nostre radici. Significa al contrario 
dare a^ esse nuova linfa. Noi possiamo farlo perche la nostra stes
sa originalità, rispetto ad ogni altro partito comunista, anche in 
Occidente, consiste nell'essere stati, storicamente, punto di con
tatto e di frontiera tra molteplici esperienze e idee del progressi
smo e'del riformismo. È, questo tratto peculiare della tradizione 
comunista italiana che può oggi consentirci di svolgere un ruolo 
dinamico e insostituibile nel nuovo processo politico che si apre. 

Non dunque di autoscioglimento del Pei si tratta. Ma della co
struzione di una nuova formazione politica democratica, popola

re, riformatrice, aperta a componenti progressiste laiche e cattoli
che, interprete delle nuove domande che vengono dal mondo del 
lavoro e della cultura come dai movimenti dei giovani e delle don*-
ne; dall'ambientalismo, dal pacifismo « dal movimento perla 
hòriviolenza, dal femminismo. Una nuova forza della sinistra che 
non esaunsce tutta la sinistra. Di questa nuova formazione i co
munisti vogliono essere promotori, con il loro patrimonio ideale, 
organizzativo e politico 

2. Una politica per il mondo che esce 
dalla contrapposizione est-ovest 

Il latto da cui noi partiamo nel proporre una svolta cosi radica
le è dunque quel mutamento profondo della struttura del mondo 
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mondiali spingono ad andare oltre quelle concezioni tradizionali 
delta socialdemocrazia fondate su una politica redistributiva e su 
una sostanziale accettazione dei modelli di créscita quantitativa. 
Di qui nasce là necessità di un nuovo pensiero, di una nuova scala 
di valori, di una nuova politica. Crollano i miti del collettivismo au
toritario, ma le nuove risposte ai bisogni dell'umanità non posso
no essere trovate nell'individualismo e nella lotta di tutti contro 
tutti, si deve affermare, in forme nuove, l'idea della libertà come 
responsabilità verso di sé e verso gli altri, e quella della solidarietà. 
La sopravvivenza deìl'ijrnanità è il primo problema iJ|jla politica. 
E questo significa affermare, come abbiamo (ano alTtVIII Con
gresso, un più ampio concetto di sicurezza, che part e dalla qtie- -
stionedellapaceedellaauerra.mavaaldilàdiessa. 
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che deriva dalla fine della guerra fredda e delle logiche dei bloc-

posizione Est-Ovest obbliga tutti a ripensarsi < 
crollo del muro di Berlino è solo l'aspetto emblematico della fine 
di un assetto mondiale. Di qui possono sorgere nuove prospettive 
positive ma anche rischi di destabilizzazione e spinte nazionalisti
che e regressive. La stessa questione della unificazione tedesca -
qualora non si conciliasse il diritto alla autodeterminazione dei 
popoli con la sicurezza reciproca in un contesto di unificazione 
europea - può essere tale da mettere in discussione, assieme alla 
prospettiva politica della perestrojka di Corbaciov, anche la pace 
nel mondo. Ma, oltre ai pericoli, il dissolversi, in tempi straordina
riamente accelerati, dell'ordine politico che ha retto il pianeta per 
oltre quarant'anni, rompe una gabbia, libera forze, non solo in Eu
ropa, apre nuovi orizzonti, e crea problemi e conflitti inediti, che 
dovranno essere guidati dentro l'alveo di un effettivo processo di 
democratizzazione. Di fatto vengono meno i presupposti dei siste
mi di idee e di forze che hanno determinato per quasi un secolo le 
forme della coscienza, sia quella dei governanti che dei governati, 
la concezione stessa del socialismo. 

A questo punto anche i modelli dominanti dello sviluppo, fon
dati sulla crescita quantitativa, sul ruolo trainante delle spese mili
tari e su una spartizione dei mercati che monopolizza le risorse 
materiali e immateriali a vantaggio di ristrette oligarchie possono 
essere nmessi in discussione, mentre il procedere del disarmo 
può aprire la strada a un diverso uso della potenza scientifica e 
tecnologica. Il che può consentire di passare da una retorica della 
solidar letà verso il Sud del mondo a uno sviluppo realmente nuo
vo, realmente solidale, capace di superare le attuali divisioni. Ri
torna di attualità la grande intuizione di Berlinguer sulla necessità 
di una profonda trasformazione del modo di produrre e di consu- ' 
mare dei paesi industrialmente sviluppati, l'idea, cioè di una prò- ' 
duzione e di un consumo solidali con le esigenze di sviluppo dei 
paesi più poveri. È la combinazione di questi fatti che ci indica la 
reale portata dei problemi che una nuova politica deve essere in 
grado di affrontare e padroneggiare. 

Il mondo non è più pensabile secondo i vecchi schemi. La 
concezione totalitaria del socialismo generata dal movimento co
munista, è approdata a esiti tragici. D'altra parte le grandi novità 

Prioritario resta, dunque, l'obiettivo del disarmo, ma oltre al 
folle rischio di una conflagrazione mondiale è necessario scon
giurare altre possibili catastrofi, mettendo in campo le risorse indi-
spensabiltper àrnatare.il deterioramento fisico, chimico e biolo
gico del pianeta e! quindi, per consentire uno sviluppo generale 
accettabile dall'insieme della popolazione mondiale. Ne discen
de la necessità di una costante e nuova mobilitazione dei popoli 
per accelerare il processo di disarmo con atti e scelte nuove, di cui 
sia promotore anche il nostro paese (ad esempio in riferimento 
agli FI 6 in Calabria, all'allargamento delle zone denuclearizzate, 
alla riduzione delle flotte nuclean). Non cisi deve fermare al pure 
importante equilibrio verso il basso degli arsenali militari delle 
due grandi potenze. Sottrane risorse alle spese per gli armamenti 
in favore della vita è oggi il primo imperativo etico. Centinaia di 
milioni di esseri umani moriranno di fame nel prossimo decennio 
se non si muoverà qualche passo in questa direzione. E in tal sen
so un rinnovato movimento per la pace non potrà non avanzare 
proposte, e sollecitare controlli, sull'uso delle risorse sottratte alle 
spese per gli armamenti. 

Da tutto quanto si è detto, deriva che la lotta per il progresso 
non è più riducibile allo scontro tra sistemi contrapposti. Ma con 
ad la sfida al capitalismo non si abbassa ma si alza. Essa sta, ap
punto, nel governare le interdipendenze, nel far proprie le nuove 
spinte alla libertà, all'affermazione di sé, per i nuovi diritti, la salva
guardia dell'ecosistema, la valonzzazione dei bisogni sempre più 
differenziati di un mondo di miliardi di uomini e di donne che 
(anche in conseguenza della rivoluzione delle comunicazioni, 
dell'informazione, della scienza) non accettano di essere emargi
nati, divisi in cittadini e sudditi. In tutto il mondo una grande tra
sformazione nella esistenza e, nella coscienza delle donne sta 
schiudendo una inedita possibilità: quella di realizzare la libertà 
'femminile. Essa spinge a mutamenti radicali nei modi di vivere, di 
produrre, di organizzare la società, secondo un autonoma oriz
zonte di liberazione umana. Essa comporta in tutto il mondo una 
redistribuzione dei rapporti di potere tra i sessi. La libertà femmi
nile non è una resa alle ragioni di un egoistico individualismo, ma 
è una grande risorsa per una regolazione più giusta dei rapporti 
sociali. La nuova soggettività femminile costituisce la più grande 
rivoluzione non violenta del nostro secolo 
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La sfida sta quindi nel porre al centro le donne e gli uomini, 
che sono «il fine del socialismo e non il mezzo per realizzare un 
ideale astratto». La sfida è quella di fare della soggettività degli in
dividui e dei popoli il motore di una nuova grande politica demo
cratica. E in questo senso nuovo e profondo che parliamo della 
democrazia come via del socialismo. Ciò richiede un più largo 
spirito unitario perché solo incontrandosi e contaminandosi reci
procamente, e non chiudendosi in se stesse, idee, culture, religio
ni diverse possono concorrere a un nuovo progetto di liberazione 
umana, a un umanesimo moderno. Ma questo progetto restereb
be astratto se non facesse i conti con un capitalismo inedito, il 
quale, per le logiche che lo dominano (finanza, concentrazioni di 
potere non soltanto economico, uso distorto della scienza), affi
dato alla propria spontaneità, è sempre meno in grado di supera
re le laceranti contraddizioni di un mondo di 5 miliardi di uomini 
che non può essere integrato nel modello consumistico dell'Occi
dente. Quel che occorre è dunque un diverso governo dello svi
luppo, un diverso rapporto tra Stato e mercato, tra politica ed eco
nomia, in cui lo Stato e le forze politiche e sociali non siano subor
dinati a una economia senza regole, ma siano, allo stesso tempo, 
in grado di misurarsi fino in fondo con le ragioni della efficienza e 
della produttività, di utilizzare il mercato, regolandolo, Fondare 
nuove regole, nuovi diritti sociali e nuovi poteri democratici e isti
tuzionali transnazionali, all'altezza della nuova lase di sviluppo 
economico, è questione decisiva. . 

Si tratta, dunque, di scendere sul terreno dei conflitti reali del 
mondò moderno e di affrontare le forze della conservazione nella 
lóro effettiva potenza che non consiste solo nello sfruttamento del 
lavoro salariato ma rielle nuove forme di dominio che si estendo-
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no a tutte le sfere della vita sociale. E di affrontarle non solo con 
l'arma delle rivendicazioni economiche ma della liberta, dei nuo
vi diritti, e del bisogni umani, del valore delle differenze e, quindi, 
essenzialmente, sul terreno dei nuovi poteri democratici. É in con
siderazione di tutto quel che si è detto che è oggi possibile e ne
cessario un nuovo fronte riformatore che cominci a pensare il so
cialismo come un «processo mondiale*. Un processo multiforme 
di cui facciano parte quelle forze socialiste e socialdemocratiche 
che si pongono ormai apertamente il problema di un nuovo go
verno dello sviluppo, quei movimenti cristiani che si interrogano, 
e si impegnano, con crescente incisività, per l'affermazione dei 
valori di una rinnovata solidarietà, i movimenti verdi che pongono 
la questione di uno sviluppo sostenibile, i movimenti femminili. I 
comunisti Italiani, anche sulla base di analisi compiute da tempo, 
sono disponibili a confrontarsi e mescolarsi con altre espenenze 
per realizzare una effettiva e positiva trasformazione dell'esisten
te. Mettendo in moto un processo che sia In grado di concepire il 
governo del mondo come il risultato di una cooperazione multi
polare e pacifica fondata sull'idea dell'interdipendenza e non co
me l'inveramento di un disegno già dato. Una simile idea del so
cialismo non comporta affatto accettare il mondo cosi com'è, ri
nunciare alla lotta per cambiarlo, sottovalutare l'asprezza dei con
flitti drammatici che l'attraversano. Significa invece cominciare a 
dare risposte politiche effettive a quei «grandi problemi del mon
do' su cui abbiamo posto l'accento fin dal congresso di Firenze. 
Le nostre stesse idealità resterebbero astratte se non si traducesse
ro in un concreto progetto storico che abbia la forza di una sintesi 
politica superiore. Ma questa impresa sarebbe impossibile se non 
si partisse dal fatto che si è chiusa una intera esperienza storica se
gnata non solo dalle degenerazioni di tipo staliniano ma da una 
determinata concezione del socialismo caratterizzata da una vi
sione totalizzante del Partiloe dello Stato. 

Le speranze, i valori, le ragioni di impegno politico dèi comu
nisti italiani restano quindi uri immenso patrimonio umano, cultu
rale e morale che non può essere cancellato, ma che deve essere 
reinveralo. Né perdono significato le domande da cui è sorto il 
movimento comunista: il superamento di un modello di società 
alienante e mercificata, la ricerca di una nuova dimensióne della 
politica che tenda a superare l'opposizione tra governanti e gover
nati, la necessità di guardare ad un possibile futuro di liberazione 
dell'uomo. Ma la risposta a queste domande può venire solo dalla 
capacità-che è stata tipica del Pei-di costruire un intreccio di 
politica realistica e di tensione verso una nuova storia, un rappor
to coerente tra mezzi e lini. Questa capacita è chiamata oggi a una 
nuova prova. Si tratta di realizzare nei fatti un processo che svilup
pa l'Idea di terza fase della storia del movimento operaio di cui 
parlava Enrico Berlinguer. 

Tutto ciò sarà possibile soltanto se sapremo misurarci senza ri

serve con gli orientamenti delle altre forze della sinistra europea. 
Perciò noi proponiamo al Congresso la scelta strategica dell'ade
sione del nostro partito all'Intemazionale socialista nella quale si 
riconosce oggi la maggior parte delle forze riformatrici europee. 
Essa costituisce già un interlocutore ineludibile delle forze rifor
matrici di ogni parte del mondo. Tale organizzazione si è modifi
cata nel corso del tempo superando limiti eurocentrici, e al suo in
terno è destinata ad aprirsi una dialettica nuova, alimentata dal 
fatto che crescono, di fronte alle novità mondiali, le responsabilità 
del socialismo europeo, e che occorre compiere chiare scelte po
litiche capaci di porre l'Europa al centro della scèna mondiale co
me fattore di pace e di cooperazione; aperta al rapporto con le 
fòrze riformatrici che emèrgono dai processi in corso nell'Est eu
ropeo, collegata ai moviménti progressisti dèi Terzo mondo. Chie
diamo pertanto al Congresso un mandato che autorizzi il gruppo 
dirigente che sarà eletto, ad avviare, già nel corso della fase costi
tuente, un rapporto con gli organismi dell'Internazionale sociali
sta per discutere e realizzare al pia presto le condizioni di una no
stra adesione. Muovendosi su questa base, un partito come il Pei 
non recide certo le sue radici. Al contrario, fa vivere il meglio della 
propria storia in un orizzonte più alto e in un mondo che è radical
mente cambiato. 

Oggi abbiamo la forza e l'autorità per farlo. Se vi rinunciassi
mo a tale prospettiva, mentre la realtà cambia, e cambiano con 
essa la coscienza; i bisogni, la percezione delle cose e delle forze 
in campo da parte soprattutto delle nuove generazioni, noi rl-
schieremmo di non essere più tra i protagonisti delle nuove scelte 
strategiche che premono, col risultato di inaridire proprio quel no
stro grande patrimonio. Il Pei non iè stato una variante nazionale 
dello stalinismo. Non è per doppiezza o per calcolo strumentale 
che fummo tra i fondatori della democrazia parlamentare italia
na, attori principali del suo rinnovamento, difensori delle libertà 
rontinuamehtè minacciate dalle vècchie classi dirigènti, attori di 
grandi processi di emancipazione e promozione sociale che han-, 
ro caratterizzato questo mezzo secolo dell'Italia repubblicana. 
C ò deve essere detto con chiarezza, e non per ragioni di patriotti-
•.modi partito ma perché non farlo significherebbe imbiancare le 
pigine più importanti scritte in questi decenni dalla cultura rifor
mat nce italiana. Non si farebbe torto solo al nostro passato. Si to
glierebbero basi al futuro, si renderebbe più difficile il cammino di 
ogni forza riformatrice che vòglia andare avanti. I comunisti italia
ni hanno visto, sin da quando erano ancora parte del movimentò 
comunista intemazionale, il carattere strutturale delle crisi dei re
gimi dell'Est. E tuttavia Una errata percezione ci ha a lungo portato 
a pensare che fosse possibile una qualche riforma di quei modelli 
sociali e politici, e ciò ha impedito che giungessimo già da tempo 
ad affermare che in quelle società si rendeva necessaria una pro
fonda rivoluzione politica. Abbiamo troppo a lungo sostenuto la 
p ena valorizzazione della democrazia senza trame la conse
guenza che quelle società che la negavano non potevano essere 
considerate socialiste. Il permanere di un simile equivoco era de
stinato a offuscare davanti alle grandi masse popolari e soprattut
to tra i giovani, gli ideali stessi del socialismo e, in qualche modo, ' 
il nostro stesso profilo. 

Per ridare ad essi slancio e vigore non servirebbe una difesa 
statica, di tipo ideologico, della nostra identità, che rischierebbe 
di tagliarci fuori dal movimento reale. La sua difesa sta in una ca
pacità effettiva di innovazione politica e culturale. Il problema è ri
giocare il Pei in una situazione storica completamente diversa 
assumendo una iniziativa politica adeguata ai tempi, capace di 
cogliere le nuove occasioni che si offrono alla sinistra per supera
re antiche divisioni e tornare a svolgere un ruolo di governo in Eu
ropa. Una Iniziativa politica capace,'al tempo stesso, di fronteg-
giareirischianch'essinuoviegrayicr^sipresentano. . 
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', In presenza di mutamentlcosl radicali degli assetti mondiali e 
delle concezioni finofadorrirnanti. Il blocco del sistema politico 

' esistente a livello intemazionale, Non è pensabile uno sblocco 
dejjajternccraziaìtallanz^^ 
greaso, sènza rimetter» ifl c«npoenergie',"terze eCumrm progres- ' 

,, ll£icMinlta^sorK>mc^giandimanonsonomgradodlpesa-
raadeguatamentea causa non soltanto delle loro vecchie divisto- -
rfl'ideoioglcrie, ma del blocco costituito da un sistema DOJWeo èjiif 
'PJjWnvche le ingabbia. Occórre quindi Una profonda riforma del 
skaema politico e di poterei imperniato sulla centralità deUVDc.. ; 

'• the non riguardi soltanto le regole e le Istituzioni, ma cheinvestaj», 
MgggfJjrl partiti, le forine della rappresentanza. La nostra pròpo-'»* 
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(orza riformatrice nàsce anche da qui. Essa è frutto della nostra 
storia. Nel corso del tempo ci siamo aperti a molteplici sollecita
zioni provenienti dal riformismo socialista, da quello di origine It-
beraldemocratica e radicale, abbiamo riflettuto su quanto poteva 
arricchirci dell'elaborazione del riformismo cattolico, sui principi 
dell'autonomia e del decentramento, sui valore civile e umano di 
esperienze come quelle del volontariato. Oggi pensiamo si possa- ' 
no e si debbano trancia conseguenze di questa lunga opera di ri
conoscimento ed elaborazione. L'obiettivo * quello di una rifon-
dazlone della politica, sulla base di una discriminante program
matica e ideale, tra progresso e conservazione. 

È un processo che tende a mettere in discussione tutte le «ano
malie-dei sistema politico italiano: quella della alleanza tra socia
listi e conservatori nel governo e nel sistema di potere; quella del-
1'mnità politica dei cattolici*, che fa convergere ispirazioni diverse 
e contrapposte all'interno del partito democristiano. Noi siamo at
tenti a quelle forze del cattolicesimo democratico che vivono il 
travaglio legato al superamento della centralità democristiana e 
della sostanziale unità politica dei cattolici; un travaglio reso più 
acuto dallo slittamento conservatore della Oc e dalla crisi di pro
spettiva della sinistra democristiana. Questo movimento si espri
me oggi In una pluralità di presenze sociali, civili, culturali, e ma
nifesta insieme l'esigenza di conservare e valorizzare l'autonomia 
della propria cultura e quella di partecipare, su questa base, alla 
costruzione di un nuovo polo nformatore. La fase costituente che 
vogliamo apnre e dunque un processo unitario, su basi nuove. 
che intende aggregare un'ampia area riformàtrice. Un processo 
che deve svilupparsi prima, durante e dopo la costituzione di una 
nuova formazione politica. E che intende promuovere una pro
fonda trasformazione dell'intero sistema politico. Già oggi la no
stra iniziativa suscita attenzione nelle forze politiche democrati
che, ed è destinata a sollecitare, nel fatti, una loro ncoUocazione, 
a spingere, cioè, verso una fase costituente dell'intero sistema po
litico italiano, che non potrà non avere, come sbocco, una riforma 
profonda delle regole politiche e istituzionali. 

È evidente che indichiamo una prospettiva diversa rispetto alla 
cosiddetta «unità socialista». E questo innanzitutto perché nella 
impostazione del Psi vengono messe in ombra le scelte program
matiche e ideali intorno alle quali le forze riformatrici possono 
unirsi e le ragioni reali e politiche delle loro attuali divisioni. Sotto
lineare questa diversità non significa eludere l'esigenza di un con
fronto vero col partito socialista. Al contrario l'avvio di un proces
so di trasformazione del Pei è teso a sollecitare un rinnovamento 
politico e culturale del Psi. Chiede ai socialisti un bilancio sèrio 
della loro lunga esperienza di> governo con la De, una ricolloca
zione programmatica e politica sul terreno della alternativa e di 
una autentica ispirazione riformista. Da questo punto di vista resta , 
valido quanto affermato nella relazione al XVIII Congresso.'Per 
quel che riguarda i rapporti col Psi - si diceva - tutta la nostra re
cente politica si è mossa nell'ottica di promuovere una sempre 
più ampia e coerente unità riformatrice. L'unico modo per farlo è 
quello di procedere, alla verifica della serietà degli impegni pro
grammatici. Sempre al XVIII Congresso avevamo indicato la cen

tralità della riforma istituzionale in vista di una riforma della politi
ca. Si affermava nella relazione: noi diciamo che oggi realizzare le 
condizioni per il confronto tra alternative programmatiche può es
sere un obiettivo comune di iniziativa, indipendentemente dalla 
futura collocazione di ciascuno in un diverso sistema politico. Il 
successivo e conseguente traguardo di tale processo potrebbe es
sere quello della costruzione di una politica di alternativa e maga
ri di una nuova alleanza politica, democratica, popolare e rifor
matrice, in grado di unificare, anche in modo articolato, tutte le 
correnti di progresso laiche e cattoliche. Questa stessa ipotesi ci 
dice che in Italia la ricomposizione di tutte le forze di progresso 
non avverrà ripercorrendo a ritroso verso la sorgente il corso dèi 
fiumi e rigagnoli dell'intricato delta della sinistra italiana, ma se
guirà strade nuove e inesplorate, risponderà a problemi inediti, si 
incontrerà anche con forze, esperienze, lotte che non sono 
espressione diretta di nessuna delle tradizioni in campo. Il compi
to di ciascuno di noi sarà quello di non imporre orgogliose e pre
varicanti egemonie, ma di operare con l'umiltà, la serenità, la pa
zienza della levatrice per favorire il generarsi di nuove esperiènze, 
il venire alla luce di una nuova forza politica, perché possa per 
davvero fiorire qualcosa dì nuovo, il fallimento della stagione del
le riforme istituzionali, l'accelerazione di tutti i processi politici 
sulla Scena mondiale e, di fronte a ciò, la profónda sv olia mode
rata in corso nel nostro paese, l'affermarsi di una maggioranza 
che ha còme programma quello di congelare e rafforzare la situa
zione di democrazia bloccata, tutto questo ci spinge a invertire og
gi l'ordine dei processi. Ci spinge a partire da noi e da una società 
civile sempre più oppressa e soffocata dalla cappa del sistema po
litico e di potere. In sostanza, quanto al XVIII Congresso appariva 
collocato in un orizzonte temporale di medio periodo diviene og
gi elemento di immediata iniziativa politica. 

L'obiettivo che noi ci poniamo è quello di superare una demo
crazia dimezzata, esposta al rischio di gravi involuzioni per aprire 
una nuova prospettiva allo sviluppo economico, sociale e civile 
dell'Italia, mettendo il nostro paese in grado di fronteggiare le sfi
de dell'internazionalizzazione e del futuro. Non si tratta quindi di 
affidarsi a manovre di corto respiro nell'illusione che ciò basti ad 
aprirci le porte del governo. Si tratta di creare le condizioni per 
una alternativa al modo in cui questo paese è governato da de
cenni, spezzando una logica, che diventa sempre più asfittica, di 
compromessi corporativi e di spartizione del potere, cui consegue 
non solo un crescente degrado dei servizi ma una sempre nuova 
capacità dello Stato di garantire II rispetto della legge e i diritti dei 
cittadini. In effètti, ciò a cui stiamo assistendo è una delega sem
pre più larga a •poteri occulti e privati* compresi - in cèrte zone -
quelli criminali, con la conseguenza che le grandi decisioni politi
che vengono bloccate oppure si spostano sempre più fuori dalle 
istituzioni rappresentative. 

II sistema di governo tende a diventare sempre più oligarchico, 
insofferente di ogni effettivo controllo sia del Parlamento che della 
informazione che del potere giudiziario. Tutto ciò confligge con 
gli interessi generali del paese, dato che la sfida dell'internaziona
lizzazione imporrebbe profonde riforme, ma questo sistema le im
pedisce, col rischio di portare l'Italia in condizioni di grave debo
lezza all'unificazione europea. Il paese ha vissuto in questi anni 
trasformazioni profondissime che l'hanno modernizzato e collo-. 
calo tra le maggiori potenze economiche del mondo. Ma il modo 
in cui * avvenuta la grande ristrutturazione comincia a sollevale 
seri interrogativi che non riguardano solo l'economia ma il rap-

. porlo tra cittadini e Stato, la coesione sociale, i valori e le mete 
collettive. Il problema italiano non può più essere posto nel termi
ni di una rincorsa dei paesi più industrializzati. Più ricchi e più mo
derni lo siamo diventati ma al prezzo di squilibri e ingiustizie an
che nuovi che non si esprimono solo in termini di reddito, ma di 
opportunità, diritti, saperi, possibilità di controllo del proprio futu
ro, in Italia, più che altrove, si è creata una vasta zona di parassiti-. 
smo alimentata sia dà un certo tipo di trasferimenti, sia da attivila 
sostitutive di servizi pubblici allo sfascio, e sia dalle rendile finan
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fonda nel modo pia serio e oggettivo la necessita di da'vita a una 
.alternativa di governo è quello di modificare un tipo di sviluppo e 
di accumulazione basato in non piccola parte sul drenaggio di ri
sorse pubbliche, sull'evasione fiscale, e, quindi, sul consumo di 
un patrimonio di infrastrutture, di risorse naturali, di cultura, di ca
pacita umane. 

La nostra sfida ha quindi un alto significato nazionale. Sì tratta 
di sostituire una vecchia classe dirigente che impedisce II formarsi 
di una nuova e pia alta coscienza dell'interesse nazionale, e che 
ha ridotto lo Stato al rublo di protettore di interessi particolari, uno 
Stato spartito, quindi poco legittimo, e perciò incapace di portare 
in Europa tutti gli italiani. Non spetta a questa mozione né al Con
gresso straordinario definire il programma della nuova formazio
ne politica. Ciò sarà il compito della fase costituente. Ma guardan
do alla novità e ai caratteri fondamentali del problema italiano si 
può fin d'ora affermare che un programma riformatore, per inci
dere nella realtà e per sorreggere una alternativa di governo, deve 
investire il nesso sempre più stretto Ira politica ed economia, tra 
meccanismo di accumulazione e sistema di potere. Le forme e gli 
strumenti dell'intervento pubblico vanno profondamente ripensa
ti. I nuovi poteri di comando (non soltanto sull'economia) delle 
grandi imprese a base sovranazionale, il superamento del tradi
zionale modello produttivo che rende più incerto il confine tra le 
attività di trasformazione e di servizio, l'importanza crescente del
l'ambiente come vincolo ma anche come possibile fattore di svi
luppo: è tutto ciò che richiede nuove regole e nuovi strumenti di 
intervento democratico che consentano di esaltare la crescente 
importanza dei fattori culturali, naturali, storici nel determinare la 
qualità e il livello dello sviluppo. Occorre intervenire dall'alto e dal 
basso. Non bastano nuovi indirizzi di governo. Decisive diventano 
nuove forme di partecipazione dei lavoratori alle scelte produtti
ve. Centrale diventa la lotta per affermare nuovi diritti dei cittadini 
e degli utenti. 

Deve essere inoltre chiaro che non è possibile nformulare l'o
biettivo della piena occupazione senza valorizzare la nuova quali
tà del lavoro, senza una redistribuzione del lavoro e del tempo 
della vita fra varie attività, senza riclassificare le politiche sociali in 
modo da migliorarne l'efficienza, e quindi la capacità di risponde
re ai bisogni effettivi. 

Tutto questo non attenua ma acutizza la questione sociale, 
che tuttavia assume una nuova dimensione, il fatto che funzioni 
pubbliche essenziali vengano inglobate in nuovi sistemi di co
mando, non sottoposti ad alcun controllo democratico, e che il 
mercato sia sempre più caratterizzalo da un miscuglio di politica 
e affan e da distorsioni profonde create dal fatto che alcune im
prese globali si sottraggono a ogni regola e dettano stili di vita, bi
sogni, valori, ha creato un campo di conflitti, potenzialmente mol
to radicali, che si affiancano a quello classico tra salario e profitto. 
Tutte le differenze sociali e le disuguaglianze diventano qualitati
vamente diverse e più grandi perché non si misurano più solo in 
termini di reddito rna diservizi, scuoia, opportunità di vita. Il ruolo 
della classe operala è decisivo. Nelle sue lotte si esprime sempre 
più il conflitto tra queste tendenze, non solo allo sfnittamento ma 
al dominio, e la crescita intellettuale è culturale del mondo del la
voro la quale contrasta non soltanto con una intollerabile sottore
tribuzione ma con il sènso di una ingiustizia nuova, acutissima 
che è l'incertezza, la precarietà, il non riconoscimento della pro
fessionalità, il diniego de) diritto a sapere, a controllare, a parteci-
pare alle decisioni. 

L'obiettivo di umanizzare e liberare il lavoro è, perciò, parte ih-,; 
tegrante di una politica economica volta alla piena utilizzazione 
delle risorse materiali ed umane, alla qualità dell'occupazione, a 
nuove e più avanzate forme di democrazia economica. È proprio 
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in conseguenza delle innovazioni tecnologiche e delle profonde 
trasformazioni del sistema produttivo che il lavoro acquista sem
pre di più un ruolo oggettivo, nel nostro e in altri paesi. Un ruolo 
non solo sociale, ma politico, dal quale dipende, in larga misura, 
l'avvenire dell'Italia democratica e moderna. Ma è questo stesso 
processo oggettivo a mostrare in modo evidente la gravità e i limiti 
di una operazione che ha teso, negli ultimi anni, a rendere subal
terno e marginale il lavoro. In luogo della sua valorizzazione si è 
dato spazio non solo ai profitti ma alle rendite, a nuove ingiustizie, 
a logiche puramente finanziarie e speculative. Si sono cosi logora
ti e lacerati quei valori di solidarietà senza cui non si regge una so
cietà moderna. 

Tutto ciò spiega anche l'aggravarsi del problema del Mezzo
giorno che rappresenta più che mai il principale problema italia
no. È ormai chiaro che ùria politica meridionalistica non può ave
re successo se non aggredisce e trasforma la struttura sociale e il 
contesto politico e istituzionale delle regioni meridionali. Il pro
blema di fondo dello sviluppo italiano riguarda, quindi, la qualità 
dell'intero sistema. Si tratta dell'ambiente fisico, per il quale è 
giunta l'ora di gettare un vero e proprio allarme per il degrado del
le città come della natura, si tratta della qualità sociale minacciata 
sempre più dal degrado delle funzioni pubbliche, si tratta di quel
le infrastrutture •immateriali» che costituiscono il vero «sistema 
nervoso» di un sistema economico e sociale moderno. Ma l'effi
cienza delle infrastrutture immateriali dipende essenzialmente 
dalla qualità del capitale umano che le gestisce E quest'ultimo, 
come d altronde le stesse capacità imprenditoriali dipendono a 
loro volta dalla qualità del «sistema educativo» (scuola, università 
e istituti di ricerca formazione professionale permanente) Qui -
forse più che altrove - si misura tutta la pochezza delle attuali 
classi dirigenti 

Se la guida del paese nel processo di unificazione europea re
sterà nelle mani delle attuali forze dirigenti la tendenza continue
rà ad essere quella di attrezzare solo i gruppi economici e finan-
zian più forti a scavalcare le Alpi ponendo al loro servizio lo Stato 
e le risorse collettive La conseguenza sarebbe I emarginazione 
delle zone più deboli dove per reggere in qualche modo alle sfide 
di una competitività più stringente aumenterà il ricorso al lavoro 
nero, ali illegalità diffusa, al parassitismo È dall'insieme di queste 
considerazioni che deriva la necessità di una forza fortemente ra
dicata nella realtà sociale in grado di rappresentare innanzitutto i 
diritti e gli interessi dei lavoratori e di combattere contro vecchie e 
nuove ingiustizie ed emarginazioni Al tempo stesso, muovendo 

l'Est; i'-Efla che può associare nuovi soggetti economici dell'Est. 
Tutto ciò nell'ambito di una conferma e di uno sviluppo dei prin
cipi fissati a Helsinki.Fondamentale è dare impulso a nuovi accor
di di disarmo relativi alle armi convenzionali e a quelle chimiche e 
strategiche, a misure di fiducia e di disarmo sul mare, in particola
re nel Mediterraneo, all'avvio della riconversione delle industrie 
belliche. La rapida conclusione di questi accordi deve aprire la via 
alla trasformazione e poi al superamento graduale della Nato e 
del Patto di Varsavia. La funzione di tali alleanze è sempre più po
litica e sempre meno militare mentre la loro improvvisa disgrega
zione potrebbe oggi provocare rischi grandissimi. L'obiettivo su 
cui puntare è quello di un sistema europeo di sicurezza comune 
perché solo questo renderà possibile la prospettiva di una «casa 
comune europea», e consentirà una cooperaziòné progressiva e 
graduale fra le economie e le istituzioni dell'Ovest e dell'Est. 

La questione delle due Germanie e del diritto all'autodetermi
nazione del popolo tedesco deve essere collocata nell'ambito 
della costruzione dell'unità europea, del rispetto delle frontiere 
successive alla seconda guerra mondiale ed in particolare di quel
le sull'Oder-Neisse, del rispetto delle libere scelte democratiche e 
dì sistema economico della Ddre degli altri paesi dell'Est. La riuni
ficazione non è il punto da cui partire e non è nemmeno all'ordi
ne del giorno; la sua riproposizione rischia anzi di bloccare i pro
cessi di riforma ad Est e la costruzione dell'unità europea 

B) Tra i cardini di un programma fondamentale dovranno es
serci i temi posti all'attenzione collettiva della nuova coscienza 
femminile II Pei, già nel XVIII Congresso, ha posto il progetto della 
differenza sessuale tra i fondamenti del suo programma teorico e 
politico Siamo oggi di fronte alla necessità di raccogliere le sfide 
che tale assunzione comporta sia nella definizione dell'idea di so
cialismo che nella determinazione delle politiche concrete II pro
getto della differenza sessuale critica i rapporti sociali esistenti, 
fondati sulla divisione sessuale del lavoro e propone una qualità 
nuova dello sviluppo Propone pertanto di valorizzare tutti i lavori 
svolti dalle donne e dagli uomini, garantire il diritto al lavoro per 
tutte e per tutti, attribuire finalità diverse al lavoro, consentire a 
donne e uomini di vivere contemporaneamente, su un piano di 
pan dignità, i molti tempi di vita, ampliare gli spazi della solidane-
ta sociale, riconoscendo i diritti di tutti i soggetti, anche di quelli 
non produttivi 11 progetto della differenza sessuale impone di ri
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le generazioni future. Unasocietà in pace con la natura. 
D) Bisognerà dare corpo a un progetto di umanizzazione e di 

liberazione del lavoro, come parte integrante di una politica eco
nomica volta alla piena utilizzazione delle risorse umane, alla 
massima occupazione qualificata,-alla incentivazione della mobi
lità professionale e territoriale dei lavoratori; un progetto che si 
ponga come referente inderogàbile, come «vòlto umano», delle 
forme di democrazia ecònomtea'e di partecipazione"alla gestione 
dell'impresa che una nuova legislazione dovrà regolamentare e 
promuovere. Ciò comporta un programma di formazione pentiji-
nenie che. di fronte.àlle nuove tecnologie e alla.rivQluziOjièirifpr-
matica, muova da coraggiose rifonriedeiristruzionepùbbl^anel; 
la scuola secondaria è nell'università e garantisca uguali opportu
nità a tutti i cittadini nell'accesso all'informazione e alla riconver
sione delle professionle dei sapenVin tutte-4e fasi della.vità uma
na; assicurando cosi, con iniziative finalizzate, la «possibilità-dirit
to» di ogni persona di superare i diversi handicap, fisici, sociali, 
culturali, etnici, che ostacolano oggi la loro piena e consapevole 
partecipazione all'attività lavorativa qualificata, alla vita sociale e 
al governo democratico della società. 

E) Dobbiamo batterci per una riforma dello Stato sociale, che 
superi le sue attuali degenerazioni assistenzialistiche e affermi le 
regole di una solidarietà trasparente fra gli individui attraverso una 
riforma del sistema fiscale che ci avvicini all'Europa e l'istituzìòna'*-
lizzazione di spazi di autogoverno dei grandi servizi di interesse 
collettivo, con la partecipazione diretta delle rappresentanze del
l'utenza 

F) Ugualmente decisivo è un programma di riforme istituzio
nali nel quale si saldino innovazioni consistenti nell'amministra-
zione dello Stato, nel decentramento dei poten, nella rigorosa se
parazione delle responsabilità tra i centn di decisione che deter
minano l'indinzzo politico dei servizi collettivi, quelli che ne assi-
curano la gestione e quelli che esercitano un controllo democrati
co sui nsultati di questa gestione, con una legislazione dei diritti 
individuali e collettivi che assicun una loro nunihcazione sulla ba
se del pnncipio universale dell'uguaglianza delle opportunità 
Condizione di ciò è uscire dalla vecchia cultura statalistica dello 
scambio corporativo, della pressione sulla spesa pubblicata sen
so sostanzialmente quantitativo. Occorre proporsi un diverso go
verno dell'accumulazione assumendo il risanamento della hnan-
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in questa direzione e affrontando questi conflitti, sarà possibile 
costruire nuove alleanze 

4. Verso un programma fondamentale 
Una scelta come quella che viene proposta che parte da muta

menti storici in atto, e che tende a delineate i caratten non contin
genti di una nuova formazione politica, pone l'esigenza di unvero 
e propno «programma fondamentale» Definirlo non è compito di 
questo documento Spetterà al processo costituente e al suo pri
mo atto, la Convenzione programmatica, apnre una fase di con
fronto pluralista e di elaborazione collettiva, che ci veda protago
nisti insieme ad altre componenti, nello sforzo di rispondere alle 
grandi sfide che si prospettano alle forze di sinistra in Europa e nel 
mondo alla fine di questo secolo Compito tanto più necessario 
nel momento in cui solo un programma di questo tipo e, quindi, 
una cultura che superi vecchie concezioni strumentali e propa
gandistiche, tali da non vincolare a chiare scelte programamtiche 
la politica reale della sinistra e il suo rapporto col problema del 
governo, può diventare la vera identità politica di una nuova for
mazione In questa sede ci limitiamo ad indicare alcuni nodi e al
cuni indirizzi 

A) È ormai sul terreno europeo che le forze del progresso e 
della conservazione dovranno definirsi misurando entro questo 
nuovo orizzonte tutti i loro atti e le loro politiche Chi esiterà a ren
dersi conto di ciò e rimarrà chiuso nei confini nazionali senza col
legati organicamente con la realtà delle forze progressiste euro
pee, è destinato a perdere forza e significato È interesse della sini
stra accelerare i processi di integrazione e costruzione dell'Euro
pa comunitana Questo è il solo modo per guidarli mettendo in 
campo il progetto di un'Europa politica, sociale, dei cittadini che 
consenta la definizione dei poten delle istituzioni sovranazionali, 
del ruolo delle imprese multinazionali, delle legislazioni antitrust, 
dei diritti e dei poten sia delle persone che delle associazioni e 
della collettività L'Europa non è un campo neutro Decisivo di
venta il problema di un nuovo «spazio sociale- capace di contra
stare le spinte a una concorrenza transnazionale fondata sulla 
compressione dei diritti dei lavoraton, uno «spazio sociale» basato 
su regole minime comuni e su diritti umversalmen te riconosciuti, 
su una nuova democrazia economica accelerare la costruzione 
della unità dell'Europa dei 12, su queste basi, è essenziale anche 
per sostenere e aiutare i processi di riforma e di democratizzazio
ne in corso nell'Est europeo, e per avviare una concreta politica di 
cooperaziòné con il Sud del mondo, di revisione delle ragioni di 
scambio, di soluzione del problema del debito dei paesi in via di 
sviluppo Si tratta di un dovere e di un compito fondamentale per 
tutte le forze di sinistra e progressiste In coerenza con ciò bisogna 
far avanzare un'idea più complessa e più ampia della costruzione 
europea con il concorso di una molteplicità di istituzioni- in pnmo 
luogo un Parlamento europeo che abbia potere elettivo e a cui ri
sponda un vero governo della Comunità, il Consiglio d'Europa 
che può essere aperto alle istituzioni democratiche dei paesi del-

determinazione per sostenere le se In the I"1 i >rm i ri| i n i 
nel campo della sessualità e della •.!.*.' '.- E !_'_ 
che le donne sono state ignorate dei pnncipi che sono base della 
democrazia moderna. In particolare essocntica il carattere neutro 
del concetto di uguaglianza, che ha aperto storicamente alle don
ne l'accesso alla politica, a condizione, però, di occultare la divi
sione in due sessi del genere umano. Se a fondamento dell'univer
so politico viene posto l'individuo neutro o una idea altrettanto 
neutra di umanità, nessuna conquista sociale, nessuna azione 
volta a colmare lo scarto tra condizione matenale e onzzonte 
ideale,potrà consentire alle donne di accedere al pieno godimen
to della libertà. Il limite della democrazia fin qui conosciuta non 
sta solo quindi nelle promesse non mantenute ma anche nelle 
promesse mai fatte. Ciò significa considerare la democrazia come 
il luogo di una effettiva redistnbuzione dei poten e di una esplici-
tazione dei conflitti compreso quello Ira i sessi. In gioco non è so 
lo l'allargamento della democrazia, ma anche un mutamento del
le sue forme, tale da metterla in grado di misurarsi con le concre
tezze e le differenze Un primo significativo passo in questa dire
zione è isenvere la differenza sessuale nelle istituzioni, attraverso 
forme autonome di rappresentanza, basate sulla pratica della re
lazione fra donne, che richiedono propne regole, sedi e poteri. 
L'espenenza e la riflessione teorica delle donne propone un nuo
vo onzzonte entro cui pensare e prospettare la libertà un nuovo 
campo all'interno del quale acquistano senso e valore la consape
volezza dell'appartenenza al genere umano sessuato, la respon
sabilità verso gli altn, la coscienza del limite, l'autonomia indivi
duale. 

C) L'idea dello sviluppo deve radicalmente nonentarsi su fat
tori di equilibrio, di sostenibilità, di compatibilità 11 movimento 
operaio ha sostanzialmente condiviso l'idea di una illimitata 
espansione produttiva, affermatasi sin dalle pnme fasi storiche del 
moderno industrialismo L'impatto di questo tipo di sviluppo sulla 
biosfera ci fa però vedere oggi chiaramente i rischi sempre più 
gravi di catastrofi planetane Perciò non solo è attuale la proposta 
di una riconversione ecologica dell'economia, ma essa deve rap
presentare un punto fondante del programma della nuova forma
zione politica Una simile riconversione è particolarmente urgente 
in Italia, dove il degrado ambientale è molto acuto, ma la neon-
versione ecologica dell'economia comporta politiche sovrarazio
nali e l'affermarsi di crescenti elementi di «governo mondiale» Bi
sogni e costi ambientali devono potersi incorporare nel funziona
mento del mercato, che dovrà essere sottoposto ad una generale 
nuova regolazione ispirata a tali esigenze di equilibrio Ma ciò che 
e necessano non è solo una economia ecologicamente regolata: 
è una nuova fase delta civiltà moderna Una civiltà sostenuta da 
tecnologie più sviluppate delle attuali, conservative dell'energia, 
non egoistica e consumistica ma solidansta e sobria, fondata su 
una società umana che Si organizza secondo tempi e forme di vita 
e di lavoro più libere, più flessibili, meno dissipativi, vivificata da 
un principio universale di responsabilità verso tutti i viventi e verso 
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influenzare anche la conformazione del mercato, rendendolo pio 
aperto e creando e stimolando nuovi protagonisti. Il che compor
ta regole valide per tutti, capaci di contrastare le logiche monopo
listiche. 

5. Per una nuova aggregazione 
sulla base del programma 

La preminenza programmatica nella definizione delle allean
ze è già stata posta alla base dell'impostazione approvata a gran
dissima maggioranza dal XVII Congresso. Nelle tesi del XVII Con
gresso si affermava «la necessità di una nuova fase dell'iniziativa 
politica e della lotta per l'alternativa democratica, partendo da un 
programma riformatore e mirando ad aggregare un ampio schie
ramento di forze laiche e cattoliche». Ci si proponeva cosi di impev 
gnarci non solo con altre forze politiche ma più in generale con 
quella vasta area di personalità, di competenze, di movimenti di
versi che compongono la sinistra.italiana, al fine «di lavorare an
che per nuove aggregazioni politiche sulla base del programma». 
Al XVIII Congresso la definizione del rapporto tra programmi e 
schieramenti veniva ulteriormente approfondita. Nelle tesi pro
grammatiche si affermava infatb che «le domande che vengono 
dalla società propongono scelte sulla quantità e sulla qualità dello 
sviluppo, e investono I caratten dell'organizzazione sociale e dello 
Stato Nel corso di questo processo si svolge una lotta tra forze di 
progresso e forze conservatrici per definire intese sociali e aggre
gazioni di segno diverso ed opposto Sempre più essenziale è par
tire dalla visione programmatica e non da una visione schematica 
e statica degli schieramenti sociali». 

Sulla base di questa impostazione nella relazione introduttiva 
al XVIII Congresso si affermava che «l'alternativa deve poggiare su 
una proposta programmatica in grado di nspondere a problemi 
che non nguardano solo le forze chesi sentono rappresentate dai 
partiti e dai movimenti della sinistra, ma di parlare a un insieme 
composito di aspirazioni e di interessi, ai settori deboli della socie
tà, a tutti coloro che si sentono penalizzati ed esclusi, a tutte quel
le forze dinamiche del paese che mirano a un nuovo governo dei 
processi di trasformazione, il campo dell'alternativa deve essere 
articolato, rappresentativo di un ampio arco di forze laiche e cat
toliche». Su questa base si parlava della necessità di far sorgere 
«nuove aggregazioni» La nostra è quindi una risposta precisa alla 
domanda con chi e contro chi si vuole dar vita a una nuova forma
zione politica, ed è una risposta in continuità con l'innovazione 
fondamentale introdotta dal nuovo corso La risposta a chi ci chie
de «con chi» è infatti che è il nostro stesso atto che, rompendo una 
gabbia, quella del sistema politico bloccato, il quale comprime e 
disperde forze culturali, sociali e politiche, può portare alla aggre-
gazi one di un nuovo polo riformatore attorno a un programma 
fondamentale 
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6. Nuovo pensiero politico e rinnovata 
concezione del partito e dei movimenti 

La nostra visione del primato dei programmi, nella individua
zione e definizione delle alleanze sociali e politiche, ha un grande 
valore teorico e pratico. Essa non può non incidere sulla conce
zione stessa dei soggetti politici, e cioè dei partiti, dei movimenti e 
del loro reciproco rapporto. A una vecchia concezione del partito 
corrisponde una esperienza dell'autonomia dei movimenti che ri
schia di configurarsi come isolamento reciproco. Le linee di scor
rimento tra movimenti e partiti tendono cosi a chiudersi, l'azione 
del partito viene sospinta prevalentemente sul livello Istituzionale 
e i movimenti tendono a trasformarsi, essi stessi, in piccoli partiti. 

Tutto ciò conduce a isterilire e ossificare la funzione degli uni 
e degli altri. Ripensare una nuova forma partito non significa in al
cun modo negare la funzione autonoma dei movimenti. Al con
trario si tratta di rivoluzionare, complessivamente, l'insieme del si
stema politico, e non solo dal lato degli schieramenti elettorali, e 
delle leggi elettorali. 

Per garantire la vitalità e la presenza dei movimenti nella so
cietà italiana occorre creare le condizioni politiche dell'alternati
va. Perché tali condizioni si verifichino non è sufficiente l'alternan
za tra schieramenti, forze e sigle, ma si rende necessaria una alter
nativa di contenuti e di forze sociali e politiche. In questo quadro 
essenziale è il confronto con il sindacato, da realizzare sui conte
nuti e sui programmi, secondo un rapporto che si fondi sul pieno 
riconoscimento del ruolo politico e della autonomia del sindacato 

Europa. Ha promosso concrete battaglie che hanno coinvolto mi
gliaia di donne, soprattutto nel Mezzogiorno, contro la violenza 

.sessuale, per la difesa del principio di autodeterminazione nella 
sessualità e nella procreazione; per lavorare tutte; per rendere più 
umani i tempi di vita; contro la mafia e la camorra, per la demo
crazia. 

Il Pei ha saputo raccogliere nuove istanze di trasformazione 
avanzate dalle donne. Ne è prova la presenza di tante donne negli 
organismi dirigenti del partito e nelle istituzioni e la sperimenta
zione di sedi originali dell'autonomia femminile, che pongono il 
Pei all'avanguardia tra I partiti della sinistra europea. Nel corso 
della loro esperienza, tuttavia, le donne comuniste hanno vissuto 
uno scarto tra la loro soggettività e la forma partilo, modellata tut
tora su regole, comportamenti, un uso dei tempi essenzialmente 
maschile. 

Più in generale finché la crescita della soggettività politica del
le donne e rimasta inscritta entro i confini di un movimento socia
le che non metteva in discussione i principi della rappresentanza 
politica, la sua mediazione entro la forma partito è apparsa prati
cabile. Ma quando questa soglia è stata superata e ci si è trovati di
nanzi a un soggetto che aspira a una sua peculiare rappresenta
zione politica, la forma partito si è rivelata non solo insufficiente 
ma contraddittoria. 

Le donne comuniste hanno sperimentato il rischio che la loro 
pratica agisse in parallelo a quella del partito, senza incidere ade
guatamente sulle sue idee-forza, sul suo orizzonte programmati
co, sui tempi e sulle sue scelte politiche concrete. La stessa espe
rienza delle donne comuniste ha quindi posto all'ordine del gior-
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rhedesimo. Tutto quanto detto può essere facilitato e accelerato 
dall'emergeredi una nuova formazione politica, che non si confi-

;gura come adesione di altre forze al Pei, ma che prevede un atto 
'costituente capace di aggregare esperienze, percorsi, pratiche po
litico-sociali diverse, che intendano diventare attivi soggetti con-

, trattuali della nuova formazione politica. 

7. Le donne soggetto fondante 
la fase costituente 
di una nuova formazione politica 

Nel quadro di questa impostazione si colloca come esperien
za fondante e paradigmatica della nuova forma partito quella del
le donne. Da componente sempre pia importante dentro un parti
to sorto al di fuori dell'esperienza della rivoluzione femminile, le 
donne si propongono soggetto costitutivo della nuova formazione 
politica, L'emergere della nuova soggettività femminile, Con le di
verse teorie e pratiche da essa prodotte, è la prova più eloquente 
della necessità di superare i limiti della vecchia forma partito. Al di' 
fuori di questa consapevolezza l'assunzione della differenza ses
suale si riduce a mera retorica, a fraseologia astratta. Il rublo pecu
liare delie donne nella fase costituente ha un fondamento storico, 
ideale, pratico dovutosi seguenti motivi: 
", a) I movimenti femministi, in Italia e nel mondo, hanno Intro

dotto nella realtà e nella coscienza di milioni di donne, e nei loro 
rapporti con gli uomini e con la società nel suo insieme, novità di
rómpenti. 

b) L'elaborazione e la pratica della differenza sessuale tendo
no a costituire le donne come soggetto autonomo, capace di un 
suo proprio progetto teorico e, quindi, di indicare un proprio oriz
zonte ideale e politico (ondato su una visione duale della società. 
Un tale orizzonte è senza dubbio differente da quello del sociali
smo classico; differisce dalle prospettive e idealità storicamente 
elaborate dal movimento operaio; esso è altro non solo rispetto 
alle teorie e alla pratica dei partiti comunisti dell'Est europeo, ma 
anche rispetto alla tradizione delle socialdemocrazie, comprese 
le più avanzate, cosi come rispetto alla elaborazione del Pei, che 
pure da tempo ha riconosciuto l'esistenza della contraddizione di 
sesso accanto a quella di classe. 

e) L'esperienza delle donne comuniste è in tal senso significa
tiva ed illuminante. Le donne comuniste sono state protagoniste 
delle battaglie per l'eguaglianza e l'emancipazione femminile, 
Obiettivi propri della storia del movimento Operaio. Esse si sono ri
conosciute anche nell'appartenenza al sesso femminile e nell'a-
spirazion e alla sua piena libertà. 

L'esperienza della Carta delle donne ha rappresentato lo sfor
zo più maturo e consapevole di delineate una nuova identità, ad 
un tempo comunista e femminile. Ciò ha significato per le donne 
comuniste un percorso di autonomia e una pratica di relazione tra 
donne, dentro e fuori il partito. Questo percorso ha cominciato a 
produrre un'autonoma elaborazione programmatica, di cui l'a
spetto più significativo è la proposta di legge di iniziativa popolare 
per cambiare i tempi di vita, iniziativa che non ha precedenti in 

no la questione della riforma della politicaedella forma-partito. 
11 d ) P a In generale, nella società italiana, un numero sempre 

crescente di donne. Dissenti e attive nel mondo'del lavoro, delle 
professioni, della produzione culturale e della ricerca, hanno ma
nifestato un bisogno nuovo di politica, hanno espresso una critica 
complessiva delle forme e del contenuti della politica attuale, nel
le istituzioni enei partiti: ne hanno denunciato i riti astratti e la se
parazione rispetto ai problemi della vita quotidiana, della sfera 
della riproduzione, delle esigenze dei più deboli. Il sistema politi
co italiano, rigido, ad un tempo, e stagnante, non e certo in grado 
di dar risposta a quel bisogni e a quelle critiche. Senza un'azione 
di trasformazione e messa in movimento dell'attuale assetto poli
tico, la soggettiviti femminile non riuscirà a sprigionare tutta la 
sua carica antagonista e innovatrice. Questa critica, in una certa 
misura, tocca anche il Pei. Lo stesso Pei non è in grado, seppure 
imboccando la strada di una proficua rifondazione, di rapprese -̂ ', 
tare e far esprimere tutte le forze, i soggetti, le culture interessate, a 
partire da idealità anche diverse, alla lotta per cambiare la politi
ca. 

Per queste ragioni le donne costituiscono un soggetto real
mente interessato ad una riforma della politica. Interessate all'af
fermarsi di una nuova formazione riformatrice che dia espressio
ne al loro bisogno nuovo di politica che parli alle donne che oggi 
sono ricacciate nell'estraneità, nella separazione tra sfera pubbli
ca e sfera privata, che costituisca un polo di attrazione per forze 
femminili oggi diversamente collocate. È dunque possibile segna
re, (in da principio, la nuova formazione politica della presenza 
sessuata delle donne. Sia nella determinazione delle scelte del 
programma fondamentale, sia nella elaborazione dei modi in cui 
esse, mantenendo la propria autonomia e i conflitti che essa de
termina. 

8.1 caratteri 
della nuova formazione politica 

Noi ci proponiamo l'obiettivo di porre i comunisti italiani al 
centro( come forza promotrice, di una grande politica, che non si 
rivolge solo a una parte della società ma a tutto il paese. E ci pro
poniamo di farlo entrando in contatto con nuovi linguaggi, con 
nuove esperienze, mettendo in campo l'originalità di una tradizio
ne riformatrice e riformista cosi come essa è stata filtrata dalla ine
dita elaborazione dei comunisti italiani, per porla al servizio di un 
atto di rinascita complessiva delle speranze e dei progetti delle 
forze progressiste. Esiste oggi una sinistra sommersa, un potenzia
le riformatore che taglia trasversalmente la società civile, le sue or
ganizzazioni e i partiti ma che non riesce ancora a trovare ade
guata espressione politica. La stessa esperienza della Sinistra indi
pendente ha rappresentato un modo per dare voce a personalità 
e gruppi di diversa ispirazione democratica e progressista, altri
menti non rappresentati nel sistema politico italiano. Noi stessi av
vertiamo l'esigenza di andare oltre questa esperienza verso un 
rapporto organico nella formazione delle decisioni e delle scelte 
politiche e programmatiche. C'è, come si è detto, un movimento 

cattolico progressista che sta attraversando una fase di profondo e 
fecondo rinnovamento C'è il movimento dei Verdi, che ha il meri
to di aver posto al centro la grande questione ecologica, che co
me noi dà priorità ai programmi sugli schieramenti, e intuisce la 
collocazione trasversale delle forze riformatrici, ma che incontra 
difficoltà, anche per i limiti attuali della sinistra, a riconoscersi in 
un quadro di rapporti politici coerentemente riformatore, e corre 
il rischio di una acritica equidistanza tra l'alternativa e il vecchio 
blocco di potere. C'è un movimento radicale che con le sue batta
glie ha sollecitato l'esigenza di una riforma della politica, di nuove 
libertà civili, di nuove regole democratiche. 

Queste diverse componenti ideali e politiche della sinistra vo
gliamo che siano interlocutrici e protagoniste della fase costituen
te di una nuova formazione politica Anche attraverso passaggi e 
tappe intermedie, ad esempio in vista delle prossime elezioni am
ministrative, le cui forme, la cui utilità potranno emergere ed esse
re chiarite nel confronto reale con i nostn interlocuton. L'idea 
stessa della costituente nasce dalla convinzione che esistano oggi 
le condizioni per una nuova ricerca unitaria nel campo della sini
stra, che non sarà il prodotto di un pensiero solitario, ma l'atto fe
condo di una rinnovata volontà collettiva. Ma la nostra proposta 
sorge anche dalla coscienza di un limite, quello di operare dentro 
una vecchia forma partito non più adeguata alla complessità so
ciale e politica della nostra società e allo stesso riorganizzarsi del
le forze di progresso su scala planetaria. Ma nasce anche dalla 
possibilità, che sentiamo in noi, del superamento di quel limite 
nel contatto vivificante con altre culture progressiste. 

È del tutto evidente che l'opera volta a confederare diverse 
ispirazioni culturali e progressiste non è in contrapposizione con 
la venta del comunismo ideale, con la sua intuizione di una uma
nità ricca, con la prospettiva del riconoscimento comune dei biso
gni di ciascuno. E il tragico fallimento di regimi che a quegli ideali 
pretendevano di ispirarsi non consente di demonizzare un pen
siero e una corrente comunista che - ai di là di ciò - è stata pre
sente nei vari continenti e moti di liberazione dì questo secolo. Ri
mane tuttavia il fatto -sconvolgente sul terreno della coscienza di 
grandi masse, e soprattutto dei più giovani, su scala mondiale -
che la verità intema di quell'orizzonte ideale non è stata raccolta e 
inverata dal movimento comunista al potere, da quella prova del
l'opera che, sola, dà effettiva forza alle idee. 

Il movimento comunista e il socialismo reale si sono caratte
rizzati per una determinata visione totalitaria del potere e per un 
rapporto perverso tra mezzi e fini che ha condotto a una crisi stori
ca di proporzioni incalcolabili. L'incontro tra diverse tradizioni 
progressiste e culture dell'epoca nuova, fondando la nuova pro
spettiva storica sul valore universale della democrazia, contribui
rà, anche, a ridefinire i mezzi, gli strumenti, e un nuovo rapporto 
tra mezzi e fini che, a partire dalla nonviolenza, ci colloca al di 
fuori dèlia tradizione storica del movimento comunista, e la supe
ra in avanti. Noi proponiamo cosi al Congresso di assumere la re
sponsabilità storica di promuovere un processo e nello stesso 
tempo chiediamo alle forze di diversa cultura e ispirazione oggi 
disponibili a battersi per la riforma della politica e per l'alternativa, 
di prendere coscienza anch'esse e fino in fondo di un loro limite 
con un atto che sia, come il nostro, insieme di modestia e di gran
de coraggio ideale e politico. La proposta di aprire una fase costi
tuente volta a dar vita a una nuova formazione politica rinvia alla 
elaborazione del programma fondamentale e alla definizione del
la nuova forma-partito. Noi siamo sempre stati, e sempre più vo
gliamo essere, una forza profondamente radicata nella classe 
operaia e, in generale, in un mondo del lavoro sempre più artico
lato. 

È questo, innanzitutto, che ci ha reso una grande forza popo
lare dèi paese quale siamo e vogliamo continuare ad essere. Ma a 
tal Une, come molli segnali ci hanno indicato negli ultimi tempi, è 
necessaria una profonda trasformazione di noi stessi, quale quella 
che pwpomamo. Siamo infatti convinti che solo mescolandoci" 
con nuove energie riformatricl diffuse nel tessuto sociale dèlpae- ' 
se e oggi non protagoniste della politica, solo traendo linfa da un 
loro autonomo contributo culturale e politico potremo continuare 
ad essere la forza popolare che siamo. Questa sensibilità per il 
nuovo il nostro partito l'ha sempre avuta e a più riprese si è mosso . 
nella direzione del proprio rinnovamento. Tutto questo, però, og
gi non basta più. 

È necessario che il nostro partito, anticipando gli altri, assuma 
sino in fondo, e partendo da se stesso, l'esigenza di una radicale 
riforma della politica.' Sarebbe errato e ingannevole pensare di 
corrispondere a questa esigenza attraverso un'opera di riorganiz-
zazione del Pei. Se cosi fosse avremmo dovuto convocare una 
conferenza organizzativa e non un congresso straordinario. Natu
ralmente noi ci basi amo sul grande patrimonio culturale, morale, 
politico del nostro partito. E facciamo leva sul nostro ricco patri
monio organizzativo articolato nella società e nei luoghi di lavoro. 
Ma è giunta l'ora di farlo aprendoci auna nuova pluralità di ispira- > 

' zioni, di interessi, di volontà trasformatrici. Il carattere profonda
mente innovativo della nostra proposta sta proprio In questo atto 
fecondo di apertura ad altre componenti ideali progressiste, che 
non portano solo esigenze, ma intuizioni, indicazioni, proposte e 
alle quali, perciò, non si tratta di presentare un modello già prede
terminato. Al contrario esse saranno chiamate a un confronto au
tentico, a una attiva partecipazione nella definizione della nuova 
forma-partito. Sarebbe una grave manifestazione di boria di parti
to non coinvolgere in tale discussione i nuovi soggetti, le diverse 
sensibilità progressiste, quella parte della società italiana interes
sata alla nuova forza riformatrice e a cui chiediamo un forte con
tributo di proposte nel corso della fase costituente. 

La nuova formazione, comunque, per ciò che riguarda il suo 
regime intemo, non potrà non superare radicalmente il centrali
smo democratico, e considerare invece fisiologico e prezioso il 
confronto libero e aperto tra posizioni e piattaforme diverse. Oc
correranno perciò regole che garantiscano una libera dialettica, il 
formarsi delle decisioni attraverso un limpido confronto ed il coin
volgimento democratico degli iscritti. Ciò è possibile senza incor
rere nel rischio di cristallizzazioni che impediscono la comumea-

- zione e il dialogo tra diverse posizioni. 

9. II mandato 
L'oggetto di questo Congresso straordinario è la decisione po

litica di impegnare il Pei in una fase costituente di una nuova for
mazione. Spetterà a tutto il Partito lottare per la realizzazione di 
questo progetto, contribuire alla sua elaborazione ideale e pro
grammatica, misurandone il percorso, i contenuti e i tempi per 
giungere ad un nuovo Congresso cui spetteranno il compito dì 
trarre le conclusioni del lavoro svolto e, su questa base, decidere 
di dar vita a una nuova formazione politica. Un Congresso che na
turalmente sarà sovrano. Pertanto in questo Congresso straordina
rio non sono in discussione nome e simbolo del Pei. Spostare il di
battito congressuale sul nome del Partito, vorrebbe dire respinge
re la proposta di avviare una fase costituente che ridiscuta anche 
la stessa •forma partito», il modo di organizzarsi, di decidere e di 
funzionare di una forza politica che si fonda su un programma e 
non su una ideologia totalizzante. La fase costituente dovrà essere 
volta a definire, anzitutto attraverso una Convenzione program
matica aperta, i caratteri di un progetto riformatore e della nuova 
forma organizzativa con l'apporto di tutti i militanti e delle diverse 
sensibilità che si esprimeranno già nel Congresso, e con l'insieme 
di tutte quelle forze, quei gruppi e personalità della sinistra e del
l'area riformatrice che sentono, con noi, il dovere di misurarsi con 
questa grande prova. 

6 l'Unità 
Domenica 
24 dicembre 1989 
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Per un vero rinnovamento 
del Pei e della sinistra 
Mozione presentata da Gavino Angius, Luciana Castellina, Giuseppe Chiarente, Sergio Garavini, Pietro Ingrao, Lucio Magri, 
Adalberto Minucci, Alessandro Natta, Ersilia Salvato, Mario Santostasi, Aldo Tortorella, Grazia Zuffa 

I. Per un vero rinnovamento del Pei 
Questa mozione non è la espressione di un indifferenziato 

•fronte del no-. È il documento proposto da compagne e compa
gni, di diverse generazioni, che hanno avuto esperienze e orienta
menti diversi, ma che oggi sono mossi da un comune allarme e da 
una comune volontà di nnnovamento 

L'allarme nguarda il pericolo grave dell'annullamento del Par
tito comunista italiano. La volontà di rinnovamento viene dalla 
convinzione che sia necessario avviare su basi chiare e solide una 
profonda correzione di linea politica e una riforma del partito. 
Questo impegno fu assunto con un consenso apparentemente ge
nerale dall'ultimo congresso. Ma ora è stato bruscamente interrot
to per sostituirlo con la proposta di una "fase costituente» che porti 
il Pei a sciogliersi in una nuova formazione politica. 

Avversiamo questa proposta non perché essa sarebbe troppo 
audace o rischiosa: ma perché rappresenta un arretramento idea
le e pratico rispetto ai nuovi compiti che stanno dinanzi al nostro 
paese e ai popoli del mondo. La combattiamo perché invece di 
sviluppare il patrimonio del nostro partito e individuare chiara
mente le forze e le culture, con cui portare avanti una azione per 
affrontare i problemi del paese e per trasformare la società, ricorre 
a indicazioni vaghe e ambivalenti: non sa nemmeno dire in che ti
po di formazione politica dovrebbe dissolversi il Partito comunista 
italianoi e cancellare il suo nome. 

In sostanza, la proposta non indica una linea per il futuro e ha 
già prodotto danni gravissimi nel presente. È stata favorita, contro 
ogni verità, una assimilazione tra il Pei e partiti e regimi dispotici 
dell'Est verso i quali abbiamo assunto posizioni opposte di princi
pio e di fatto. È stato dato un colpo ingiusto alle speranze di quanti 
in tutto il mondo hanno guardato al nostro partito come un esem
pio di praticare gli ideali comunisti secondo il loro senso di libertà 
e di liberazione. È stata gettata sul nostro partito la responsabilità 
del blocco della situazine politica italiana, contribuendo all'oc
cultamento delle respondabilità politiche e morali altrui. Sono sta
ti posti in secondo piano i problemi urgenti dei lavoratori e del 
paese, indebolendo l'opera della opposizione democratica. Nel 
momento in cui noi sentiamo il dovere di dire no a questa propo
sta, chiediamo ai compagni di dire sì ad un vero e profondo rinno
vamento di linea politica, di cultura e di forme organizzative del 
Pei. // Pei pud e deve trasformarsi senza rinnegare se stesso. Certo, 
noi dobbiamo fare i conti con serie sconfìtte nostre (e di tutta la si
nistra in Occidente) e ci dobbiamo misurare con straordinarie no
vità storiche. Ma le difficoltà del Pei non nascono dal suo nome. 
ma da una linea politica incoerente, e da una forma di organizza-, 3 
zione non più adeguata ai tempi. La linea politica, nonostante 
qualche episodio positivo, non ha saputo interpretare con chia
rezza e fermezza il ruolo della opposizione democratica e ha reso 
perciò più difficile anche la prospettazione di una linea alternativa 
di governo. Le forme di organizzazione, pur conservando straordi
nari elementi di validità e di forza, non garantiscono il potere reale 
degli iscritti, la sburocratizzazione, la dialettica tra posizioni diver
se, il rapporto paritario con gli autonomi movimenti presenti nella 
società. , " 

Un Pei che corregga politica e cambi forma organizzativa sen
za smarrire se stesso è essenziale alla democrazia italiana ed è es
senziale, parimenti, alla ricerca di quell'accordo e di quella unità 
tra le forze diverse di cui la sinistra si compone. È invece una posi
zione del tutto ingannevole e illusoria pensare che si possa dar vi
ta ad una formazione politica che assommi o assorba movimenti 
e partiti ognuno dei quali ha proprie ragioni, propria dignità, pro
pria autonomia, ed è radicalmente contrario-come i fatti prova
no - a rinunciare a se stesso. La linea che noi proponiamo, al con
trario, è quella di un processo che tenda sul terreno programmati
co, sulle competizioni elettorali, sui temi di azione e di lotta a fa
vorire forme di intesa, di collaborazione, di riorganizzazione della 
sinistra italiana 

II. I compiti nuovi nel mondo 
del dopo Yalta: disarmo, 
superaménto di entrambi i blocchi, 
centralità del problema del Sud 
Sta cambiando la scena del mondo. Il nuovo quadro che 

emerge apre un'epoca nuova e straordinarie speranze. Grandi 
possibilità e compiti impegnativi ne denvano per tutta la sinistra 
europea. 

La spinta al rivolgimento è venuta dalla rivoluzione democrati
ca che nell'Est dell'Europa abbatte i cardini di un modello politico 
e sociale autoritario, in alcuni casi travolge il potere esistente, sov
verte l'assetto del continente e del mondo uscito dalla seconda 
guerra mondiale. Si pongono cosi grandi temi di riflessione sulla 
storia del secolo, e grandi interrogativi sulle prospettive future. 

Due cose, comunque, appaiono già abbastanza chiare. Anzi
tutto, ad che avviene all'Est non rappresenta una smentila, ma una 
conferma dei giudizi, e un successo delle iniziative, che hanno ca
ratterizzalo ti Partito comunista italiano pur con silenzi ed errori. 
Quei silenzi non sono stati casuali: riflettevano una insufficienza 
anche nel nostro modo di concepire il socialismo e la transizione, 
Quegli errori hanno pesato: è necessana una riflessione autocriti
ca su cosa avrebbe potuto produrre un nostro più coraggioso ten
tativo di nfondazione, se avviato quando era ancora forte una 
grande spinta progressista nei vari settori del mondo ed era intac
cata l'egemonia delle forze e potenze dominanti. Sarebbe dun
que sciocco pensare o dire: le cose ci danno ragione, non abbia
mo da rivedere giudizi sul passato o progetti a lungo coltivati per il 
futuro. Una rottura è nelle cose e non può non essere accettata nel 
pensiero 

Ma è assai grave che una improvvisa iniziativa abbia portato 
ad equiparare i problemi nostri a quelli dei partiti dell'Est, sicché è 
stata agevolata la linea di chi dichiarava come nostro fallimento la 
cnsi di ciò che abbiamo comunque combattuto e l'emergere di 
una occasione storica alla quale invece abbiamo lavorato. Una 
occasione che nasce dal tentativo di Gorbaciov di coniugare de
mocrazia e socialismo. È proprio questo tentativo che appassiona 
tanta parte dell'opinione pubblica, che stimola varie forze politi

che della sinistra europea e mondiale, e contribuisce dunque a 
dare maggiore legittimità intemazionale proprio alla storia pecu
liare e alla elaborazione recente del Partito comunista italiano. 

Assurdo, infine, che proprio nel momento in cui finalmente si 
apre lo spazio di un pluralismo all'Est, noi contribuissimo a una 
crescente omologazione culturale e politica che oggi di nuovo mi
naccia l'intera società occidentale. 

Anche il nostro rapporto con l'Intemazionale socialista ha 
dunque un significato del tutto diverso se lo sentiamo e lo presen
tiamo come un contributo e uno stimolo ad un rinnovamento teo
rico e politico, a un rimescolamento di forze articolate oggi attive 
e presenti nella sinistra europea e mondiale, oppure come pura e 
semplice accettazione di una egemonia culturale e di una forma 
organizzativa già data. 

La spinta che è venuta al disarmo, soprattutto per l'impulso di 
Gorbaciov, determina la possibilità di pensare il mondo in termini 
di interdipedenza. La rivoluzione democratica dell'Est apre spazi 
nuovi alla azione per inverare la democrazia dell'Ovest afferman-

dinaria tradizione di lotte per la pace e il disarmo, non abbiamo 
negli ultimi anni detto e soprattutto fatto quanto si poteva e si do
veva (FI 6, basi Nato, riduzione della spesa militare, commercio di 
armi) : ecco dove si dovrà misurare il rinnovamento. 

Una seconda scelta riguarda la politica verso il Terzo mondo, 
il superamento dell'eurocentrismo. È un impegno di lunga lena, 
che implica la difficile riconsiderazione di tutto il nostro modo di 
prqdurre, di consumare, di regolare il potere economico e politi
co. Ma è anche questione di scelte immediate e nette: abbatti
mento del debito del Terzo mondo finanziato dalle risorse pubbli
che, non ai prezzi nominali ma a quelli reali; smantellamento del- • 
le nuove barriere protezionistiche punitive verso il Sud, e stabiliz
zazione dei prezzi delle materie prime; sostegno programmato al
lo sviluppo autocentrato e ai consumi vitali delle masse, e quindi 
politica di aiuti qualificati anziché sostegno alle nostre esportazio
ni; rottura delle alleanze con le classi compradore locali, stimolo 
delle riforme agrarie e dunque fine degli aiuti militari a sostegno 
degli apparati militar-polizieschi. Anche su questo versante la sini-

do i diritti fondamentali solo parzialmente conquistati, estenden
dola ad ogni campo della vita sociale. 

Ma le novità dell'Est non avanzano oggi solo nel segno di una 
riforma, bensì anche come crollo e crisi drammatica. •* " 

Il dissolvimento di uh campo può promettere un mondo di 
cooperazione e interdipendenza, ma può dar luogo a spìnte ri
schiose per il predominio dell'altro campo. Anche il sommovi
mento intemo alle società dell'Est può prendere strade diverse: la 
ricerca tormentata di un nuovo tipo di società socialista e demo
cratica, oppure la pressione per la pura e semplice restaurazione 
- con gravi coseguenze - di meccanismi e valori tipici delle socie; 
tàcapitalistiche. ' 

Le conseguenze sarebbero pesanti anche per la sinistra occi
dentale Ma ancor più inquietanti sarebbero le conseguenze di 
questo tipo di omologazione subalterna, e di questo ricostituito 
dominio di un centra mondiale, sul Sud del mondo. 

La tragedia del Sud non solo resta la grande contraddizione 
della nostra epoca, ma costituisce, oggi, anche uno degli elementi 
caratterizzanti, e generalmente taciuto, delle novità che si profila
no. Non solo infatti permane e si aggrava la distanza tra Nord e 
Sud, ma gran parte del Sud toma a regredire nel sottosviluppo, 
nella fame, nella disgregazione sociale, e anche mólti di quei 
grandi paesi che avevano avviato un processo di industrializzazió
ne lo vedono interrotto e deformato dal ricattò del debito e dal
l'imposizione di un modello produttivo concentrato sulle esporta
zioni e di un modello di consumo rivolto solo alle classi privilegia
te. Di qui nasce una riacutizzazione delle tendenze repressive in 
certe aree (Centro America, Medio Oriente) ma nascono anche 
nuove esperienze progressiste (dal Nicaragua al Brasile, all'Africa 
australe). 

Tutto ciò coinvolge direttamente una responsabilità della sini
stra europea. Anche e forse soprattutto da noi dipende cosa sarà rf 
mondo "dopo Yalta: Anzitutto sul terreno del disarmo e del supe
ramento dei blocchi. L'obiettivo delle forze conservatrici occiden
tali è chiaramente quello di un'annessione graduale di alcuni pae
si dell'Est, attraverso la Cee, nel proprio campo anziché puntare 
ad una vera cooperazione. E proprio per questo rallentano, e 
spesso rifiutano, quelle vaste riduzioni del potenziale militare che 
oggi sarebbero possibili data la posizione sovietica. 

La battaglia per il disarmo, per il ritiro delle truppe e delle basi 
straniere dall'Europa, per il superamento di entrambi i blocchi e 
patti militari, per l'immediata e corposa riduzione di spese milita
ri, acquista così non minore ma maggiore rilevanza Su questa scel
ta la sinistra europea è ancora incerta e divisa. Esistono però gran
di forze politiche (come l'Spd) e correnti ideali (Chiese cattoli
che e protestanti) fortemente impegnate. Il precipitare della que
stione tedesca rende questa alternativa di prospettive ancora più 
stringente Noi comunisti italiani, che pure veniamo da una straor-

stra europea non ha tutte le carte in regola: la ispirazione di Palme 
e di Brandt tuttora convive con politiche duramente neocoloniali
ste, e su questioni cruciali come Medio Oriente e Centro America 
alle parole non sono seguiti fatti adeguati. Eppure ci sono nuovi 
orientamenti e nuove forze da mobilitare: tra le esperienze del vo
lontariato e della cooperazione, e tra quelle ancor più significative 
del mondo cattolico nelle due parti dei mondo. Anzi, il fatto stesso 
che oggi il degrado del Sud si traduce in disastro ambientale e in 
ingovernabili movimenti migratori offre la base materiale per un 
nuovo internazionalismo di massa Su tutto ciò il nostro partito 
non si è impegnato a sufficienza: se ne è parlato sempre meno, 
debole è la denuncia delle rinnovate repressioni. Ambiguo «l'ap
prezzamento» concesso alla politica estera del pentapartito. An
che qui dunque si deve verificare una volontà effettiva di svolta e 
rinnovamento. Ecco perché diciamo: ob che avviene nel mondo 
rafforza, anziché sottrarre, l'esigenza di tener viva l'autonomia e 
l'originalità del comunismo italiano e rinnovarla con un corso poli
tico netto e chiaro innanzitutto sulla frontiera della pace, del disar
mo, della cooperazione internazionale, della pressane peri il go
verno mondiale dell'economia 

. III. Anche in Italia può aprirsi 
unafase nuova ' 
Alternanza e alternativa 

Anche in Italia è accaduto in questi mesi qualcosa di significa
tivo. Il 19 giugno c'è stata una prima verifica delle potenzialità di 
quella correzione di linea che aveva portato a più nette scelte di 
azione e di lotta Contro ogni previsione abbiamo avuto una ripre
sa di consenso nel quadro di un significativo spostamento a sini
stra. Non è il caso di trarre conclusioni rassicuranti: erano elezioni 
europee. Il recupero è stato parziale. Ma alcune cose quel risulta
to le dice. Dice anzitutto che non eravamo e non siamo di fronte al 
rischio di un crollo improvviso. Abbiamo dunque le forze per por
tare avanti seriamente un lavoro di rinnovamento senza cercare 
avventurose improvvisazioni. Ma il 19 di giugno dice, anche e so
prattutto, che le ragioni decisive del declino o della ripresa non 
sono per noi connesse ad un deficit di credibilità democratica -
erano 1 giorni di piazza Tian An Men - ma alla crescita di movi- • 
menti reali e alla nostra capacità di promuoverli e di rappresentar
li con credibili proposte programmatiche. Quel risultato è stato il 
prodotto diretto della vertenza sul fisco e sui ticket, della campa
gna sui diritti di libertà in fabbnea, della lotta contro la criminalità 
e la mafia nel paese e nelle istituzioni, di significativi messaggi sul
la tematica ambientale. Tutto ciò non era né casuale, "né provviso
rio: ma il primo emergere di una fase nuova in Europa e partico
larmente in Italia La ristrutturazione capitalistica si è largamente 
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compiuta lasciando un segno profondo in termini di concentra
zione del potere di egemonia culturale moderata di attacco allo 
Stato sociale Ma ha lasciato dietro di sé contraddizioni non solo 
irrisolte ma in rapido aggravamento 

Una disoccupazione di massa concentrata su giovani, donne, 
e nel Mezzogiorno che dunque diventa emarginazione perma
nente e disgregazione sociale (di qui criminalità e droga) Una di-
seguaglianza crescente tra il reddito e le condizióni di vita dei la
voratori e delle lavoratnci in particolare gli operai e le operaie, e 
gli altri tipi di reddito al compromesso tra capitale è lavoro della 
fase fordista si sta strutturalmente sostituendo il blocco prolitlo-
rendita legale e illegale Una cnsi verticale dello Stato sociale del
la sua efficienza e del grado di copertura che esso offre in partico
lare alla povera gente della sua capacità di offrire a tutti i livelli mi
nimi di garanzie sociali e al tempo stesso di dare nsposte a bisogni 
nuovi e differenziati Un attacco alla democrazia politica attraver
so la concentrazione del potere economico-finanziar io e del si
stema informativo la pressione per porre sotto controllo la magi 
stratura un sempre più pesante condizionamento del voto attra
verso I uso della spesa pubblica il controllo di intiere zone territo
riali e di settori di attività da parte della mafia e della criminalità 
organizzata Tutto ciò si condensa nella cnsi della finanza pubbli
ca e nell aggravarsi della questione meridionale e per questo si ri
flette direttamente in una minaccia pesante allo sviluppo econo
mico e alla stessa imprenditorialità soprattutto alla imprenditona-
liti minore 

I processi di modernizzazione di questo decennio hanno acu
tizzato la dipendenza del Mezzogiorno, alimentando la crescita -
a partire dal vecchio divano - di forme di stato duale Perciò si 

(salano orano) dare continuità alla battaglia sul fisco e sulla ri
forma dello Stato sociale raccogliere I autonoma esperienza e la 
critica femminista rispetto alla struttura economica e istituzionale 
costruire basi di massa alla battaglia meridionalista sulla parola 
d ordine del diritto al lavoro garantito Le varie vertenze ambienta
liste tentano ad essere ricollegate ad una propòsta di politica eco
nomica e di riconversione produttiva diventa perciò essenziale 
affermare la parola d ordine dello «sviluppo sostenibile» un indi 
rizzo, cioè che per qualità e quantità di consumi e di utilizzo delle 
risorse non alteri I equilibrio del sistema ecoterrestre rilanciare la 
questione della scuola come centrale risollevandola da una pro
lungata riduzione a marginalità (e come si può parlare ai giovani 
se non partendo dall asse scuola lavoro9) 

Anche se abbiamo colto con esattezza le esigenze di npropor 
re il tema dei diritti democratici fondamentali - diritto alla infor 
inazione diritto alla giustizia diritto alla sicurezza - tutta la que 
stione istituzionale non ha fatto passi in avanti per il permanere di 
gravi incertezze 

C è forse un tema su cui è possibile scopnre I intreccio tra vec
chie e nuove contraddizioni e porre in termini di rivendicazione 
immediata la ricchezza e la varietà di una critica della realtà data 
coinvolgendo in essa tutti i soggetti interessati il tema della ndu 
zione dell orano anzi degli orari In esso convergono le grandi 
questioni dell organizzazione del lavoro produttivo e di quello ri
produttivo e di cura della formazione permanente della qualità 
della vita urbana del contenuto e del senso del tempo libero, del
lo sviluppo della cultura per tutti Al contrano esso è rimasto per 
noi non solo ancora marginale nella concreta battaglia giorno per 
giorno, ma risulta impovento nelle sue implicazioni culturali e 
strategiche 

Non sono solo ntardi o errori casuali ma il riflesso di scelte po
litiche reticenti e soprattutto di una arretratezza di cu Itura e di stru
menti organizzativi di una insufficiente direzione politica centra
le del rischio del crearsi di un ceto politico che si separa dalla 
propria base sociale Cera e c'è dunque molto da cambiate ma 
appunto su questi terreni in questa direzione Cioè adire nella di
rezione di affermare sul serio nel concreto la centralità della que
stione democratica La propòsta invece del cambiamento del no
me, della «nuova formazione politica» non solo non risolve questi 
problemi, ma ce ne allontana. Può spingerci veiso I illusoria ricerca 
di un inserimento purchessia nell area di governo 

IV. Unità e riorganizzazione della sinistra 
su basi reali, non velleitarie 
operazioni di assemblaggio 
Molti sostengono che lo scioglimento del partito in una nuova 

formazione politica sarebbe la condizione per uno «sblocco del 
sistemai politico italiano» e per una rottura dell egemonia demo
cristiana, Ciò equivale 4 dire che il sistema politico è bloccato per 
la esistenza stessa del rei Si tratta di una forma di accusa indebi
ti, ingenerósa e falsa contro 1 comunisti italiani 

pratica diffusa di solidarietà con un forte senso di appartenenza 
etico-culturale e una forte diffidenza verso le forme tradizionali 
della politica Anche quando coglie il limite dell azione molecola
re, della testimonianza e quindi si orienta verso I impegno politi 
co o addinttura istituzionale sceglie comunque un percorso gra
duale, non rompe con lo specifico retroterra chiede una continua 
verifica pratica e personale Una proposta come quella della 
«nuova formazione politica» non sembra in grado di produrre si
gnificative aggregazioni Anzi è diffuso proprio in campo cattali 
co il timore che essa conduca a un partito modernizzante, privo di 
grandi motivazioni ideali 

Resta, è vero una «sinistra diffusa», che in Italia appare assai 
estesa proprio come sedimento di una recente stona passata Ma 
anche a questo nguardo vanno evitate le semplificazioni Questa 
•sinistra diffusa» non solo riflette culture interessi atteggiamenti 
molto divaricati si colloca a volte tra noi e il Psi o il Pn altre volte 
fiancheggia 1 movimenti ma restandone esterna Inoltre più che 
in altri paesi essa ha introiettato la delusione di una esperienza 
bruciante negli anni 70 È dunque un grande patrimonio di ener
gie da nattivizzare ma per questo occorre forza di idee concre
tezza di lotte e davvero non basta una dichiarazione di disponibi
lità un interesse effimero 

Insomma, la sinistra è oggi una realtà multiforme e in trasfor 
inazione, la sua riorganizzazione nei prossimi anni ènonsolone 
cessano ma possibile II tema di una nuova e più ampia sinistra, è 
un tema aperto e concreto Ma questo processo può essere favori
to dall impegno per delineate momenti di programma comune, 
individuare terreni di convergenza nell affrontare grandi problemi 
della società italiana, promuovere anche nuove esperienze già in 
occasione delle prossime competizioni elettorali 

Una operazione frettolosa e dal segno politico indeterminato 
non porterebbe moece avanti tale processor rischia anzi di ostaco
larlo o comunque di produrre solo aggregazioni marginali ed 
eclettiche 

Il pencolo più grave &, comunque I effetto della svolta che è sia
la proposta sul corpo stesso del nostro partito Qui non ci sono 
previsioni da formulare quanto constatazioni da fare Per 1 tempi e 
1 modi in cui viene avanzata interrompendo un ancor difficile la-
raro di «definizione di identità di nuova saldatura tra culture ge
nerazioni esperienze essa ha già prodotto alla base non solo in
comprensioni e resistenze, ma disorientamento e conflitto E an
che lacerazioni nei gruppi dirigenti 

Nasce il grave timore che ne derivino un indebolimento eletto
rale'e Organizzativo 

V. La parola «comunismo» 
Di fronte al crollo dei regimi dittatoriali dell Est e dinanzi alla 

novità delle domande che emergono in questa fine di secolo, ha 
senso e ha un fondamento parlare ancora di comunismo? 

Secondò noi, si La prima ragione è la più semplice II Partito 
comunista italiano è stato, nel corso di questo secolo, l'immagine 
concreta di una lotta per la liberazione dall oppressione per la tu-

i\ Ma soprattutto, questa tesi non trova alcun fondan^ntoynf, tela degli sfruttati, per I emancipazione del mondo del lavoro E 
un'analisi concreta del sistema politico italiano II sistema ponderi questa lotta di emancipazione si è stret 
non sta a sé, né in Italia ni altrove Esso è connesso - in forme va
rie e con diversi gradi di autonomia, ma in modo effettivo-ai prò-* 
-issiche si sviluppano nei Campi dell'organizzazione sociale, del 
potere economico, della vita della cultura e - sempre di pio - nel 
campo ormai decisivo dell'informazione Oggi, in Italia, la tender 

strettamente unita alla difesa 
concreta della libertà 

Ma questo grande patrimonio che conta (perché la memona 
storica è parte essenziale della vita collettiva e del suo ethos) non 
basta ancora a spiegare la forza di questo nome oggi 

Vi sono altre ragioni di forte attualità Sta sviluppandosi - prò-
z* é. se mai, al rafforzamento di questi nessi come dimostrano te . prio nelle società contemporanee - un bisogno di beni, che non 

mi concentrazioni che sono in atto in tanti setton e che si' 
—"del (averi espliciti (e ricambiati) di un determinato ce» 

. - „ - - - espressione «lotta per l'alternativa» perderebbe, dun» 
f fona e significato se venisse meno quel protagonista che è 
——-)to.da ciò che è stato ed 6 il Pei, col suo nome, col suo 

diculluraedi fotta, 

sono misurabili con il metro del denaro, e non sono quantificabili 
con il cnteno del mercato Sono bisogni di comunicazione umana 
diretta. Sono volontà di prestazioni gratuite e di sedi in cui esse 
possano realizzarsi Sono infine domande di liberazione da un la
voro tuttora segnato dalla alienazione di sé stessi, e bisogno di re
stituire al lavoro una creatività, e al tempo di vita una autonomia 
Questi bisogni non possono trovare risposta nemmeno in una ere-

f.'t •'• Cerio, la capacità di costruire una più ampia e consistente uni- . scita della giustizia e del processo di eguaglianza, perche vanno al 
ta di tane di sinistra - e in generale di forze di rinnovamento è d i . di là delle stesse garanzie di equità, che possono esistere in una 
ptqpiuo - è condizione non meno importante per II successo di società che definiamo socialista Tenere aperto, allora, l'orizzonte 
una politica dì alternativa Ma quale unita e collie costruirla? Che del comunismo, significa, già da ora, riconoscere il valore di que-

del partito -d i affrontare seriamente il problema della politica so- sciare alcune radicale gerarchie di valon* prima di tutto questa co-
-•-••— accantonandolo òlcoprendolo dietro una lettura del p r# " ' s i tenace (cosi continuamente ripetuta cosi impressa nelle socie-

^'uriit i asinistra di tipo .movimenUsta» J *\?^conier<ipoiranee)^ÌKnminazionetra«debolMe«fortl» Vuoldi-
I a slnora nsposto aite innovazioni del nostro XVIII Con- re tenere vivo il sospetto che 1 «deboli» possono avere in sé una 
II un'ulteriore accentuazione della conflittualità e una suaordinana risorsa sepolta, che 1 «forti» non hanno Aiuta molto a 
1% integrazione nel pentapartito Sarebbe supe.xiaj* e ., .compreno^iécome le donne vivono l'espenenza del loro sesso, 
iggere in tutto ciò solo una meschina preoccupazione dp 1 ' i n qiianto'sessp non debole, ma vinto A comunicare con 1 mondi 
u n i i MAtnBA-lAhiaBrfa^ tandem tir twuiAM*fa«A«>* n w*m.ii^£fc I«^> - *— —-— —.-£=* -3̂ .—.Cff—.J.—Ji? _!-.-. * .,.-. *--——. _1 —_ 1—_ *_ _*_•!_ un potere abusivo, teme là concorrenza e perciò b( coi 
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concentrano nel Mezzogiorno le grandi contraddizioniche carat
terizzano oggi la moderna questione sociale la disoccupazione 
giovanile, I emergere di nuove povertà la ararnrtótic_a,eyidenza 
della questione urbana ed ambientale Ed è in questo contesto 
«he prende corpo una crisi della vita democratica, che nschia di 
lacerare il tessuto sociale, e per questo impone una offensiva rifor
matrice che unifichi il paese in una Iona per la costruzione di nuo
vi poteri democratici, per una diversa qualità dello sviluppo, per 
un risanamento profondo del sistema politico, , ,v-

La questione ambientale ha compiuto un salto di qualità, in 
termini oggettivi e nelle coscienze dall'Adriatico aH'inquinamen-
to delle acque, dalla paralisi urbana alla crisi dei trasporti, alla ra
pina del temtono La spinta delle donne per l'espressione della 
differenza sessuale sta arrivando al concreti nodi politici del tem
po di vita e di lavoro, della politica delle assunzioni e delle came
re della qualità dello Stato sociale 

Queste contraddizioni sociali cominciano di nuovo a produrre 
fatti politici nemerge per la pnma volta dopo anni una difficoltà 
vera nel rapporto tra De e mondo cattolco, e è una non meno evi
dente inennatura nel rapporto tra partito socialista e intellettualità 
democratica Gli spazi di una opposizione forte e non arroccata si 
allargano, e si profila la possibilità di darle una prospettiva di go
verno 

Deve però essere chiaro che il paese nel suo insieme ha biso
gno di una svolta reale, di programmi, di classi dingenti, di equili-
bn di potere, di forme istituzionali non di un puro avvicendamen
to di forze politiche pressoché equivalenti 

Ma anche dall altra parte le cose non restano ferme Si è rico
stituito un governo pentapartito ma di tipo decisamente nuovo 
caratterizzato da una minore conflittualità tra Psi e De e da una 
più ferma gestione dei potere Esso può contare sulla realtà di un 
potere forte e strutturato, sulla frammentazione delle classi subal
terne e sulla difficoltà del movimento sindacale sempre pia colpi
to nella sua autonomia dal conflitto politico e perciò tuttora in cn-
si nel suo rapporto democratico di massa Le recenti elezioni am
ministrative dimostrano che non basta un movimento di opinione 
per rompere 1 condizionamenti determinati dagli assetti di potere 
consolidati Che abbiamo davanti un problema vitale e irrisolto 
che costituisce la vera priorità del nostro rinnovamento, il proble
ma dell insediamento sociale, della npolttiazzazione delle classi 
subalterne, dell incontro ira domande e bisogni che nascono nel 
mondo del lavoro e le istanze di trasformazione prodotte dalle 
nuove contraddizioni sociali 

Non si può dire onestamente che noi abbiamo lavorato come 
si poteva e si doveva su questo decisivo versante non tanto per
ché siano mancate affermazioni generali, quanto perché non vi 
ha corrisposto una pratica adeguata Un plano di nlancio delle 
lotte sociali è la vera pnontà attuale 

Preparare e sostenere politicamente le scadenze contrattuali 

partiti socialdemocratici europei) 
spensabile per sé ed utile per il paese cercare di conquistare un 
peso crescente partendo dalla continuità di un ruolo di governo, 
disponendo degli strumenti che esso offre e rappresentando anzi
tutto 1 protagonisti forti della nuova modernizzazione capitalistica 
La «proposizione continua della disputa stanca e ideologica a si
nistra è dunque copertura di un dissenso di strategie e di compor
tamenti, che ha ragioni attuali e corpose La lunga cooperazione 
di governo con la Deche il Psi ha realizzato nell ultimo decennio -
e ha reso ancor più stretto negli ultimi tempi - si giustifica con la 
convinzione che l'essenziale, oggi, è gestire (o partecipare a gesti
re) il nuovo processo di ristrutturazione capitalistica 

Non ci si può illudere, allora, che basti «dare un segnale», di
chiararsi disponibili a cambiare nome e a costruire una nuòva for-

, --„-.., Jsojfoejtl che possono scatunre dai «continenti deila 
s; fame», da una parte cosi grande del genere umano 
- t. Come punto di vista per la trasformazione della società, comu-

htsmoi intatti Identica della •produzione per la produzione- del 
la prevalenza assoluta dell accumulazione rispetto alle sue finalità 
concrete, dunque di un sistema sociale unicamente rivolto alla 
moltiplicazione quantitativa dei beni e dei bisogni Comunismo è 
cntica di una concezione della politica come affare di una élite 
professionalizzata e affermazione della democrazia come processo 
che tende a permeare ogni struttura, supera al suo limite la separa-
zionetragovernantiegovemati 

Comunismo vuol dire anche, e qui è un suo connotato essen
ziale, che tutto ciò é possibile solo con il graduale superamento di 
una formazione sociale fondata sulla priorità del profitto e del 
mercato, e grazie alla «pratica» e ali azione consapevole di coloro, 
innanzitutto, che d<t questo sistema sono direttamente sacnficati 
Certo é vero che le idee ed 1 progetti tesi ad eliminare 1 vincoli so-

mazibne politica per «togliere alibi» al nfiuto di un'intesa a sinistra ciali che impediscono il pieno dispiegarsi della libertà umana non 
Si tratta, invece, di far avanzare un ben diverso processo operaW i "~">"»» •» »•-••» m ~ | " ri=>' i"™1" «•"» =• ••«•- »»»»™»»..«™» .-»»i.-
per Un rinnovaménto profondo di una forza attiva e dinamica di 
opposizione, per estendere in nuove direzioni la sua capacità di 
presenza sociale, di iniziativa culturale, di elaborazione program
matica, per nproporre un modo di «essere a sinistra» che parli an
che alle nuove figure sociali che sono il frutto delle «modernità» di 
questi anni - gli anni dello sviluppo postindustriale Non c'è alter
nativa credibile senza unità della sinistra, ma non ci sarà unità a 
sinistrasenzauna corposa spinta a sinistra nel paese 

Su un altro versante - quello dei verdi e dei radicali - la con
traddizione della proposta non è meno grave Si tratta di forze vici
ne a no) nell opposizione e anche in taluni significativi movimenti 
del paese, e tuttavia la convergenza in una sola formazione politi
ca non appare probabile e forse non sarebbe utile Appare impro
babile perché le liste verdi, che non sono la stessa cosa del movi
mento ecologista ma una sua parziale espressione istituzionale, 
puntano chiaramente a gestire questo spazio elettorale, alcune di 
esse rifiutano addirittura di scegliere «tra destra e sinistra» e respin
gono ogni formalizzazione Ma soprattutto come dimostra tutta 
I espenenza europea, una sintesi capace di unificare tradizione di 
sinistra e nuova sensibilità ecologista è grande impresa politica e 
culturale che è urgente e indispensabile, ma che si può solo com
promettere con unilaterali e affrettate operazioni organizzative 

Anche per questo le nuove realtà cattoliche rappresentano 
I interlocutore più rilevante per la fondazione di una nuova forza 
di sinistra Non e è alternativa vera senza una articolazione politi
ca dei cattolici la corposa partecipazione di cattolici alla trasfor
mazione della società È evidente a tutti che cresce un disagio tra 
una parte nlevante del mondo cattolico e la Democrazia cristiana 
Rinasce da una parte una critica teorica e pratica al modello di so
cietà che la nstrutturazione capitalistica ha accentuato alle ingiu
stizie sociali ai meccanismi di emarginazione e soprattutto ai fe
nomeni morali e culturali che tutto ciò significa in generale indivi 
dualismo gretto materialismo decadimento etico E dall altea 
partala Democrazia cristiana ha ulteriormente accentuato sia 1) 
suo carattere di partito Conservatore laico II cemento anticomuni
sta Con il quale in passata si governava tale contraddizione viene 
progressivamente meno mentre si accentua la crisi di prospettiva 
della corrente del cattolicesimo democratico 

Ma proprio per quésto occorre guardare le nuove esperiènze 
cattoliche perciò che sono rispettandone i tempi 1 percorsi Wa-
lori specifici 

A differenza degli anni 70 questo nuovo «dissenso» nspetto alla 
De procede, pnma che da una scelta politico-ideologica, da una 

possono in alcun modo dar luogo oggi a una concezione totaliz
zante né della politica né della vita (sono state per prime te don
ne, con la pratica e la teoria femminista che hanno affermato la 
parzialità della politica, a metterlo in evidenza) Cosi come si de
ve sottolineare che il progetto comunista non solo è nmasto ben 
lontano ma è stato totalmente contraddetto nei regimi dispotici 
dell EsL Esso è tuttora più un orizzonte che un disegno di società 
Si deve anche riconoscere che molti elementi di analisi fomiti da 
Marx o che si sono cnstallizzati in correnti marxiste non hanno 
retto di fronte alte prove della realtà 

Ma a nostro parere il mondo oggi gli conferisce una nuova at
tualità, lo restituisce nella sua ricchezza liberatoria, lo rende quan
to meno un'intuizione feconda 

La strada è ben lunga Avevamo pensato fosse breve e soprat
tutto avevamo sperato che una severa riflessione critica portasse a 
una correzione sostanziale delle espenenze dell Est e avviasse an
che in Occidente una fase nuova Cosi non è stato una rottura di 
continuità e nelle cose 

Ma distogliere Io sguardo da un orizzonte comunista, accettare 
che esso sia nmossq insieme con la cnsi del modello stalinista, 
vorrebbe dire precludersi la vera ricerca del nuovo Perché sacrili 
care nel Partita comunista italiano quella traccia stanca che nella 
realtà e non solo nei libn può collegare in modo non improprio 
un passato al futuro7 Chi altro potrebbe tentarlo, se non noi che 
siamo I comunisti italiani coloro i quali hanno dimostrato a parti
re da Gramsci, la capacità di vivere il loro essere comunisti come il 
Contrano di una chiusura dogmatica come uno stimolo perma
nente alla analisi della realtà7 

VI. Riforma del partito 
e autonomia dei movimenti 

Non poche compagne e compagni vedono nella proposta del
la costituente almefio il tentativo di rispondere alla crisi della for
ma partito evidente ormai in Italia e in Occidente e che indubbia
mente colpisce e attraversa anche il tradizionale modo di essere 
del partita comunista E un problema reale Se mai dobbiamo do
lerci delle troppe resistenze frapposte in passato, alla riflessione 
su questo nodo essenziale 

Questa crisi ha più dimensioni E fuor di dubbio che hanno pe
sata fatttpòlitici e sociali essenziali la controffensiva neoconser-
vatnee, 1 mutamenti avvenuti nei nostro insediamento sociale -
pnma di tutto nelle classi lavoratrici - li crollo e le sconfitte dei re 
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gimi messi in piedi dal partiti comunisti dell'Est; il tramonto delle 
culture e delle convinzioni ispirate a un finalismo deterministico, 
che vedevano la classe operaia come il soggetto della storia futu
ra. 

Sono fenomeni che si sono intrecciati col processo generale di 
decadenza della politica, ridotta sempre più a gestione, sempre 
più condizionata dal voto di scambio. Da tutto ciò è derivata una 
crisi delle forme tradizionali della militanza e di strutture tradizio
nali, come le sezioni territoriali. 

È emersa però anche un'altra tendenza, di segno diverso. So
no sorte forme nuove di aggregazione e di presenza politica: mo
vimenti, associazioni, gruppi, circoli culturali, organizzazioni di 
volontariato; cioè nuovi attori, che assai spesso intrecciano l'inter
vento politico con l'agire sociale e con motivazioni profonde di 
carattere etico e di ispirazione liberatoria. Queste forme tendono 
a rifiutare la cristallizzazione in un partito; e spesso preferiscono 
un agire "trasversale- che tende a incidere sui diversi livelli della 
politica, delta ricerca culturale, della lotta sociale. Anche compa
gne e compagni nostri si sentono assai spesso più liberi e più effi
caci partecipando a queste forme di "movimenti», perché li sento
no sottratti sia al peso di apparati burocratizzati sia a vincoli che 
vengono considerati «ideologici». 

C'è stato indubbiamente un serio ritardo, da parte del nostro 
partito a capire il peso e il valore di queste esperienze, bollate 
troppo facilmente con l'etichetta di «movimentismo». In ciò si è 
espressa anche una dose di «boria di partito». 

Aprirsi a queste nuove forme: imparare da loro, stabilire dei 
collegamenti è cosa essenziale. Più che parlare di ciò, sarebbe uti
le innanzitutto praticarlo. Vanno combattute però due illusioni ed 
errori. Il primo errore è quello di non comprendere che questi mo
vimenti e gruppi, per loro natura, più che domandare di confluire 
in una nuova formazione politica, o similare, tendono pròprio ad 
affermare queste articolazioni dell'azione politica e sociale. Essi 
sono una conferma di una realtà di cui dobbiamo prendere atto: 
per tutto un tempo prevedibile noi avremo a che fare cori diverse e 
molteplici forme di organizzazione orientate a sinistra. Il processo 

nuovo assetto fortemente articolato, policentrico e ancorato a 
specifiche realtà tematiche e a molteplici centri di iniziativa e di 
competenza, che trovino nelle direzioni provinciali il momento di 
sintesi. 

VII. La differenza sessuale: 
autonomia 
delle pratiche politiche di donne 

Nel rinnovamento del partito essenziale è il ruolo autonomo 
delle donne. Ma va subito detto che è palesemente infondato pen
sare che il riconoscerlo, se è stato difficilissimo e rimane difficilis
simo per una forza già almeno parzialmente educata ad intendere 
il valore della differenza sessuale, possa essere più facile, o peg
gio, più «compiuto» in una indistinta «nuova formazione politica». 

Il Pei deve molto alle donne comuniste nel passato e nel pre
sente. Ma di questa cosa non rende adeguatamente conto nella 
manièra in cui è organizzato e governato. L'organizzazione e il 
governo del partito sono fatti ancora da uomini per uomini. 

C'è da questo punto di vista uno squilibrio strutturale che do
manda di essere corretto. La svolta che abbiamo fatto nominando 
la differenza sessuale, poteva e forse voleva correggere lo squili
brio ma non ha dato questo risultato. Non ancora. Che cosa è 
mancato? Che alle parole non abbiamo fatto conispondere:niente 
di preciso nel nostro modo di intendere e di fare politica, special
mente da parte degli uomini. La questione maggiore quando si 
tratta della differenza sessuale, infatti, riguarda soprattutto gli Uo
mini. Riguarda la loro tendenza a considerarsi il partito e a consi
derare le donne come una sua componente. Riguarda la loro 
mancanza di attenzione per il diverso modo di fare politica che 
hanno le donne. Riguarda la loro prevaricazione nell'imporre an
che alle donne certe regole e comportamenti tipicamente maschi
li nell'uso del tempo, nella carriera, nel linguaggio. 

Il cambiamento verrà se ci sarà un nuovo modo di fare politica 

agisce nella società. Le donne oggi vogliono essere libere di pen
sare e decidere di se stesse e del mondo in cui vogliono vivere. E 
vogliono definire a partire dalla libertà femminile la loro presenza 
e la loro partecipazione alla società e alla politica. 

Nelle più recènti vicènde politiche e sociali la differenza dei 
sessi si è manifestata anche come conflitto sociale e democratico, 
rivelando limiti di cultura, idi forme e di gestione politica da parte 
del movimento operaio. Le lotte nella scuola, o quelle per l'occu
pazione (ad esempio alla Fiat di Pomigliano?o per l'orario di la
voro e per i turni di nòtte) hanno reso evidente l'esistenza diffusa 
di una soggettività femminile autonoma e, di conseguenza, di una 
crisi nella capacità di rappresentanza e di funzione di sintesi poli
tica delle organizzazioni sindacali. 

Cemobyl, Val Bormida, Manfredonia, il Pónente genovese, 
Farmoplant: anche la difesa dell'ambiente ha visto differenti espe
rienze, culture e contenuti da parte di donneedi uomini. 

Le donne non sono soltanto soggetto di diritti e di poteri che le 
norme e le istituzioni della democrazia sono in grado di garantire. 
Queste norme e queste istituzioni non dannò infatti conto di un 
dominio, reale è simbolico, di Uri sesso sull'altro. Basta un solo 
esempio: l'autodeterminazione femminile nella sessualità e nella 
procreazione non è riducibile ad un diritto o ad un potere delia 
doiirìà; eguale e contrapposto a quello di altri soggetti. L'autono
mia di scelta poggia sul riconoscimento della relazione con l'altro 
e sul nesso imprescindibile tra libertà e responsabilità. Assumere 
la nuova e più forte visibilità della differenza dei sessi nella società 
mettedunqueincrisilaneutralitàeruniversalitàdeiconcetti, del
le forme è del soggetti della politica. Questa crisi, le dorine, prima 
di nominarla l'hanno provocata, inventando pratiche politiche 
profondamente:diverse. Esse muovono da una soggettività che 
mette in ogni momento in gioco se stessa, individualmente e in 
rapporto al proprio genere: nella relazione tra individui, nella pro
duzione di idee, nel rapporto tra mezzi e lini. Nella politica delle 
donne il modo è la sostanza. v l '•<•$• 
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unitario verso cui tendere, deve non solo accettare, ma aimpren
dere le ragioni di fondo di questa molteplicità di forme, e vederne 
anche l'originalità e la ricchezza Anche per questo l'idea fumosa 
della «nuova formazione politica» sa più di vecchio che di nuovo 

Inoltre dobbiamo avere chiaro che le vane costellazioni di 
gruppi di cui stiamo parlando, più che accorparsi sotto un solo 
nome, chiedono proprio che vengano sanciti, attraverso la rifor
ma delle istituzioni, i loro diritti e poteri di presenza autonoma, e 
spazi nuovi propno per organismi che non sono né partiti, né sin
dacati E da essi - ma non solo da essi - viene una spinta a forme 
di democrazia che superino la delega ai partiti e ai loro vertici, che 
allarghino 1 poten di chi sta in basso, che costruiscano un circuito 
efficace tra la gente e i luoghi dove avvengono le decisioni Rifon
dare la politica, guardare oltre la forma-partito significa dare una 
risposta positiva e concreta a queste domande nei fatti, nel modo 
con cui conduciamo la lotta nelle istituzioni, nella battaglia per 
una loro riforma 

Inoltre tutto ciò chiama in causa lo stesso modo di essere del 
partito, la sua trasparenza e la sua coerenza Nuovo partito di 
massa o semplice sommatoria di movimentismo e potere buro
cratico7 Partito come progetto e organizzazione agente nella so
cietà, o «agenzia» istituzionale' I nuovi movimenti, assai spesso ci 
fanno colpa di non essere chiari e trasparenti nelle nostre decisio
ni e in questo senso ci domandano di aprirci al confronto e alla ri
cerca comune Ma questo esige innanzitutto una nforma sena del
la vita interna del nostro partito, che finalmente dia peso agli orga
nismi elettivi del partito e ne muti il carattere pletono e quindi as
sai spesso formale Ancor oggi nel partito chi comanda effettiva
mente sono le segreterie, e non i comitdti federali, e nemmeno il 
Comitato centrale 

Accettare che scompaia il partito di massa, con una propna fi
sionomia politico-culturale precisa con una propria organizza
zione autonoma, è l'opposto di una «fondazione della politica è 
la politica che nelle decisioni essenziali si restringe nelle mani dei 
capi e di pochi E il vecchio non il nuovo Ma il partito di massa di 
cui oggi e è bisogno può vivere solo andando oltre le vecchie re
gole e le vecchie strutture della torma partito tradizionale È sul 
terreno delle concrete riforme del partito che invece il «nuovo cor
so» si è inceppato Sono continuate a pievalere le vecchie regole 
verticistiche E rimasto troppo limitato il ruolo delle sezioni, sia 
quelle tradizionali, sia quelle di tipo nuovo (sezioni tematiche, 
centri di iniziativa, ccc ) Gli «esterni» sono stati invitati ed anzi 
eletti come delegati al congresso, o indipendenti di sinistra, ma 
dopo il congresso di loro ci si è dimenticati 

E essenziale rompere una struttura tendenzialmente chiusa e 
verticistica, omogenea a una società più fortemente caratterizzata 
dalle tradizionali stratificazioni di classe Entro questa struttura an
che le «nuove culture» di cui abbiamo affermato il ruolo essenziale 
(l'ambientalista, la cultura delle donne, la non violenza, ecc.) so
no venute a convivere con le culture di più antica tradizione nel 
movimento operaio, ma senza che sia stato superato un rapporto 
di estraneità. La direttrice fondamentale per un'effettiva riforma 
del partito riteniamo che debba puntare su una trasformazione 
strutturale dell'attuale organizzazione piramidale fortemente ge-
rarchizzata - dove la base della piramide è costituita dalle sezioni 
territoriali, sempre più impoverite di capacità e funzioni '- a un 

(nuovo soprattutto per gli uomini) che trasformi m forza femmini
le lutto quello che di fatto le donne stanno dando al partito 

La cosa veramente nvoluzionana che il partito può fare riguar
do alla differenza sessuale è di trovare il modo pratico perché la 
presenza femminile diventi forza femminile, e non sia invece con
sumata dal partito degli uomini per i suoi scopi La sproporzione 
tra il grande contributo delle donne e la loro poca forza sociale'è 
una caratteristica negativa di fondo della nostra società In questa 
società le donne sono sempre più presenti e impegnate, a nprova 
che la società ha un grande bisogno di loro Ma all'impegno so
ciale femminile non comsponde un riconoscimento della loro for
za Non corrisponde, per spiegarci, l'autontà, l'autorevolezza, il 
prestigio, i posti di responsabilità, il potere decisionale, l'ascolto 

Il Partito comunista italiano ha fatto un atto di coraggio nomi
nando la differenza sessuale ma la differenza sessuale pnma di 
essere un nome, è una realtà che si regola di fatto sui rapporti di 
forza tra i due sessi Solo seguendo questa strada oggettiva dei 
rapporti di forza prenderà senso il rifenmento ai due soggetti uo
mo-donna I due soggetti non vengono fuon solo dalle parole di 
un programma o di un segretario In pratica vengono fuori dalla 
presenza nel partito di una soggettività femminile non subordina
ta o complementare agli uomini 

Anche questo tema della forza femminile del partito ci obbliga 
a ragionare in maniera innovativa sul rapporto fra il partito e le 
pratiche politiche delle donne nella società Ciò conferma che l'i
dea di un inglobamento dei movimenti entro una forza unica è 
vecchia Viene da una politica ripetitiva di schemi ormai sorpassa
ti Nel caso delle donne infatti, vediamo la novità di una comuni
cazione di fona tra donne che sono dentro e fuon dal partito, co
municazione che taglia fuori non il partito, in quanto tale, ma la 
componente maschile del partito Certo questa parte comporta 
nei fatti una trasformazione profonda del partito 

Questa è in concreto la pratica politica della differenza sessua
le Che non nega il partito ma sicuramente lo obbliga a rinnovarsi 
e a ripensare alle forme del rapporto fra donne e uomini nella so
cietà e nella politica Impegnandosi innanzitutto a dare spazi divi
sibilità sociale e di parola alle pratiche autonome di donne in con
trasto con un sistema mass mediale e culturale conformista e 
asfittico 

Non è ancora accaduto che donne e uomini stiano insieme -
o diano vita - ad una forza politica in cui entrambi siano liberi ed 
autori delle scelte e delle pratiche in piena e reale parità Resta un 
problema aperto, non risolto e non risolvibile con un puro atto di 
volontà o con una mera dichiarazione di disponibilità e di ricono
scimento della differenza dei sessi. Il riconoscimento della diffe
rènza sessuale, compiuto nel XVIII Congresso, se non vuole resta
re uh puro concetto ma indurre fatti politici, deve assumere il con
flitto con l'altro sesso prodotto dall'idea e dalla pratica della liber
tà femminile. È proprio il conflitto che la libertà femminile porta 
con sé a rendere illusorio un patto fondativo di cui donne e uomi
ni siano ugualmente ed armonicamente protagonisti. 

>Solo il riconoscimento del conflitto tra i sessi nel partito con
sente infatti di individuare dove e come la contraddizióne di sesso 

La politica delle donne pone al partito e agli uomini comunisti 
sfide e problemi con cui appena ora ci si comincia a misurare a 
partire dal riconoscimento della pratica delle donne come auto
noma e della parzialità del soggetto maschile 

Noi rispettiamo dunque i tempi e le torme con cui le donne 
vorranno praticare la loro autonomia anche rispetto al congresso 
Proponiamo alle compagne che lo vorranno una verifica comune, 
nel corso dell'iter congressuale, sulla possibilità e le forme di una 
mediazione tra uomini e donne rispetto alle scelte che il congres
so dovrà compiere e la prospettiva politica che il partito dovrà dar

l a decisione , 
Per tutte le considerazioni sin qui svolte proponiamo che il 

congresso decida dì respingere la proposta della formazione di 
una nuova forza-politica e di portare invece avanti con più corag
gio e coerenza l'impegno al nnnovamento e al nlancio del Pei co
me stimolo e contributo necessario alla riorganizzazione della sini
stra E a questo fine, nell'immediato. 

a) la definizione di un.programma fondamentale del Pei attra
verso la convocazione di una assemblea ideale, programmatica e 
politica, 

b) l'avvio del lavoro, attraverso l'autonoma precisazione pro
grammatica e unitane iniziative di lotta per una piattaforma co
mune alle forze di sinistra, 

e) la convocazione di una conferenza di organizzazione per 
attuare quel ripensamento delle strutture e della forma partito di 
cui qui sono state proposte le linee essenziali 

Queste proposte partono dalla convinzione che i passaggi ne-
cessan per ricostruire una strategia delle sinistre non si saltano 
con un «decisionismo» peraltro confuso 

Il tentativo di scorciatoie illusone nasce da una visione dispe
rata della situazione politica, da una incapacità di cogliere le po
tenzialità che già si manifestano, e i movimenti nuovi La sorte di 
questi germi, di questa novità dipende anche da noi se noi non ri
pieghiamo, se noi ancora una volta ci affidiamo alla lotta concreta 
e ci radichiamo nella nuova realtà, se teniamo fermo l'impegno 
per una trasformazione democratica e socialista di questa società, 
ali altezza dei tempi nuovi e delle nuove domande 
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1. No allo scioglimento del Pei 
La proposta di una costituente per una nuova formazione poli

tica parte dalla affermazione dell'avvenuto mutamento della situa
zione mondiale e della necessità di sbloccare in senso democrati
co il sistema politico italiano. Ma proprio questo obiettivo impone 
non lo scioglimento ma il rafforzamento ed il rinnovamento di un 
partito comunista di lotta, e di governo 

Finisce la guerra fredda in Europa, si allentano in ogni paese, 
all'Est come all'Ovest, vincoli e condizionamenti dettati dalla con
trapposizione dei blocchi, si creano le condizioni per lo sviluppo 
di una rinnovata battaglia ideale, politica, sociale.L'annuncio da 
parte sovietica del ritiro entro il 2000 di tutte le truppe oggi presenti 
in paesi stranieri e l'inizio di riconversione in Urss dell'industria 
bellica in industria civile aprono per la prima volta possibilità reali 
di disarmo generalizzato, scioglimento dei blocchi militari e fine 
dell'egemonia dei complessi militari-industriali, che sono il più 
grave nemico della democrazia e della pace e che, intrecciati alla 
finanza intemazionale, condizionano e minacciano il futuro del
l'umanità. La liberazione di immense risorse e tecnologie che pos
sano essere impiegate per vincere la più importante battaglia della 
nostra epoca, quella contro la fame ed il sottosviluppo, determi
nando l'avvio di forme nuove di progresso economico e sociale 
compatibili con la riduzione dei consumi energetici. 

Nella nuova realtà in movimento è possibile, oggi, imprimere 
un forte impulso all'azione per il superamento delle contraddizio
ni che gravano sulla società moderna, è possibile oggi riprendere 
e rendere più incisiva l'offensiva verso obiettivi di effettiva trasfor
mazione. La proposta del segretario del partito non soltanto non e 
all'altezza di queste accresciute possibilità, ma rappresenta di fat
to una abdicazione al ruolo decisivo che spetta oggi ai comunisti. 
Lo scioglimento del PCI in una nuova formazione politica prefigu
ra la rinuncia non solo e non tanto ad un nome e ad un simbolo 
ma alla funzione stessa che £ propria di una forza comunista. Pre
figura anzi la mutazione totale della sua natura, avviando la nasci
ta di un partito del tutto diverso nelle forme e nei contenuti. Può 
darsi che un tale nuovo partito possa cprrjspondere alle esigenze 
di quei settori dinamici della borghesia, che non trovano più nella 
De e nel Psi i loro referenti politici e che giudicano il Pri un partito 
privo di quei consensi popolari che sono necessari per sostenere i 
loto disegni di ammodernamento e di sviluppo capitalistico. 

Ma e certo che untai partito non sarebbe quel|p di cui hanno . 
bisogno i lavoratori ed i ceti sociali che apirano ad una organizza
zione libera e democratica delle società fondata su principi e su 
garanzie di gittstizia, ricca di idealità socialiste: un partito aulenti-
camente di sinistra, non omologato e non omologabile al sistema 
vigente, capace di stabilire convergenze ^rapporti pitari con • 
partiti, le forae.i movimenti di sinistra e progressisti laici ecattolici. 

In questa situazione il nostro paese ha bisogno più che mai di 
combattenti per una effettiva democrazia* I» democrazia na,bisp-
gho oggi più che mai dei comunisti, di un forte e grande partito co
munisti.! comunisti italiani sono «tati fora unitiriadecisiva della 
battaglia antifascista che ha portato alla Costituzione repubblica
na, della lotta per la ma salvaguardia nel luglio 1960, quando gto-

otì»S«^l^»lrfIa_^ , 
paese. Lo.modernizzarono nell'economa j1inppjiend^1§éib;lti 
pressione rivendicativa la riorganizzazione e rinnovazione del si
stema produttrvO'e lo democratizzarono ni%* s0$eX#da)f db il 
lavóro salarialo e lejiuove professioni verso l'assoejî terilsÌBO <% 
mocratico. a pjuralismo dell'informazione.'Io^tatijtodeiJIvoraW-
rl, telitttìitt referendari» sul divorzio e i^bprtp.iWWzjbqr} del, 
servizio sanitario nazionale, la riforma del diritto di famiglia ed i 
rWpM epdtó. Ahcoft negli anni 70 le provoca'zi%ì|eitórist#he I 
le stragi di Stato, manovrate da forze interne agli apparati statali ed 
ai partiti di governo in collegamento con i settori reazionari del 
servizi occidentali, sono state battute in primo luogo dalla risposta 
democratica di massa della classe operaia, dèi suoi sindacati e del 
Pei. . t. . - , 1Jt j> 

In tutti questi decenni del dopoguerra i comunisti italiani Dan
no coerentemente combattuto per la dilesa e lo sviluppo della de
mocrazìa. Su questo terreno hanno conosciuto licenziamenti, re
pressione, carcere, decine di morti. Sul terreno della democrazia 
repubblicana i comunisti non hanno autocritiche da compiere, 
hanno spiegazioni da chiedere ai gruppi capitalistici dominanti ed 
a coloro che hanno malgovemato il paese. ' ' ' ', 

2. Fine della guerra fredda , . 
Il crollo del muro di Berlino segna emblematicamente latine 

della guerra fredda in Europa, aprendo nuove possibilità di pace 
in un mondo ancora segnato da conflitti sanguinosi nazionali e 
sociali, dal Medio Oriente all'America centrale al Sudafrica alta 
Cambogia (conflitti condizionati finora dal confronto fra i'bloc
chi) prefigurando la nascita di un sistema multipolare di civilizza
zioni e regimi sociali diversi. L'interdipendenza dei mercati, la dif
fusione delle nuove tecnologie, la mobilità del capitale intellettua
le e i nuovi sistemi di informazione di massa in tempo reale, l'im
patto mondiale degli squilibri ambientali impongono la collabora
zione fra le nazioni, lo sviluppo del diritto intemazionale come si
stema di norme con proprie sedi arbitrali universalmente 
riconosciute, e nuove forme di governo mondiale delle contraddi
zioni che segnano Ja vita del genere umano. Conte la guerra fred
da. ha costituito il proseguimento del secondo conflitto mondiale 
in chiave antisovietica, rinviando per mezzo secolo la stessa stesu
ra dei trattati di pace con Germania e Giappone, cosi la fine della 
guerra fredda porterà verso un sistema mondiale di coopcrazione 
non pia monopolizzato dalle potenze vincitrici sotto l'egemonia 
degli Stati Uniti, Si profilano grandi riforme a partire dal Consiglio 
di sicurzza dell'Onu e dagli organismi economici mondiali finora 
dominati dagli Stati Uniti (Fmi. Banca mondiale, Gatt,,.), si profila 
il rilancio degli organismi intemazionali di assistenza economica 
(Pao), tutela culturale (Unesco), informazione e controllo sull'e
nergia nucleare (Aiea), si profila la fine della militarizzazione del
lo spazio e l'inizio di spedizioni spaziali coordinate da organismi 
mondiali, costituendo In questo modo le premesse per la nascita 
di una confederazione mondiale nel XXI secolo. In questa nuova 
situazione di interdipendenza e multipolarità, dove la stessa ege
monia Usa sui mercati è ormai in crisi di fronte al pia rapido svi
luppo della Rft e del Giappone, iniziano a venir meno le ragioni 
storiche che hanno determinato la spaccatura del movimento 
operaio nel periodo delle due guerre mondiali. Da una parte stan
no entrando in crisi nelle socialdemocrazie operaie dell'Europa 
settentrionale l'atlantismo anticomunista e le strategie riformiste li
mitate alla redistribuzione del reddito ed alla mobilità sociale, dal
l'altra sono entrati in crisi il monopartitisnio e la pianificazione au
toritaria dei socialismi figli della guena dei paesi dell'Europa 
orientale. Le pacifiche rivoluzioni democratiche in atto sono testi
monianza insieme del livello di maturità civile raggiunto in questi 
paesi e della impotenza di ceti burocratici che, proclamandosi 
rappresentanza della classe operaia, risulta incapace di reagire e 
di riformarsi quando la popolazione si ribella proprio in nome di 
principi di autogoverno e di democrazia socialista. La contraddi
zione è divenuta esplosiva quando la sconfitta americana nel Viet

nam ed il raggiungimento della parità strategica da parte dell'Ures 
hanno segnato l'inizio della line della guerra fredda, assurdamen
te proseguita con una corsa al riarmo che ha portato gli Stati Uniti 
al declino economico e l'Urss alla crisi di regime. Oggi la nuova ri
voluzione sovietica raccoglie l'eredità leninista dell'autogoverno 
dei Soviet e della Nep, cercando di costruire nuove forme di socia
lismo fondate sull'economia mista, sullo Stato di diritto, sulla de
mocrazia consiliare, sul pluralismo politico e sulla riconversione 
dell'apparato militare in investimento civile, nella crescita dell'in
terscambio culturale tecnologico e commerciale coi paesi capita
listici. 

Analogamente nei paesi del sottosviluppo sono entrate In crisi 
le illusioni di poter passare in breve periodo dalle forme economi
che precapitalistiche alla pianificazione centralizzata di tipo so
cialista, nell'impossibile isolamento di queste esperienze naziona
li dal mercato mondiale e nel volontaristico progetto di costruzio
ne di nuovi modi di produzione. Al contrario la transizione dal ca
pitalismo al socialismo non può che essere vista come processo 
mondiale in cui resta terreno decisivo di lotta la democrazia intesa 
come uguaglianza dei diritti individuali, trasparenza delle decisio
ni e controllo pubblico del mercato che difenda la soddisfazione 
dei bisogni sociali 11 ripieno dispiegarsi della democrazia nella in
dividuazione di adeguati meccanismi di formazione del consenso, 
di incentivazione individuale e al contempo di garanzia di pari op
portunità dovrà in effetti affrontare il nodo teorico e pratico di co
me superare l'attuale struttura capitalistica dei diritti di proprietà 
nella costruzione di nuove forme di socializzazione e di controllo' 
di potere economico. È sul terreno della democrazia che,'nella 
pluralità di forme economiche e culturali oggi presenti sulla scena 
mondiale, si combatte la grande battaglia del mondo moderno, 
iniziata nel 1789 a Parigi proseguita nel 1917 a Pietrogrado, fri 
progresso e reazione, 

3. Ripensare il nostro passato 
, L'originalità del Pei è stata quella di coniugare l'eredità della 

esperienza riformista padana e l'identità di classe volta ad,after-. 
mare la funzione dirigente della classe operaia Con la scelta di 
campo antimperialistica e filosocialista, tenendo ferma, pur nei li
miti storici oggettivi della guerra fredda, la scelta strategica costitu
zionale del pluralismo politico, dell'economia mista e dell'unità 
del movimento operaio nel rapporto col Psj. È questa l'ereditalo-
gllattiana in cui ci riconosciamo. Su questa linea abbiamo saputo 
rinnovare obiettivi di lotta, grandi alleanze sociali e forme o^rganjz; 
zative di massa degli anni 70, ricercando l'unità fra le tre grandi 
componenti popolari del nostro paese ed insieme tenendo f e w ? 
la prospettiva del superamento del capitalismo. _ ' ., 

' Su questa linea nella conferenza dei partiti comunisti ed ope
rài di Mosca nel 1969 Longo-Berlinguer opposero alla tesi sovieti
ca difensiva dei due campi contrapposti una. strategia offensiva di 
superamento del capitalismo che sul terreno della pace, dell'indi
pendenza dei popoli e della cooperazione interriazlohale unifi
casse movimento operaio, movimenti nazionalistici rivoluzionari 
e movimenti religiosi di liberazione. ' , ,-, 

U1 Ime della guemifreddàtarK^ il s u c ^ 
mff<^m"e del Pel, che cwrvede lacrWdeiratSntimbW 
AioVwmssibi|e moto autonomordl'wofèfo^l j p F W 
l'EuropasullàSeniimpeliate: - * " ' " J " 's;!^' w ™ 1 

4. Le due anime del Pel „ t
 r\ \ *!% 

. . . « l i n e degli anni 60tdj lronteàJI!eper4ura del più grandf clr, 
cjo a\iptte sociali del dopoguerra;, si «'aperti? nel. W ujip'scorjjjó: 
fra due linee politiche e due culture prrtondamentedivetse, la cui 
continua mediazione ha prodotto ambiguità di proposte ed intór-, 
te^adMSatjve , indel»lendocostn partito nei suo radicamento 
sociale e negli stessi consenti elettorali. La discussione di questo' 
S M É f ! " f * * " » ! * » nonjHip JMW»! a#ajràjSc«|a|jfcfeUg, 
re il Pel in una nuova formazione politica, proposta che deyeesse. 
re respinta, ma deve fare finalmente chiarezza su queste due,ani-
me e scegliere quale delle due debba dirigere il partito; Da una 
parte vi è chi privilegia la presenza nelle Istituzioni rappresentati
ve, subordina 11 movimento di massa alle alleanze politico-istitu
zionali, vede l'intervento dello Siato come ammortizzatore dei co
sti sociali dello sviluppo e non come progetto di orientamento 8il-
l'accumulazione finalizzato alla soddisfazione dei bisognisociali, 
vede insomma l'attuale forma capitalistica dell'economia di jner-, 
cato come orizzonte storico insuperabile Non a caso i dirigenti 
del partito che esprimono queste posizioni privilegiano oggi l'al
leanza con i dirigenti neoconservatori del Psi, cosi come gestivano 
nella stagnazione de! movimento di massa la fase politica delle 
solidarietà nazionale e la strategia sindacale dell'Eur, intendendo 
la funzione nazionale della classe operaia come subordinazione 
dei suo reddito e del suo ruoto politico alle esigenzedeiia rìftpjitr, 
razione capitalistica in nome dell'emergenza, cioè ancora una 
volta nella subordinazione a|la logica della guerra fredda, * ' 

Dall'altra vi è chi concepisce il conflitto sociale come fonda
mento della democrazia e vitalità per le stesse istituzioni, riaffer
mando il molo dirigente della classe operaia nella ricchezza delle 
sue figure professionali, vecchie e nuove, e nella sua crescita di in
fluenza culturale e politica verso i settori di lavoro dipendente nei 
servizi e nella pubblica amministrazione, vedendo nella crescita 
delle lotte sociali la condizione necessaria per una politica di rifor
me di struttura e di alleanze sociali, grazie all'impatto innovativo 
che queste lotte esercitano sugli assetti economici ed istituzionali 
esistenti. 

I due maggiori successi elettorali del partito ne) 1976 e nel 
1984 sono stati frutto di dire momenti alti di lotta sociale di Cui l'ul
timo, quello sulla scala mobile, si e concluso come sconfitta in 
quanto, all'attacco dirompente allora sviluppato dal governo Cra-
xi, si è unita la scarsa consapevolezza nel gruppo dirigente del 
partito del significato di questo attacco, che mirava in realtà ajla 
rottura del potere negoziale e l'oggettivo boicottaggio della lotta 
da parie di componenti importanti del quadro comunista nel par
tito e nel sindacato. > 

Anche allo scorso congresso si erano confrontate, nell'ambito 
dello stesso documento di maggioranza, due chiavi di lettura di
verse della situazione italiana e due modi differenti di concepire la 
proposta politica dell'alternativa. Si è creato nel nostro paese un 
blocco di forze moderate che ha trovato la sua coesione, prima 
ancora che a livello politico, sul teireno economico e sociale con
quistando al contempo una diffusa adesione a precisi modelli cul
turali e a consolidati stati di valori. La ristrutturazione economica 
ha in effetti dato luogo a diverse aggregazioni sociali, a nuovi rap
porti di potere favorendo le formazione di un nuovo compierne*-^ 
so politico. L'alternativa deve quindi essere "concepita non cojne 
una mera proposta di schieramento, come una taumaturgica solu
zione di governo capace di respìngere la De all'opposizione Aie 
come un processo che fondi le sue radici in una maggiore capaci-
tà antagonistica in grado di aggregare forze diverse ncomponen. 
do un nuovo tessuto connettivo a livello sociale ed aprendo la stra
da per più avanzate alleanze politiche. ' " 

5. Il governo Andreotti 
II bisogno di chiarezza si ripropone oggi nei confronti del go

verno Andreotti e del giudizio da dare su di esso. Questo governo 

costituisce il punto di arrivo delle manovre conservatrici negli anni 
80 e porta in fondo un progetto fondato sul ridimensionamento 
dell'industria di Stato e sull'aumento del finanziamento pubblico 
alle imprese private, sulla caduta del potere contrattuale dei sin
dacati e quindi della dinamica salanale, sul dominio di pochi 
grandi gruppi privati, guidati da Agnelli e Cuccia, che si viene 
estendendo ai settori bancari assicurativi e della produzione belli
ca, sull'egemonia del gruppo Berlusconi nella politica dell'infor
mazione, sui crescenti condizionamenti della magistratura da par
te del potere esecutivo e sui progetti di limitazione del diritto di 
sciopero, tasselli che già si ricompensavano con chiarezza in un 
progetto passato, quello del cosiddetto «piano di rinascita demo
cratica» di Celli. 

Solo lo sviluppo di un nuovo ciclo di lotte sociali che esprima 
nuove forme di democrazia sindacale e di un grande movimento 
di massa per il disarmo e lo scioglimento dei blocchi militari può 
mettere in crisi questo progetto, liberando le forze democratiche 
pur presenti nel Psi e nella De dai vincoli oggi esercitati dalla triade 
Craxi, Andreotti, Forlani. £ sul terreno sociale, d'altro canto, che 
oggi può venire l'impulso a più avanzati equilibri politici, a creare 
le condizioni per credibili alleanze di governo e può fare di un 
nuovo sviluppo della democrazia italiana la nostra carta d'ingres
so in Europa. 

6. L'Internazionale socialista 
E questo il terreno reale su cui va misurata la proposta di ade

sione all'Intemazionale socialista. L'evoluzione della situazione 
mondiale, il dibattito autocritico in corso nelle socialdemocrazie 
operaie sul tema del superamento del capitalismo, di cui è confer
ma il nuovo programma fondamentale della Spd, e nei partiti co
munisti siri tema del pluralismo politico e della economia mista 
come nuòve forme di edificazione del socialismo, lo sviluppo di 
lotte sociali e di patiti dei lavoratori nei paesi di nuova industria
lizzazione, dal Brasile alla Corea del Sud, il dibattito dei movimenti 
nazionalistici rivoluzionari alla ricerca di nuove vie per uscire dal 
sottosviluppo, tutti questi elementi convergono nel pone le pre
messe perla costruzione di una nuova organizzazione mondiale 
dei partiti e dei movimenti che lottano per il socialismo, cosi come 
avvenne con la costituzione della 11 Intemazionale. E in questo 
quadro che va posta oggi la questione dell'Internazionale sociali
sta, e cioè di un'organizzazione, al cui intemo operano tuttora 
partiti apertamente reazionari, ormai inadeguata al processo di 
rinnovamento in atto nel movimento socialista mondiale; ed è 
quindi proprio in quel quadro di rinnovamento che vanno invece 
apprezzate le, stésse posizioni di confronto e di ricerca unitaria 
espresse da) nuovo gruppo dirigente sovietico diretto da Gorba-
ciovr Altra questione è sollecitare l'immediata adesione del Pei, di 
cui peraltro l'attuale gruppo dirigente propone lo scioglimento in 
upa nuova formazione politica, come riflesso di una visione tutta 
eurocentrica dello scenario intemazionale e come strumento per 
anticipare una politica unitaria con t'attuale gruppo dirigente del 
Psiche non passi attraverso la chiarezza di un confronto program
matico nei due partiti e nel paese. Non si costruisce una strategia 
unitaria del movimento operaio italiano, che beninteso va ricerca
ta e perseguila, cercando furbesche scorciatoie all'estero. 

7, Per un partito comunista di lotta 
e di governo 

Lo sviluppo della democrazia deve anzitutto investire le orga
nizzazioni che lottano per la democrazia. Esiste oggi una sclerosi 
burocratica nelle organizzazioni sindacali che costituisce ii primo 
e preliminare ostacolo da rimuovere per la ripresa del movimento 
di massa e delia iniziativa politica, L'attuale struttura centralizzata 
e getalthicadell'apparato del partito deve essere d'altro canto so
stituita d» un partirò a forte decentramento regionale, la cui artico-

' lezióne in componenti culturali e programmatiche deve realizzare 
un effettivo coinvolgimento degli iscritti nell'elaborazione e nella 
iniziativa attraverso periodiche conferenze nazionali e regionali 
che siano espressione dei grandi settori sociali e dèi grandi temi 
che animano la vita del partito: conferenza delle lavoratrici e dei 
lavoratori, conferenza delle donne comuniste, conferenza della 
cultura e della scienza, conferenza sulla questione giovanile, con
ferenza per il disarmo e per la pace. Questa nuova struttura deve 
essere garantita da un nuovo statuto, da un sistema di regole chia
re e trasparenti che vedano coincidere gli organi dirigenti formali 
con quelli reali, contrariamente a qanto accaduto in questi mesi 
oscurati da metodi presidenzialistici e da effimere politiche di im
magine. La stessa esperienza del governo ombra richiede una ri-
definizione dei momenti decisionali ed una integrazione fra go
verno ombra, sezioni di lavoro eentrali e iniziative di movimento, 
integrazione finora mancata. Nuova struttura e nuove regole sono 
decisive per la ripresa di presenza organizzata sui luoghi di produ 
zione, di radicamento sociale sul territorio e per lo stesso sviluppò 
dell'esperienza delle donne comuniste, una delle poche esperien
ze innovative dell'elaborazione e dell'iniziativa politica recente, 
che deve essere salvaguardata come patrimonio unitario nel di
battito congressuale. Non possiamo a questo riguardo che riaffer
mare quanto già scrivevamo nella mozione di minoranza al XVIII 
Congresso: «È ora che obiettivi ed idee espresse dal movimento 
delle donne diventino parte integrante della cultura e dei pro
grammi di lotta di tutto il partito». 

Anche la politica estera del partito, che da tempo costituisce 
una variante subalterna della linea di Andreotti, deve prendere at
to dei mutamenti della situazione intemazionale uscendo dalla lo
gica della guerra fredda e dalle s^di degli addetti ai lavori per dive
nire dibattito, consapevolezza ed iniziativa di massa sul terreno 
del disanno, dello scioglimento dei blocchi militari e della inser
zione dalla miseria per la maggioranza dell'umanità. È questa la 
strategia che noi opponiamo alla proposta di scioglimento del Pei, 
una strategia che aprendosi a tutte le forze laiche e cattoliche di 
pace e di progresso porti alla stesura di un programma fondamen
tale per un nuovo grande partito comunista. 

6. Per un nuovo 
programma fondamentale 

In questa nuova situazione intemazionale ed in questa pro
spettiva di rilancio del partito e necessario individuare alcuni temi 
di orientamento, iniziativa e mobilitazione in direzione della ste
sura di un programma fondamentale di redibizione dell'identità 
comunista del partito, indichiamo come contributo alla discussio
ne ed alla ripresa di iniziativa del partito le seguenti grandi que
stioni; < 

a) questione sindacale. 
È necessario operare per la costruzione di una nuova demo

crazia consiliare e per una struttura della Cgil fondata sulle corren
ti dì programma, sull'elezione diretta dei funzionari, e sulla fine 
dell'incompatibilità, L'estensione del processo alle altre confede
razioni hello sviluppo della democrazia e del movimento permet
terebbe di ripropone dal basso l'unità sindacale contro le cinghie 
di trasmissione politico-burocratiche e contro l'istituzionalizzazio
ne dei sindacato nella contrattazione triangolare centralizzata. Ciò 
costituirebbe la fine della guerra fredda anche per il movimento 
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sindacale e potrebbe mettere in discussione la stessa unità politi
ca dei cattolici, in un quadro di crescente ricchezza pluralistica 
del movimento. 

In questo quadro va agevolata la ripresa del movimento riven-
dicativo anzitutto sul terreno retributivo e della riforma fiscale per 
invertire la redistribuzione del reddito avvenuta negli anni 80 a fa
vore dei redditi da capitale e da rendita finanziaria Solo la ripresa 
della dinamica retributiva può rendere credibile la battaglia per la 
riduzione generalizzata dell'orano di (atto, sostenuta anche da 
una legge quadro sull'orario, ferie, tetto degli straordinari e diritto 
alla formazione permanente quale è quella positivamente propo
sta nella legge di iniziativa popolare delle donne comuniste. 

Questa battaglia deve investire tutti i settori del lavoro dipen
dente con una difesa intransigente del diritto di sciopero e di orga
nizzazione sindacale, con l'estensione dello Statuto dei lavoratori 
alla piccola impresa ed alla impresa artigiana, con una ripresa 
della battaglia sui diritti individuali e sui diritti collettivi che restitui
sca al sindacato il controllo del mercato del lavoro e il controllo 
sull'ambiente di lavoro, superando vecchie e nuove divisioni deri
vanti in questi anni dalla caduta del potere contrattuale, dalla dif
fusione deisubappalti e dei cottimismi e dalla crescita del lavoro 
nero, resa esplosiva dall'afflusso di immigrati clandestini extraco-
mumtari. 

Il rilancio della presenza democratica del sindacato rappre
senta per altri versi la prima condizione perché si possano svilup
pare forme più avanzate di democrazia economica. Non si tratta 
tanto di immaginare impraticabili forme di cogestione, inefficaci e 
il più delle volte economicamente inefficienti, quanto di definire 
strumenti di controllo e di indirizzo dei processi di accumulazione 
nell'ambito di precise regole di trasparenza del mercato e dei po
teri e di nuovi assetti proprietari. 

b) Questioni istituzionali. 
L'oscillazione che in questi anni abbiamo avuto fra l'afferma

zione della centralità della questione istituzionale e la scarsa ini
ziativa al riguardo deriva sia dalla permanente divisione che su 
questi temi si è registrata nei nostri gruppi dirigenti sia dall'incapa
cità di trasferire la battaglia all'opinione pubblica e al paese. Indi
chiamo i seguenti obiettivi: 

- monocameralismo e riduzione del numero dei parlamenta
ri, con conseguente innalzamento del quorum; 

- abrogazione del Concordato, i.nimento degli Stati autoritari 
e scandalo per la stessa coscienza religiosa; 

- elezione negli enti locali sulla base di liste programmatiche 
con sindaco capolista; 

- piena attuazione dei diritti riconosciuti dalla Costituzione, 
per le minoranze nazionali, presenti in Italia; 

- difesa dell'autonomia della magistratura e del Csm, con forte 
finanziamento delle attività giudiziarie (aumento del personale, 
adeguamento delle strutture e patrocinio dei non abbienti) ; 

- difesa e rafforzamento del carattere pubblico del servizio sa
nitario nazionale e piena applicazione della 194; 

- riforma urbanistica fondata sulla pubblicizzazione dei regi
mi dei suoli; 

- lotta contro la criminalità politica: abolizione del segreto di 
Stato, limitazione del segreto bancario, riforma e trasparenza de
gli appalti pubblici; / 

- legislazione antimonopolistica: l'adeguamento della legisla
zione italiana alle norme definite in sede Cee dovrà avvenire sen
za l'illusione di eliminare con obblighi e divieti comportamenti 
collusivi e pratiche monopolistiche. Occorre ripensare', sulla base 
dei fallimenti delle più antiche e severe legislazioni antimonopoli
stiche. insieme ad un pia attento esame delle forme di concorren
za e ad una lettura non demonizzante del ruolo dimensionale, 
nuove forme di socializzazione della proprietà; 

- coordinamento comunitario della lotta contro • narco traffi
canti, non punibilità dei tossicodipendenti e sperimentazione di 
forme di legalizzazione controllata, con somministrazione, da 
parte delle strutture sanitarie, di droghe pesanti. , . 

e) Questione meridionale 
La ristrutturazione capitalistica degli anni SO ha nuovamente 

allargato la forbice sul terreno dello sviluppo, del reddito delle po
polazioni e dei tassi di occupazione fra Mezzogiorno e regioni 
centro-settentrionali, dove i finanziamenti pubblici alle imprese 
hanno accelerato l'innovazione dell'apparato produttivo, mentre i 
trasferimenti agli enti pubblici nel Mezzogiorno senza promozio
ne di imprenditorialità locale ne hanno accentuatola funzione di 
sacca geografica consumatrice di risorse prodotte altrove. Con
temporaneamente si è aggravato l'intreccio fra l'erogazione loca
le di fondi pubblici e l'economia criminale, dove l'intreccio fra 
malavita organizzata e settori locali del ceto politico radicalizzan-
dp degenerazioni della vita politica presenti anche nelle regioni 
centro-settentrionali rischia di mettere in crisi la stessa democra
zia repubblicana. Come ai tempi di Gramsci e di Salvemini le sorti 
della democrazia furono legate all'alleanza fra avanguardie prole
tarie settentrionali e classi subalterne, espressione del sottosvilup
po meridionale, cosi oggi la questione meridionale si ripropone in 
forma nuova come questione nazionale sul terreno del modello di 
sviluppo e della democrazia. Tanto maggiore è in questa situazio
ne la necessità di un partito comunista a forte radicamento socia
le e da torte autonomia e iniziativa politica. La proposta di sostitui
re la nostra struttura di partito di massa a forte radicamento socia
le con una nuova formazione politica di opinione e di immagine 
se ci indebolisce nei confronti delie masse popolari, come mostra 
la forbice di consensi nelle recente elezioni romane fra quartieri 
residenziali e borgate, tanto più rende debole la nostra futura ini
ziativa nelle situazioni meridionali dove la proposta di costituente 
rischia di essere accolta come ennesimo episodio della tradizione 
trasformistica italiana. Sul terreno della occupazione, dell'investi

mento agro-industriale capace di proteggere e sviluppare una im
prenditorialità locale diffusa, dell'appoggio alla cooperazione e 
ad esperienze produttive di associazionismo giovanile, sul terreno 
dell'alternativa alle attuati forme di gestione della spesa pubblica» 
è necessario creare un grande movimento ideale e di lotta per la -
rinascita del Mezzogiorno, che veda come negli anni 501 comuni
sti italiani alla testa delle popolazioni meridionali 

d) Questione ambientale. 
La questione ambientale ripropone con forza la contraddizio

ne tra uso delle risorse e loro proprietà. L'affacciarsi sulla scena 
mondiale come nuovi potenziali consumatori dei quattro quinti 
dell'umanità, sino ad oggi esclusi dalla soddisfazione di elemen-
tan bisogni di sopravvivenza, rende impossibile ogni pretesa di 
concepire il mercato come regolatore non solo eticamente accet
tabile ma anche economicamente efficiente e richiede invece ine
dite forme di programmazione che sappiano conciliare le esigen
ze dì consumo e di benessere dei popoli con i vincoli imposti dal
la scarsità delle risorse. La crescente consapevolezza di massa di 
questi problemi ripropone dunque in forme nuove e sovranazio-
nali il tema del superamento del capitalismo. Su questo terreno è 
necessario superare l'oscillazione oggi presente in alcuni settori 
ambientalisti fra azioni esemplari di attacco a singoli impianti in
quinanti e ideologie di impossibili ritomi a comunità preindustria
li, iniziando a mettere in discussione interi cicli produttivi e a pro
grammare la riduzione dei consumi energetici attraverso il soste
gno pubblico alla riconversione. In particolare: 

- controllo e sostegno pubblico alla riconversione agro-indu
striale. Interventi immediati sul terreno della limitazione dei pesti
cidi (agricoltura biologica) con coordinamento comunitario e fi
nanziamenti Feoga; 

- piano straordinario per lo stoccaggio-riciclaggio dei rifiuti in
dustriali agevolato da un sistema di incentivi-disincentivi fiscali 
volto a ridurre il volume dei rifiuti e degli scarichi nocivi; 

- piano nazionale di riassetto idrogeologico dei suoli con rim
boschimenti, decementificazione degli argini, rifacimento degli 
acquedotti e unificazione degli enti relativi, rifacimento ed esten
sione delle reti fognarie; 

- legge quadro nazionale sulla chiusura dei centri storici ai 
mezzi privati e piano straordinario di sviluppo del trasporto su ro
taia. 

e) Questione disarmo. 
La nuova situazione intemazionale impone l'elaborazione di 

una nuova politica estera della sinistra fondata sulla smilitarizza
zione dello sviluppo, sulla cooperazione internazionale, sulla-si
curezza comune europea e su una politica di pace del Mediterra
neo. Occorre operare per la realizzazione di una Helsinki 2 che 
segni il passaggio dalla esce (Conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa) del 1,975, in cui la sicurezza era fondata 
sull'equilibrio fra due sistemi di alleanze, ad una Csce nei prossimi 
anni volta a costruire un sistema integrato europeo fondato sulla 
sicurezza comune, su comuni dottrine militari difensive e sul pro
gressivo spostamento di risorse dal settore bellico al settore civile. 
Di qui gli obiettivi: 

- riduzione nelle leggi finanziarie 1990/92 degli impegni po
liennali di spesa per la difesa, puntando alla riduzione del 50% 
delia spesa in tre anni, con riduzione del personale e delle servitù' 
militari e conversione della leva militare in servizio civile, con pia
ni di riconversione dell'industria bellica pubblica e disincentivi a 
quella privata, accresciuto controllo parlamentare sull'esportazio
ne di armamenti con divieto di esportazione nei paesi in via di svi
luppo, chiusura delle basi straniere e ritiro delle truppe ivi stanzia
te, divieto di approdo a mezzi navali e sommergibili con arma
menti nucleari, iniziative per lo scioglimento dei blocchi militari e 
dei loro strumenti, a cominciare dal Cocom. .,, , 

0 Questioneculturale. 
La questione culturale, che ancora i nòstri ultimi congressi de

finivano «grande questione nazionale*, è stata progressivamente 
abbandonata da un gruppo dirigente incline a sottovalutare il ruo
lo strutturalê  trainante della cultura e della scienza pelle moderne, 
forme di sviluppò ed a cavalcare con disinvol̂ raJe*RÌù .diversp 
mode culturali. Disinvoltura che si è unita alla passività di fronte al 
processo di trasferimento della «proprietà (Iella cultura» nelle ma
ni di pochi grandi gruppi finanziari. La fine delle ideologie ha si
gnificato assumere l'ideologia più forte di tutte, quella della legitti- • 
inazione dell'esistente, in questo caso dèlio scontro "moderno» fra 
Agnelli, Berlusconi e De Benedetti per il monopolio dèlie informa-, 
zioni. Ma sottovalutazioni e distrazioni, nonché amorosi sensi con 
precisi settori del capitale finanziario hanno avuto addirittura; dà 
parte del partito, un loro rivestimento teòrico, dove all'abbandono, 
della «grande questbne nazionale» della cultura si è intrecciata la 
questione, quanto mai ambigua, o piò propriamente (appuntò) 
alla moda, della modernità. Su questo terreno il partito si è trovato 
ad essere subaltèrno, a fare da spettatore passivo se non da com
primario, della più vasta operazione di concentrazione della cul
tura nelle mani del capitale finanziario, operazione appunto fatta 
passare come esempio di modernità, di modernizzazione dei 
meccanismi di riproduzione, di lavoro culturale. 
', In realtà sulla questione della modernità il partito ha oscillato 

fra una critica irrazionalistica della' modernità destinata a raccò
gliere consensi presso alcuni settóri intellettuali ed una esaltaziò. 
ne acritica della modernità destinata a convincere gli operai, ad 
accettare i costi sociali della ristrutturazione capitalistica. Si è an
dato cosi perdendo il ruolo dell'intellettuale collettivo, di educato
re di massa e di argine contro le ideologie di legittimazione delle-. 
sislente Che aveva caratterizzato il partito di Gramsci e di Togliatti 
nei suoi rapporti con le masse e con la cultura intemazionale. Lo 
stesso settore culturale, al di là degli orientamenti subalterni pre
valenti, ha finito per essere emarginato in quanto tale nella vita e 

nelle scelte del partito. È necessario rovesciare queste tendenze 
nella ripresa di .una analisi critica della società recuperi e rinnovi 
la grande tradizione culturale marxista: 

1) considerare l'investimento nazionale e comunitario nella 
formazione del capitale intellettuale e nella attività di ricerca e di 
sviluppo come il fattore decisivo per lo sviluppo sociale e per la 
competizione sui mercati; 

2) porre l'istruzione di base come fattore pnoritarìo di spesa 
contrastando l'evasione dall'obbligo e puntando all'unificazione 
della scuola secondaria, con innalzamento dell'obbligo a sedici 
anni, e costruendo un sistema di formazione permanente esteso a 
tutti i settori della popolazione; 

3) progettare un piano straordinario di catalogazione, tutela e 
restauro dei beni culturali, valorizzando anche a fini economici il 
più grande patrimonio culturale nazionale esistente nel mondo, 
con ricadute positive anche sull'occupazione giovanile; 

4 ) ricostruire nelle scuole superiori e nelle Università un movi
mento studentesco capace di essere autonomo soggetto politico, 
come già lo fu negli anni Sessanta facendo leva su nuove politiche 
di diritto allo studio e stimolando autonome forme associative di 
massa. 

9. Per una democrazia socialista 
in Europa 

Si registra in questa fase uno squilibrio fra la velocità dell'inno
vazione tecnologica, la rapida evoluzione dei mercati e la lentez
za del rinnovamento nei programmi della sinistra e nelle stesse 
forme della politica. Il ciclo neoliberista degli anni 80 ha significa
to anche un indebolimento delle politiche pubbliche di regolazio
ne dei mercati nazionali ed uno spostamento delle decisioni sui 
mercati 
sovranazionali dominati dalla grande finanza e dai grandi gruppi 
industriali. 

Il riaprirsi della questione tedesca, che va rapidamente risolta 
in chiave di confederazione dei due Stati tedeschi e nel rispetto 
delle frontiere attuali accentua la contraddizione fra integrazione 
dei mercati gestiti dai grandi gruppi, con la crescente prevalenza 
delle banche tedesche e debolezza dell'iniziativa politica a livello 
nazionale e comunitario. Le forze della sinistra europea devono 
battersi per la riaffermazione del primato della politica puntando 
a costituire un Parlamento europeo con pienezza di poteri e con 
un governo che ne sia diretta espressione e aprendosi alle nuove 
richieste di adesione che vengono avanti da paesi europei centro-
orientali e meridionali. Le forze della sinistra europea devono ca
ratterizzarsi anzitutto sul terreno della smilitarizzazione dello svi
luppo, evitando che i progetti di riduzione della spesa militare e 
dell'impegno militare americano in Europa si traducano in una 
nuova dottrina Baker di incentivo al riarmo tedesco. Altro terreno 
prioritario di inziativa della sinistra invertendo lo squilibrio fra ve
locità di integrazione dei mercati e lentezza cioè debolézza della 
crescita di controllo politico sovranazionale, è l'armonizzazione 
comunitaria delle politiche fiscali e Io sviluppo di una legislazione 
sociale unificata, dalla tutela dei diritti sindacali all'unificazione 
delle forme di assistenza sociale alla tutela dell'immigrazione ex
tracomunitaria. 

Solo in questo quadro è possibile operare per la costruzione 
della banca europea e di una politica monetaria unificata. Ciò do
vrà avvenire sotto il controllo del Parlamento europeo e non come 
coordinamento fra* governatori delle banche centrali ad egemonia 
tedesca. In questo quadro risulta decisivo per il futuro della sini
stra europea l'incontro sul terreno della democrazia e delle nuove 
forme di sviluppo fra movimento operaio e movimento ambienta
lista, incontro'che dovrà esprimere un nuovo statalismo volto al 
controllò sociale dello sviluppo in alternativa al vecchio statali
smo finora imperante che si è tradotto nell'uso privatistico delle fi
nanze pubbliche nazionali e comunitarie e nella crescita degli 
squilibri socio-ambientali. In,questo progetto jrOTanaziptiatedt 
dominio della politica sulla spontaneità^ì'Wif a«. ììfi pesta' 
pTOsrjettiva di transizione a nuove forme di democrazia socialista, 
nella comune casa europea trova conferma la nostra identità di 
rinnovata fòrza ideale e organizzativa del comunismo, comuni
smo che raccoglie, l'elaborazione del movimento delle donne nel 
superare là tradizione illuministica dell'eguaglianza, nel progetta
re* una società in cui le differenze tra sessi, razze e singoli individui, 
costituiscano, sulla base delle pari opportunità, il più ampio di
spiegamento di ricchezza del genere umano, comunismo come 
3' iovimento che realizza la padronanza collettiva e consapevole 

elle donne e degli uomini sul proprio destino. , " 1 . 
. In quésto congresso i comunisti sono chiamati a decidere del 

loro stesso avvenire. Mai un congresso del Pei è stato tanto impor
tante, ci rivòlgiamo a tutte le compagne, a tutti i compagni, giova
ni ed anziani, operai, tecnici, intellettuali dicendo lord: partecipa» 
te in massa al dibattito, discutete con limpida franchezza e con 
fraterna lealtà, confrontate apertamente le vostre opinioni e li vo
stre esperienze; Impegnatevi a fondo con passione e con rutta la 
vostra intelligenza. Chiedendovi di respingere (a proposta di scio
glimento del Pei non intendiamo prospettare una politica di arroc
camento o di conservazióne bensì la premessa per una via reale, 
di un possibile,'profondo rinnovamento. Ma nessun rinnovamen
to sarebbe possibile se prevalesse la proposta del segretario che ci 
porterebbe lungo una strada senza ritorno alla liquidazione del 
partito e della sua identità. Il nostro no alla liquidazione (lei Pei è 
un si al contributo di tutti i comunisti nelle nuove decisive batta
glie sociali; nella lotta oggi più avanzata per la democrazia, il di
sarmo e la cooperzkme intemazionale; nella imminente difficile 
campagna elettorale. È il si ad un forte, rinnovato Partito comuni
sta italiano. ' • ' * 

Riconoscersi nell'appartenenza al sesso 
femminile. Tradurre la forza individuale e so
ciale delle donne in forza nella politica. Far 
siche la vita quotidiana diventi «materiale in
gombrante» per la politica. Aprire le porle 
della politica e del Pei alla differenza sessua
le, 

Questi sono alcuni obiettivi del progetto 
che ci siamo date con la Carta itinerante del
le donne comuniste.il percorso aperto dalla 
Carta ha chiamato tutte noi a cimentarsi con 
pratiche che ricercavano la relazione e la co
municazione fra donne, tra di noi e con tante 
altre diverse donne. Questo percorso è stato 
positivo e produttivo. Abbiamo ottenuto ri
sultati anche importanti. Il 18" Congresso del 
Pei ha riconosciuto la differenza sessuale; il 
percorso ha reso tutte più forti; e dalla mag
gior forza è scaturita una più alta libertà, una 
capacità di esprimere con maggior pienezza 
la diversa identità individuale di ciascuna. 

Già un anno fa, tirando un primo bilancio, 
eravamo consapevoli però di trovarci a un 
crocevia difficile del nostro progetto: aveva
mo avviato un percorso di autonomia, di co
struzione della nostra identità e visibilità. Av
vertivamo il rischio che esso restasse paralle
lo e non riuscisse a innervare i contenuti, le 
scelte generali, il concreto fare politica del 
Pel. Sentivamo tutta la difficoltà insita nell'o
biettivo di far diventare le donne soggetto 
fondante della politica. Non eravamo più so
lo un ingombro, ma non eravamo ancora co
stitutive dell'identità del Pei.Il conflitto con gli 
statuti e i modi tradizionali - maschili - della 
politica è apparso in tutta la sua durezza- il 
sistema politico italiano si è rivelato sempre 
più estraneo alle donne, incapace di assu
mere i contenuti, i tempi, i valori che esse 
soggettivamente o oggettivamente propone
vano, Anche le forme organizzative, la tradi
zione, i concreti contenuti del Pei sono ap

parsi stretti alla nostra soggettivila.Abbiamo 
affermato nella Carta che le diversità sono 
una ricchezza, ma nella pratica politica- ab
biamo riscontrato difficoltà concrete e spes
so queste stesse diversità non si sono potute 
spngionare in tutta la loro valenza di arric
chimento comune.Abbiamo sentito il biso
gno di aprire una nuova fase del percorso 
della Carta. E più che mai lo sentiamo, oggi, 
mentre stiamo andando al congresso straor
dinario del partito. 

Di fronte alla proposta del segretario gene
rale del Pei di aprire una fase costituente per 
dar vita a una nuova formazione politica ri
formatrice, te compagne - come è apparso 
anche dai numerosi interventi nel Ce -si so
no atteggiate in modo diverso, talora oppo
sto Molte tuttavia hanno motivato la loro 
adesione oppure la loro contrarietà o i loro 
dubbi attingendo a un patrimonio comune 
di elaborazione e di pratiche politiche, fa
cendo riferimento alla nostra identità e sog
gettività sessuata, esprimendo comunque 
l'esigenza di un rinnovamento della politica 
e della forma-partito.Non vediamo in questo 
una antinomia, ma l'espressione del bisogno 
di proseguire comunque l'esperienza del no
stro autonomo progetto di donne, consape
voli del fatto che il conflitto che ci riguarda 
come donne, quello tra i sessi, non è assorbi
to o annullato da alcuna posizione politi
ca In questo dibattito congressuale, voglia
mo rinnovare il patto fra noi per affermare 
una pratica di autonomia, che, partendo dal; 
la relazione fra donne, valorizzi appieno la 
nostra differenza sessuale.Questo non è 
estraniarsi dalla battaglia politica generale, 
ma mettere in gioco la nostra libertà e re
sponsabilità individuale, sapendo che luna 
e l'altra si rafforzano nella relazione fra don
ne. Avevamo inscritto nella Carta delle donne 
l'obiettivo che la vita quotidiana delle donne 

diventasse «materiale ingombrante» per la 
politica; le idee e la pratica delle donne non 
possono non essere ingombranti nel partito 
anche riella fase congressuale. Le scelte che 
tutto il partito sarà chiamato a fare dovranno 
essere segnate dalla radicalità del nostro 
progetto di trasformazione, che si fonda nel 
riconoscimento che i sessi sono due.E sono 
due nel partito - un partito che si vuole di uo
mini e di donne - i soggetti politici chiamati 
a decidere: ci riteniamo un soggetto fondan
te di ogni orizzonte teorico e politico che il 
congresso straordinano del partito è chiama
to a definire.Vogliamo verificare nel percor
so congressuale: 

- se si possa manifestare una parità di au
todeterminazione Ira uomini e donne; 

--se in questa circostanza si possano real
mente innovare 1 moduli e gli statuti tradizio
nali della politica, di quella politica cosi se
gnata da un solo sesso, quello maschile; 

- se si possa offrire alla-libertà e alla re
sponsabilità individuale la possibilità di mi
surarsi sui programmi e le scelte da compie
re. 

Abbiamo alle spalle un metodo, appreso 
dall'esperienza autonoma delle donne e ve
rificato nel bene e nel male, dentro il Pei: 
quello di una relazione.che si fonda su pro
getti e su questi si misura e non su schiera

menti precostituiti. Non abbiamo mai agito1 

esplicitamente a colpi di maggioranza e mi
noranza 'né abbiamo formato correnti, né 
abbiamo cercato l'unità a tutti i còsti. Abbia- -
mo sperimentato forme politiche nostre. In
tendiamo mantener fermo questo metodo 
tra di noi anche in questa fase in cui ci trovia
mo su posizioni politiche diverse. E credia
mo di poter mettere questo sapere a disposi
zione della discussione del partito.Per que
sto ci proponiamo anche in questa fase un 
percorso autonomo: per parte nostra ci riuni
remo in gennaio nella Commissione femmi
nile nazionale per continuare una discussio
ne sulle questioni aperte e per far avanzare la 
nostra elaborazione definendone tappe £ se-
dì.Sappiamo di esser chiamate a coniugare i 
tempi della ricerca, dell'ascolto, del rispetto 
di ogni sfumatura con quelli della decisio-
ne.A tal fine intendiamo: 

1) continuare la pratica che privilegia 
l'appartenenza al nostro sesso e dunque la 
relazione fra di noi e anche con donne non 
.comuniste;- . 

2) costruire sedi apposite dell'ascolto e 
della ricerca, sedi per valorizzare e mettere a 
confronto le nostre diversità; 

3) proseguire il nostro progetto diretto a 
radicare nella società le nostre proposte pro
grammatiche e ideali; 

. 4) far crescere la nostra critica della politi
ca e la nostra iniziativa per il ripensamento 
della attuale forma-partito. 

Riteniamo decisivo non solo per le donne, 
' ma per una reale Universalità del congresso, 
operare ancora una volta perché le donne 
siano presenti nei congressi, e da essi dele
gate, in modo paritario, tenendo conto non 
tanto della forza, pur grande, che rappresen
tano, ma soprattutto della novità, delle idee 
di rinnovamento che esprimono. «Dalle don
ne la forza delle donne» è il titolo della Carta. 
Anche nelle istituzioni, nel Parlamento e nel
le assemblee elettive locali, la forza viene dà 
qui. Eppure nella nostra pratica concreta ha 
stentato a farsi strada la costruzione di mo
menti e sedi di trasversalità tra le donne di di
verso orientamento politicò. E su questo 
dobbiamo riflettere, avvalendoci anche delle 
critiche che ci sono state rivolte.Noi ci trovìa-
mo. oggi, ad affrontare all'interno del nostro 
partito, diversità e divergenze politiche che 
dividono anche noi. Sappiamo che la sfida 
che poniamo a noi stesse, quella di praticare 
un autonomo percorso, è alta e inedita: sap
piamo che uscirne positivamente, tornerà a 
vantaggio non solo delle donne comuniste e 
dèi Pei ma anche della relazione fra donne 
appartenenti afòrmazioni politiche o movi
menti divèrsi e che. più in generale, la nostra 
esperienza potrà essere utile a tutte le donne 
che nelle istituzioni, nei partiti, nei movimen
ti, nelle organizzazioni, in tutte le sedi miste 
cercano di render praticabile la scena poliii-
ea anche alla.soggeltività femminile.Hanno 
finora soltoscntlo la lettera le seguenti com
pagne della commissione di emancipazione 
e liberazione del Comitato centrale e della 
commissione di garanzia: 
Aureliano Alberici; Luana Angeloni; Anna An
nunziata; Tiziana Arista; Grazia Berbiero; Da
niela Benellì; Romana Bianchi; Luisa Boccia; 

Angela Bottari; Gloria Buffo; Floriana Casella-
Io; Adriana Cavarero; Cristina Cecchini; Elena 
Cordoni; Silvana Dameri; Alberta De Simone; 
, Rarfoella Fioretta; Angela Francese: Mariange
la Grainer, A? Maria Guadagni; Francesca Iz
za; Grazia Lobate; Adriana Laudani; Perla La-
sa; Giuliana Manica; Donatella Massarelli; 
Stefania Misticoni; Delia Murer, Marisa Nicchi; 
Laura Pennacchi; Marialba Fileggi; Omelia Pi
loni: Barbara follastrini; Alfonsina Rinaldi: 
Antonella Sizza; Giulia Rodano; Marisa Ro
dano; Ersilia Salvato; Anna Sanno; M. Grazia 
Sestero; Giglio Tedesco; Lalla Trupia; Livia 
Turco;-Donano Valente; Grazia Zuffa Carla 
Barbarella; Anita Pasquali; Gianna Serra: M. 
Chiara Bisogni; Arianna Bocchini; Giovanna 
Bonella; José Calabro; Flora Calvanese; Tina 
Cardarelli; Valeria Ajovalasit; Sesa Alici; Raf
faella Chiodo; Franca Cipriani; Udo Conte; 
Anna Cordulo: Daniela Dacci; Morena Da 
Lio; Emilia De Biase; Betty Di Prisco; Graziella 
Falconi; Marcella Fermio: Patrizia Femore; 
Fianca Fermili; Giovanna Filippini: Silvana 
Giuffrè; Antonia La Nucara; Emilia Lotti; Ma
ria Maniscalco; Francesca Marinaro; Domila 
Mattesini; Angela Migliasso; Elena Montecchì; 
M. Serena Pdlieri; Silvia Poparo: Stefania Pez-
zopane; Amalia Schirru; Anna Serafini; Lina 
'BolzonlfLaum Giusti; Franca Prisco; Isabella 
Peretta Clara Rìpoìi; Luciana Di Mauro; Marta 
Dossi) '; Pasqualina Napolitano; Fulvia Ban
doli? Daniela Celli; Mila Pìeralli; Anna Maria 
RiViello;> Angela Testone; Claudia Mancina; 
Teresa Nespeca; Anna Viola; Fiorenza Basso-

, li; M. Rosa Culrulellì; Lido Perelli; Paola Si-
monelli; ElenaBova; A. MariaBonifazi; Luisa 
Salemme; Anna Castellano; Vilma Gozzini; 
Paola Manzini; Luciana Castellina: Vittoria 
Tola; Adriana Cecì; Bianca Rasa Conforti; An
tonella Spaggiari; Rita Sichi; Giovanna Uber
to; Gianna Pirelta; M. Paola Profumo; Eva 
Cantarella. 
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Regolamento per il 19° Congresso 
Testo approvato del Comitato centrale e della Commissione nazionale di garanzia 
1 ) Convocazione del Congresso 

È convocalo a Bologna, dal 7 al 10 marzo 1990 il XIX Congresso 
nazionale del Pei con all'ordine del giorno la proposta di 'dare vita ad 
una fase costituente di una nuova formazione politica», secondo il vo
to del Comitato centrale del 24 novembre 1989. Lo svolgimento della 
campagna congressuale e dei congressi è regolalo dallo Statuto e dal 
presente regolamento. 

4 10 Se non delegati, partecipano altresì al Congresso nazionale, 
senza diritto di voto, i membri dei Comitato centrale e della Commis
sione centrale di garanzia, i parlamentari, una delegazione di 50 
membri della Fgci, nominata dal Consiglio nazionale della Fgci, le 
compagne e i compagni impegnati nelle organizzazioni di massa se
condo modalità stabilite dagli organi dirigenti nazionali. 

2) Presentazione delle mozioni 
2 1 II segretario generale presenta al Comitato centrale e alla 

Commissione nazionale di garanzia la mozione che esprime la pro
posta approvata dal Comitato centrale nella seduta del 24 novembre*. 

2 2 Ogni membro del Comitato centrale ha diritto di presentare al
tre mozioni, durante i lavori del medesimo o successivamente, entro 
il 4 gennaio, depositandole presso la presidenza del Comitato centra
le. 

2.3 Ogni membro del Comitato centrale, delle Commissioni del 
Comitato centrale, della Commissione nazionale di garanzia può co
municare alla Commissione nazionale per il Congresso l'adesione a 
una delle mozioni, ai fini di quanto previsto dal presente regolamen- ' 
to, entro il 15 gennaio 

3) Garanzie democratiche 
3.1 Decorso il termine per la presentazione delle mozioni, la Dire-

zione, su delega del Comitato centrale e della Commissione naziona
le di garanzia, nomina la commissione per il Congresso, costituita in 
modo da assicurare la rappresentanza di tutte le mozioni presentale. 
Analoghe commissioni vengono nominate in ciascuna Federazione 
dal Comitato federale e dalla Commissione federale di garanzia. Ne 
possono fare parte anche compagni che non sono membri degli or
gani dirigenti. 

3.2 Alla Commissione per il Congresso spellano le decisioni sulla 
condotta della campagna congressuale (calendario dei congressi, 
designazione o autorizzazioni alla partecipazione secondo quanto 
previsto dal presente regolamento, criteri per la gestione delle tribune 
congressuali e nomina di un'apposita Commissione, interpretazione * 
de) presente regolamento). Ad essa spetta inóltre controllare che la ' 
fase congressuale si svolga in modo democratico e secondo criteri di, 
imparzialità, e garantire l'applicazione dello Statuto e del presente re
golamento. Alle commissioni vanno rivolti eventuali reclami tu pre-, >' 
sunte «regolarità nella gestione dei Congressi. • < t i r 

3 3 Le mozioni presentale ai sensi del precedente art. 2 sono con
siderate mozioni nazionali e sono pubblicate su l'Unita con analogo 
rilievo. Esse sono inoltre pubblicate, a cura della Direzione e delle Fe
derazioni, in un numero di copie sufficienti all'informazione degli 
iscritti e dell'opinione pubblica. ' , 

3.4 l'Unità e i mezzi di informazione del partilo, nazionali e locali, 
; apriranno Tribune congressuali, garantendo uno spazio adeguato ai 
sostenitori di tutte le mozioni. -, -

3.51 sostenitori di ogni mozione hanno diritto di utilizzare locali e 
mezzi di informazione del partilo per informale e discutere i temi 
congressuali previa comunicazione alla competente Commissione 
per II Congresso, che verifica preventivamente le condizioni per il cor
retto esercizio di tale dintto. Lo stesso diritto hanno le compagne che 
intendono riunirsi per discutere autonomamente del percorso e dei 
temi congressuali Rimane vietato, ai sensi dello Statuto, dotarsi di lo
cali, organi di informazione e altri strumenti' finanziati con mezzi 
estranei si partito. 

..pubblfca dette jnpslonì, a cura della Cpm 
CongressOe cori contributo finanziario a cai 
derazione medesima e della Direzione. , 

3.7 La competente commissione per il Congresso designa il com
pagno degli organi dirigenti o di garanzia di livello superiore chepar-

5) Lo svolgimento dei Congressi di Sezione 
5.1 Non appena a conoscenza delle modalità e dei tempi della 

campagna congressuale decisi dal Comitato federale, ciascun Comi
tato direttivo di Sezione provvedere a-

- dare tempestiva comunicazione scritta a tutti gli iscritti della da
ta edel luogo di svolgimento del Congresso; 

- far pervenire le mozioni congressuali agli iscritti e curarne la dif
fusione esterna; 

- promuovere nel modo pio ampio Incontri con associazioni, or
ganizzazioni, personalità esteme per illustrare i temi congressuali e 
raccogliere indicazioni; 

- .pubblicizzare (con manifesti, comunicati stampa, inserzioni 
pubblicitarie) la convocazione del Congresso in modo che non spio 
tutu gli iscritti, ma anche ogni altro cittadino interessato possa parteci
parvi; 

- far pervenire a tutti gli iscritti, almeno una settimana prima, la 
lettera di convocazione del Congresso, illustrandone modalità e tem
pi di svolgimento. 

5 2 Aprendo i lavori del Congresso il segretario di sezione annun
cia che gli organi dirigenti hanno terminato 11 loro mandato e propo
ne un presidente e una presidenza (composta di 3 o 5 membri), la 
cui nomina viene sottoposta immediatamente al Congresso. La presi
denza propone l'ordine del giorno dei lavon, stabilendo oran, tempi 
di intervento e modalità di discussione e di votazione tali da offrire la 
possibilità di partecipazione al maggior numero di Iscritti. 

5.31 lavori congressuali sono introdotti da una relazione del se
gretario uscente che illustra i temi politici del Congresso, espone un 
sintetico bilancio dell'attività della Sezione e prospetta i principali te
mi di iniziativa politica della sezione, con particolare riferimento al
l'attività .preparatoria per le elezioni amministrative. Subito dopo la 
relazione introduttiva, che dovrà essere contenuta in 30 minuti circa, 
'- --esidenza propone la nomina della Commissione politica, della 

missione elettorale e della Commissione per la verifica dei pote-
, i Commissioni devono essere composte in modo da assicurare^ 

presenza di tutte le posizioni politiche espresse nelle mozioni. Posso
no essere presentate alla Presidenza mozioni diverse da quelle nazio
nali; ai sensi del successivo art. 8. La Presidenza ne dà notizia al Con
gresso e le trasmette alla Commissione politica. Successivamente si il-
lustranotulte le mozioni in un tempo massimo di 20 minuti per ogni 
mozione; ciascuna di esse pud essere sostenuta da un compagno di 

• quella sezione, oppure da Un compagno «esterno., anche se non 
. rjiembro di organi dirigenti., Il compagno «sterno» alla sezione notifi

ca quésta sua partecipazione alla Commissione federale per il Cori-
, gresso. che ló.autorizza, garantendo che a sostegno di ciascuna mo-

ìiorie non partecipi al Congresso più di un compagno -estèrno.. Suc
cessivamente si apre il dibattito a cui possono intervenire tutti i parte
cipanti al Congresso - Iscntti e no - per un tempo fissato dalla Presi
denza. Il dibàttito viene concluso da un intervento del segretario dj se-

,' zióne:che indica i principali temi di prossima iniziativa politica del 
Partito; Saluti di rappresentanti di altre forze politiche, organizzazioni, 
movimenti e personalità indipendenti saranno programmati nel tem
po ̂ nell'ordine. in modo da contribuire ai dibattito senza ruttavi» «I-

.,.., , . v , ,J6»W*#<i*Btt i io .4fc l* B J " a ~ j ^"-"-o"-» •""-
^ ^ « ^ ^ ^ • v n l l ^ l i h c i . ti 
•e-' 'rlgoSnWi*:'fteTnpi della votazione dovranno cohsenUre L , . „ 

iscritti di esprimere il proprio voto,-Terminate le operazioni di vi 
—"- •"—i|pni,ye.pgpno*asihessi i risultati alla Commissione -'•*L-

ll'adempimerttó dei compiUdellS Commissione 
ìecTpa a ogni Congresso quale componente la presidenza del Cori- 'jrhéaeSma. in una s^uta successiva la Presìderaarxine in discusione 

' ^-'-•—---•-'•- -•—•-.-• •—..* ' * » - - , j o n e l e proposte dei nuovi organi dirigenti e dei delegati ài ìesimo e quale garante dei rispetto delle regole democrati- ervotaziòne le proposte dei nuovi organi dirigenti 
che, ai sensi dell'art. ll.lOdelloSlatuto. j ' > , sCorigresso di federazione, secondo le modalità Indicate nel piì 

3 8 Le competenti Commissioni per il Congreitoass.icurano il rim- regolamentò. ^ < "- "• ' « * ' 
borso delle spese per le attività congressuali, di cui agli articoli 3.7 e 
6.2 del presente regolamento. "1 t,"7< V i ìv 

3,9 In attesa della nomina della Commissione nazionale per il 
Congresso, le funzioni di essa sono provvisoriamente svolle dalla 
Commissione per il regolamento congressuale, nominala dalla Dire
zione. , - , , \}nl-- 'Jt 

4) Composizione dei Congressi 
4.1 Al Congresso di Sezione hanno diritto di voto tutti gli iscritti per 

ij 1989, nonché coloro che risultino iscritti per il 1990 alla, data di con
vocazione del Congresso nazionale, che avviene con l'approvazione 

6) Usvòlgimentodei Congressi di federazione" 
: -6,1 In apertura dei lavori viene annunciato che gli organi dirigerlo 
hanno terminato il loro mandalo e vengono proposti dalla Commis
sione federale per il Congresso una presidenza e un presidente dèi 
Congresso, immediatamente eletti dai delegati, Della presidenza fa 
patte, l'intera Commissione federale per il Congresso, e il compagno 
designalo dalla Commissione nazionale per il Congresso ai sensi del 
precedente art. 3.7. ,, 

6.2 II dibattito congressuale viene aperto dalla relazione dei segre
tario di federazione che illustra i temi politici del Congresso, espone 

del presente regolamento. Coloro che si sono iscritti successivamente j iuri»tr>,tel'co bilancio dejkattività della federazione 3 prospettai princt 
— . — i , f .. -..« « . « . . „ . . ^.Ii.«risu_i2.'. ialftemi di iniziativa-pòlitiM della federazione con particolare riferì' 

mento all'attività preparatoria delle elezioni amministrative. La rela-
partecipano al Congresso e hanno tulli 1 diritti conseguenti tranne 
quello di voto. Partecipano senza diritto divoro gli iscritti alle locali or
ganizzazioni della Fgci. 

4.2 Ai sensi dell'art. 11 dello Statuto, ad ogni congresso di sezione 
partecipa un compagno del Comitato federale e della Commissione 
federale di garanzia quale garante del rispetto delle regole. Tale com
pagno - designato dalla Commissione federale del Congresso - fa 
parte della presidenza del Congresso. Pud essere delegato al congres
so di federazione da quella sezione. 

4.3 Ad ogni Congresso di Sezione pud inoltre partecipare, per illu
strare una mozione, un compagno .esterno», anche non meinbrip de.-
gli organi dirigenti federali, con le modalità di cui'all'art. 5.3. Tale 
compagno può essere delegato al Congresso di Federazione da uno 
dei Congressi di Sezione a cui partecipa. 

4.4 Al Congresso di Federazione partecipano I delegati eletti nei 
Congressi di Sezioni e di Unione, nonché quellidesignati, sulla base 
del recupero dei resti, ai sensi del successivo art. 10. All'atto della 
convocazione del Congresso federale i Comitati federali indicano alle 
sezioni il rapporto delegati/iscritti, nonché le modalità dell'eventuale 
svolgimento dei Congressi di Unione e delle assemblèe dei cèntri di 
iniziativa. Al Congresso di Federazione partecipano inoltre, con dirit
to di volo, delegazioni dei Centri di iniziativa, secondo modalità deci
se dal Comitato federale. Coloro che partecipano all'attività dei centri 
di iniziativa possono esercitare diritto di voto'nelle assemblee dei 
cento oppure nel congresso della sezionediappartenenza. 

4.5 Partecipano al Congresso di Federazione, senza diritto di voto 
(se non eletti delegati), ai sensi dello Statuto: a) i consiglieri comu
nali del comune capoluogo, i consiglieri provinciali e regionali, i par
lamentari eletti nel temlono; b) i componenti degli organi dingenu 
uscenti; e) una delegazione della Fgci; d) le compagne e i compagni 
impegnati nelle organizzazioni di massa secondo modalità stabilite 
dagli organi dirigenti federali. 

4.6 Ai sensi dell'art 11 dello Statuto, ad ogni congresso di federa
zione partecipa un compagno del Comitato centrate o della Commis
sione nazionale di garanzia quale garante del rispetto delle regole. 
Tale compagno - designato dalla Commissione nazionale per il con
gresso - fa parte della presidenza del Congresso. Pud essere delegato 
al Congresso nazionale da quella federazione. 

4.7 Ad ogni Congresso di Federazione può inoltre partecipare, per 
illustrare una mozione, un compagno del Comitato centrale, delle 
Commissioni del Comitato centrale o della Commissione nazionale 
di garanzia, con le modalità di cui all'art. 6.2. Tale compagno pud es
sere delegato al Congresso nazionale da uno dei Congressi di Federa
zione acuì partecipa. 

4.8 Al Congresso nazionale partecipano i delegati eletti dai Con
gressi di Federazione in ragione di un delegato ogni ISSO iscritti (o 
frazione supenore a 750), nonché quelli designati sulla base dei re
cupero del resti ai sensi del successivo art. 10. Nessuna Federazione 
potrà in ogni caso essere rappresentata da meno di tre delegati. La 
base di calcolo iscritti/delegati è costituita dal totale degli iscritti 
1989. 

4.9 11 presidente della Commissione nazionale di garanzia è dele
gato di diritto. 

zione dovrà essere contenuta in 45 minuti circa. 
* La Presidenza propone quindi la nomina della Commissione per 
la verifica dei poteri, della Commissione politica e della Commissione 
elettorale. Le commissioni devono essere composte in modojda^assS-
curare la presenza di tutte le posizioni politiche espresse nelle mozlo-
ni,; . ' ; 
- Possono essere presentate alla presidenza mozioni diverse da 

quelle nazionali, ai sensi del successivo art. 8. La presidenza ne dà 
notizia al Congresso e le trasmette alla Commissione politica, che si 
pronuncia sull'ammissibilità. 

"" Successivamente si illustrano le mozioni sull'ordine del giorno de) 
Congresso Ciascuna di esse può essere sostenuta da un delegato di 
quella federazione, oppure da un membro del Comitato centrale, del
le Commissioni del Comitato centrale e della Commissione nazionale 
di garanzia. In questa ultima ipolesi il compagno «sterno» alla fede
razione notifica la sua partecipazione alla Commissione nazionale 
per, il Congresso, che lo autorizza garantendo che a sostegno di cia
scuna mozione non partecipi al Congresso più di un compagno ester
no. L'illustrazione di ciascuna mozione dovrà essere contenuta in 30 
minuti circa. Si apre poi il dibattito, acui possono partecipare delega
ti e invitati, con tempi e modalità fissati dalla presidenza. 

Saluti di rappresentati di altre forze politiche, organizzazioni, mo
vimenti e personalità indipendenti saranno programmati nel tempo e 
nell'ordine, in modo da contribuire al dibattito senza tuttavia alterarlo 
o condizionarlo. 

• -* 11 dibattito viene concluso da un intervento del segretario delta fe
derazione, che indica i principali temi di prossima iniziativa politica 
del partito. 

- 6.3 Esaunto il dibattito, la presidenza pone in discussione e vota
zione i documenti politici, secondo le modalità indicate nel presente 
regolamento Terminate le operazioni di voto sulle mozioni, vengono 
trasmessi i risultati alla Commissione elettorale ai fini dell'adempi
mento dei compiti della commissione medesima. 

Successivamente, la Presidenza pone in discussione e votazione I 
nuovi organismi dirigenti e I delegali al Congresso nazionale,secon
dò |e modalità indicate nel presente regolamento. 

7) Lo svolgimento del Congresso nazionale 
Il Congrèsso nazionale si svolge secondo le modalità previste per i 

Congressi di federazione dal precedente art. 6 in quanto applicabili, 
nonché secondo le regole decise dal Congresso medesimo. Può esse
re nominata la Commissione per la revisione dello Statuto. ' 

8) Discussione e votazione 
del documenti congressuali 
bel Congressi di sezione e di federazione 

8.1 Sono mozioni politiche nazionali quelle presentale al Comita
to centrale ai sensi del precedente art. 2. Queste mozioni non posso
no èssere emendate, e sono sottoposte al voto in tutte le istanze con
gressuali nel testo presentato al Comitato centrale. 

8 2 Ciascun iscritto o delegato può presentare - nelle istanze con
gressuali a cui partecipa - una propria mozione politica. Essa deve 
pronunciarsi esplicitamente in senso positivo o negativo sulla scelta 
proposta dall'ordine del giorno del Congresso e può essere esplicita
mente collegata ad una delle mozioni politiche nazionali. 

8 3 Le mozioni non nazionali approvate dai Congressi di sezione 
vengono esaminate dalla Commissione politica che ne riferisce al 
Congresso. 

Tali mozioni, cosi come quelle presentate da un delegalo diretta
mente al Congresso di federazione sono poste ai voti nel Congresso 
di lederazione se sottoscritte da almeno 1110% dei delegati. 

8 4 Ai congressi possono essere proposti ordini del giorno su temi 
specifici, che non si sovrappongano al tema posto all'ordine del gior
no del Congresso. Su di essi la Commissione politica si pronuncia sul-
l'ammissibilità e esprime il proprio parere. L'ordine del giorno è sot
toposto al voto del Congresso in caso di parere contrario; in caso di 
parere favorevole è considerato approvato, se un iscritto (nel Con
gresso di sezione) o il 10% dei delegati (nel Comitato di federazione) 
non chieda il voto del Congresso. 

Prima di procedere al voto il presentatore e il relatore della Com
missione politica illustrano nspettivamente l'ordine del giorno e il pa
rere della commissione, per non più di 5 minuti ciascuno. 

8.5 Esaurita la discussione generale, la Presidenza pone in vota
zione gli eventuali ordini del giorno e successivamente le mozioni. 

Le votazioni sulle mozioni sono a voto palese, con verbalizzazio-
ne del voto espresso da ciascun iscritto o delegato. 

8.6 Sulle mozioni ciascun iscritto o delegato può esprimere di
chiarazióne di voto per non più di cinque minuti. 

8.7 La presidenza del Congresso garantisce la regolarità delle 
operazioni di voto, assicurando che sia consentito a tutu i partecipan-
n di manifestare la propria volontà; procede agli scrutini e ne verbaliz
za l'èsito. 

9) L'elezione dei delegati 
. '9.1 II Congresso, su proposta della Commissione elettorale e nel

l'ambito dello Statuto e del presente Regolamento decide sulle mo
dalità di votazione. Di norma il voto £ palese. È segreto se richiesto da 
almeno 1/10 dei delegati (nel Congresso di lederazione) o da alme
no 1/10 dei partecipanti (nel Congresso di sezione), come previsto 
dall'art 35.6 dello Statuto. Non ha diritto al volo - per la sola elezione 
dei delegati -chi non abbia espresso il voto a favore di alcuna mozio
ne. 

9 2 La presidenza del Congresso, al termine della votazione dei 
documenti politici, determina secondo il cnterio proporzionale il nu
mero di delegati corrispondente a ciascuna mozione nazionale e a 
ciascuna mozione non nazionale, che non sia sfata esplicitamente 
collegata ad una mozione nazionale. Ciascuna mozione non nazio
nale esplicitamente collegata ad una mozione nazionaleconcorre al-
la formazione della lista di delegati della mozione nazionale a cui è 
collegata.> • 

9.3 La Commissione elettorale - sulla base delle determinazioni 
di cui al comma precedente - elabora rose di candidati, raccogliendo 
per ciascuna mozione le indicazioni dei sostenitori di quella mozio
ne, e le sottopone al Congresso, motivando i criteri seguiti nella sele
zione delle candidature. 

9.4 In caso di voto a scrutinio palese la Commissione elettorale, 
vagliate tutte le osservazioni del Congresso, propone una lista di dele
gati, pari al numero degli eligendi, redatta secondo i criteri di cui agli 
arti. 9.2 e 9.3, e la sottopone al voto del Congresso. La votazione av
viene in blocco. ,' i . t •. , 
...: Aliatela dei deissati è allegata una lista con il.nome di un ulierio-
recandidatpperognimozlone.alfineaelrecuperodeiresti. • 

9.5 In caso di votazione a scrutinio segreto^ la Commissione elet-
torale redige, rispettando i criteri di cui agli arti. 9.2 e 9.3, tante liste 
quante! sono le* mozioni sottoposte al voto, Ulteriori liste possono es
sere presentate alla presidenza del Congresso, purché sottoscritte da 
almeno il 5% dei partecipanti (al Congresso di sezione) o dal delegati 
(ài Congresso di federazione), che devono indicare a sostegno di 
quale mozione la lista é presentata. Ciascuna lista deve contenere un 
numero di candidati non superiore al numero degli eligenti e non in
feriore al numero dei delegati ai quali la lista medesima ha diritto. In 
quest'ultimo caso, la lista deve contenere il nome di un ulteriore can
didato, al fine del recupero dei resti. La Commissione elettorale rilen-
scealCongressosuicriteriadottati. » t 

" * 9.6 Ad ogni votante viene consegnata la lista corrispondente alla 
mozione per la quale l'Iscritto o delegato ha votato. Neil ipotesi che 
siano state presentate liste ulteriori ai sensi del precedente art. 9.5, il 
votante ritira la scheda contenente la lista per la quale intende votare. 

Se la lista contiene un numero di candidati pari al numero dei de
legati ai quali la lista ha diritto, non si esprimono preferenze. Se la li
sta contiene un numero dicandidati superiore al numero dei delegati 
ai quali la lista ha diritto, ciascun votante può esprimere un numero di 
preferenze, non inferiore al 30% e non superiore al 50% del numero 
dei delegati al quale la lista ha diritto. > 
; i Spno eletti i candidati che hanno ottenuto il maggior numero di 
preferenze, all'interno di ogni lista. a , 

10) Recupero del resU 
i, 10. | Esauriti i Congressi di sezione, la Commissione elettorale Rer 

il Congresso procede al computo dei voti ottenuti dalle mozioni, e dei 
delegati che sostengono ciascuna mozione. Qualora la differenza tra 
la percentuale dei voti di ciascuna mozione, e la corrispondente per
centuale drdelegati, sia superiore all'1%, la Commissione attribuisce 
a ciascuna mozione il numero di delegati aggiuntivi necessari per ot
tenere l'equilibrio proporzionale. 

10.2 La Commissione federale per il Congresso designa i delegati 
aggiuntivi attingendo al primo dei non eletti a partire dalla sezione 
dove la mozione interessata ha ottenuto il resto più alto in valore as
soluto. 

10.3 Esauriti i Congressi di federazione, la Commissione naziona
le per il Congresso procede al recupero dei resti ai fini del Congresso 
nazionale, cori modalità analoghe a quelle di cui ai due commi pre
cedenti, 

11) Elezione degli organi dirìgenti e di garanzia 
11.1 Per la elezione degli organi dirigenti e di garanzia, si procede 

in modo analogo alla elezione dei delegati, con le modalità del pre
cedente art. 9. , 

11.2 In caso di votazione a scrutinio segreto, l'elezione dei delega
ti e degli organi dirigenti e di garanzia avviene su schede distinte in 
un'unica operazione di voto. Per la elezione degli organi dirigenti e di 
garanzia ha diritto al voto anche chi non aveva espresso il voto a favo
re di alcuna mozione. In tal caso, al momento della votazione, il vo
tante richiede la scheda relativa alla lista che preferisce. 

12) Garanzia dell'equilibrio fra i sessi 
12.1 Nelle proposte della Commissine elettorale, sia per i delegati 

che per gli organi dirigenti e di garanzia, ciascun sesso deve essere 
rappresentato, in conformità di quanto previsto dall'art. 7 dello Statu
to sulla pania dei sessi. Ciascun sesso deve essere rappresentato al
meno dal 20% dei componenti nei Comitati direttivi di sezione; alme
no dàM0% nei comitati federali e nel Comitato centrale. Quest'ultima 
proporzione non va applicala meccanicamente, ma tenendo conto 
delle" specifiche realtà temtoriali. Nelle delegazioni ai Congressi di fe
derazione e al Congresso nazionale ciascun sesso deve essere rap
presentato tendenzialmente da almeno un terzo dei delegati. In ogni 
caso le federazioni con non più di tre delegali, devono essere rappre
sentale al Congresso nazionale da almeno un delegato per ciascun 
sesso.. 

12.2 Nel casodi votazione a scnitinio segreto, per ogni mozione la 
Commissione elettorale predispone due liste, una per ciascun sesso, 
in modo da garantire l'equilibrio di cui al comma precedente. 

12.3 La garanzia dell'equilibrio fra i sessi va assicurata anche nella 
composizione delle Commissioni per il Congresso. 
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DOSSIER 

Carta programmatica itinerante della Fgci 
Contributo al dibattito del 19° Congresso nazionale del Pei 

Rinnovamento della politica, rifondazlone della sinistra, 
superamento della forma-partito tradizionale. È questo 
Il cuore della Carta programmatica Itinerante che offria
mo quale contributo al dibattito per HI XIX Congresso del 
Pel. Una Carta Itinerante l'abbiamo definita, perche vo
gliamo arricchirla del contributo di tanti nel corso del 
prossimi mesi. Certo, chiederemo nel Congressi del par
tito un voto sugli ordini del giorno, per contare davvero 
in questo importante e decisivo passaggio della vita del
la sinistra nel nostro paese. Ma vogliamo che la Carta vi
va assieme a quelle forze e a quel soggetti che, In questi 
anni, hanno condiviso con noi Importanti esperienze. La 
discuteremo, allora, con 1 giovani del volontariato catto
lico e laico, con la rete delle associazioni e I gruppi pad-
fisti, ambientalisti, con le ragazze e I giovani che vorran
no arricchirla e cambiarla. Cambiarla come deve cam
biare la politica e la sinistra. Anche trasformando una ri
gida forma-partito che da tempo non sa più parlare né 
farsi contaminare dalla ricchezza di un pezzo di soderà 
civile che esprime gli antagonismo e alteriti al valori 
dominanti di chi, in questi anni 80, d ha detto che vivia
mo nel migliore d d mondi possibili. 

Gli anni 80, il decennio del nostro incontro con la politica, si 
chiudono con il pieno dispiegarsi di una grande rivoluzione de
mocratica e nonviolenta. Milioni di uomini, donne e giovani pie
gano, in tutta l'Europa orientale, una cieca volontà di potenza al 
confronto libero e democratico. La coraggiosa azione rinnovata-
ce di Gorbaciov si pone l'obiettivo di coniugare in una sintesi ori
ginale le idealità socialiste con i principi e le regole della demo
crazia. È un tentativo che avviene dentro il processo storico che si 
è aperto, affrontando giorno dopo giorno le mille contraddizioni 
di paesi e popolazioni a cui oggi la politica restituisce una pro
spettiva credibile di cambiamento. Ci sembra di cogliere una do
manda, un bisogno di nuova libertà capace dispingersi ben oltre i 
confini di un unico continente e di proiettare istanze di liberazio
ne per centinaia di milioni di individui in ogni angolo del Pianeta. 
Questo è il messaggio fondamentale che ci proviene dal secolo 
che si chiude' l'umanità ha raggiunto traguardi elevatissimi nel 
campo scientifico e tecnologico, ma ciò rimane comunque patri
monio di una parte ristretta dell'umanità. 

La nostra generazione è il frutto paradossale di questo model
lo di sviluppo. Convivono in noi i percorsi di straordinarie emanci
pazioni con antiche diseguaglianze ed ingiustizie. Una moderna 
questione giovanile assume allora in tutto il mondo un valore cre
scente: nell'Occidente dello spreco e del mito consumista; nel 
Sud dell'oppressione e della fame; nell'Est animato da un'ansia di 
libertà. Siamo i primi cittadini di una società futura dove alle vec
chie costrizioni può contrapporsi un'idea della libertà di ciascuno 
come condizione della libertà di tutti. Pensiamo all'interdipen
denza del mondo, quindi, come ad una nuova forma di solidarie
tà, anzi di libertà solidale. 

I • Un nuovo sviluppo 
L'ammonimento che Enrico Berlinguer lanciava dal palco del 

Teatro Eliseo più di 10 anni fa si manifesta in tutta la sua inquie
tante verità- siamo costretti a sopravvivere tra picchi di ricchezza 
ed abissi di miseria. RispeltoaH'epoca di quella grande intuizione 
la situazione è drammaticamente peggiorata, abbiamo assistito 
ad un vero e proprio blocco dello sviluppo del Sud del mondo. 
Cogliere la centralità di questa contraddizione è, oggi, questione 
essenziale poiché sono proprio i rivolgimenti profondi di assetti 
storici consolidati e di equilibri che parevano immutabili a ricon
segnarci la prospettiva della democrazia e del socialismo nella lo
ro potenzialità originaria. Da Yalta a Malta non si è compiuto sol
tanto un tragitto faticoso segnato dalla guerra fredda, dalle fasi 
della deterrenza e della distensione ed infine da un processo di di
sarmo che vogliamo rapido e generalizzato. Simbolicamente la 
caduta del Muro di Berlino ed il vertice Usa-Urss contribuiscono à 
ridisegnare il mondo. 

Può chiudersi un'epoca segnata da uno scontro frontale. 
Quella chiusura ci consegna, nei fatti, immutati i drammatici pro
blemi, che decenni di uno sviluppo ingiusto ed incosciente hanno 
contribuito a produrre. Nell'Europa del 1989 non cambia soltanto 
una consolidata geografia politica. L'espulsione dalla Sed di Ho-
necker e di Jakes dal Pccs sono il simbolo dell'espulsione di una 
classe politica che - al di là delle sue degenerazioni sul terreno 
della moralità individuale - aveva introieltato la cultura politica di 
un movimento comunista intemazionale segnato da principi e 
scelte che oggi appaiono a tutti profondamente sbagliate. Muovia
mo da qui, forti delle scelte e delle lotte degli anni passati, dall'im
pegno per una nuova sinistra giovanile europea, nei movimenti di 
massa che in tutto il continente si sono battuti contro le logiche di 
blocco e di potenza, per la democrazia a Est e a Ovest. Muoviamo 
da qui, forti delle scelte, del percorso e dell'elaborazione autono
ma di una forza politica (il Pei) che oggi non soltanto non è posta 
nelle condizioni di do vere subire il peso e le conseguenze di que
gli avvenimenti ma che invece proprio per l'autonomia da quel 
modello e per la capacità di denunciarne i limiti strutturali - può 
aprire una riflessione originale sulle prospettive della sinistra in 
un'ottica intemazionale. 

Le idealità socialiste si caricano oggi non del peso assurdo di 
un fallimento ma della ricchezza di una liberazione dal giogo del 
totalitarismo ottuso che in un'intera parte del Pianeta ma con con
seguenze devastanti in altri continenti, ne ha ingabbiato la forza 
politica, il potenziale di trasformazione e liberazione individuale, 
per interi decenni. Oggi la grande novità che abbiamo di fronte è 
questa-1 profondi mutamenti in corso all'Est contribuiscono a de
finire nuovi assetti e nuove relazioni intemazionali, una potenzia
le nuova cultura politica, una nuova dinamica sociale, nuove sfere 
della comunicazione, linguaggi, identità: ciò avviene attraverso la 
gente e soprattutto attraverso i giovani. Anche per questo parlia
mo di rivoluzione nonviolenta, e cioè di una pagina entusiasman
te e aperta della storia contemporanea che, restituendo alle gran
di masse un potere di condizionamento e di verifica degli eventi, 
si configura come un primo essenziale tassello della nostra rifles
sione intomo al tema della riforma della politica. Potremmo dire, 
radicalizzando, che il 1989 è la vittoria di un possibile nuovo uma
nesimo nella politica. L'uomo prevale sulla macchina dell'omolo
gazione. L'uomo prevale sui potenti, e cioè sui controllori della 
macchina. Tutto ciò per la nostra generazione è la prima rivolu
zione vissuta. 

Nessun determinismo può essere consentito su questo terre
no: non è assicurato un esito, uno sbocco unico per questa enor
me disponibilità e potenzialità; il 1989 è allo stesso tempo l'anno 
che segna il crollo di Honecker e di Jakes, è l'anno di Tian An 
Men, della repressione in Romania, dell'apartheid, del Salvador e 
della Palestina. Ciò significa che una inedita prospettiva storica si 
apre davanti a noi, ma che sono ancora forti e radicati fattori di 
possibile ammortizzamento o repressione di queste potenzialità. 
Si pone oggi, con drammatica urgenza, per tutta la sinistra occi
dentale, la necessità di costruire un asse prioritario di dialogo e 
coopcrazione con le forze del rinnovamento ad Est. Lo sfalda

mento del blocco orientale costituisce l'occasione per un pieno 
recupero di sovranità e autodeterminazione in tutta Europa. È 
giunto il momento di mettere in discussione l'esistenza stessa di 
un blocco occidentale. È questa la condizione per costruire una 
Europa <casa comune». Dall'Occidente non arrivano risposte ade
guate alle sfide dell'Est. Le forze conservatrici e moderate pensa
no di utilizzare il mutamento in atto come uno spostamento di for
ze a favore del modello occidentale. 

Non si può escludere che le nuove leadership siano costrette a 
cedere a forme di ricatto imposte, anche attraverso un certo uso 
degli aiuti, dalle logiche del mercato occidentale. La sinistra occi
dentale deve mettersi allora al servizio di una politica che, difen
dendo il diritto all'autodeterminazione dei paesi dell'Est, costrui
sca le condizioni per una cooperazione equa e paritaria. Deve na
scere un fronte comune sulla base dell'interesse reciproco, assu
mendo il principio della corresponsabilità rispetto all'Europa tutta 
e all'intero sistema mondo. 

In questo quadro, l'ipotesi di una Europa unita, democratica e 
federalista si colloca pienamente nell'attualità politica, come uni
ca soluzione positiva, nella logica della sicurezza comune, ai pro
blemi nazionali irrisolti e alla questione tedesca. L'Europa deve 
assumere l'interdipendenza del pianeta come dato fondante della 
sua politica. Usciamo da decenni in cui i due modelli dominanti 
hanno cercato di usare lo sviluppo possibile del Sud del mondo 
per dare nuovo ossigeno alle proprie reti di interessi mondiali e 
per aumentare la propria influenza. Ora tutto il pianeta tende alla 
formazione di un mercato unico mondiale. Ciò avviene sotto il se

di risposte credibili a questo complesso di temi. Quale sviluppo 
possibile quindi per quale democrazia: qui è l'interrogativo essen
ziale che ci sta davanti. 

II - Per una democrazia di qualità 
Qui sta la sfida per la sinistra europea. La sinistra in Occidente, 

di opposizione e di governo, è uscita sconfitta dall'offensiva con
servatrice degli anni 80. La sfida dell'interdipendenza e dello 
smantellamento dei blocchi mostra come obiettivamente supera
ta la stessa esperienza socialdemocratica, maturata per più di 
quarant'anni in Europa occidentale. Già da tempo la sinistra euro
pea non è riassumibile nell'insieme delle tradizionali formazioni 
politiche: sempre più si configura come un arcipelago di soggetti 
nuovi e diversi. Movimenti, partiti, associazioni, soggetti della so
cietà civile, sindacati devono tendere alla comunicazione e all'im
pegno comune, sulla base di contenuti e di programmi. Questo 
processo è ancora più profondo nella sinistra giovanile. La nostra 
proposta, per un progressivo superamento delle intemazionali 
giovanili fondate su basi ideologiche, diventa oggi più forte: biso
gna tendere a strutture di coordinamento e cooperazione politica 
aperte e pluraliste, per i giovani di una sinistra che abbraccia or
mai l'intero continente europeo. E allora la critica al modello sta
tuale dell'Est deve coniugarsi a una forte lettura dei processi dege
nerativi in corso nell'Occidente sul terreno della qualità della de
mocrazia. . 

La grande ristrutturazione capitalistica intemazionale degli 
anni 80 si è accompagnata a una potente offensiva culturale neo-

gno di un dominio potente e pervasivo: quello di un'impresa-rete 
sovranazionale, che detta regole e compatibilità. Il Sud del mon
do è ormai allo stremo. Bisogna liberare questi paesi dal cappio 
del debito, anche se la cancellazione da sola non basta. Bisogna 
modificare la mobilità delle risorse e pensare a modelli di inter
vento radicalmente nuovi. Per questo rilanciamo l'idea di un con
sumo e di un risparmio solidali, non come scelta eticistica, ma co
me necessario insieme di scelte radicali che vanno dal privilegiare 
le importazioni originali dai paesi del Sud fino alla rinuncia delle 
tecnologie che producono scorie non recuperabili. 

Una produzione ed un consumo solidali devono contribuire 
alla realizzazione di vie allo sviluppo autocentrato, autonomo, 
ecologico. Un terreno fondamentale riguarda le istituzioni che de
terminano le politiche su questo terreno, come il Fmi e il Gatt. Fi
no ad oggi all'intero Terzo mondo è stato impedito l'accesso al ta
volo delle trattative in posizione paritaria. La costruzione di un 
nuovo ordine economico intemazionale significa il ristabilimento 
della democrazia su scala planetaria cosi come richiesto da una 
nuova sinistra che in diverse realtà del Sud del mondo rivendica 
democrazia e Stato di dintto L'interdipendenza impone alla de
mocrazia di sviluppare le sue regole e i suoi contenuti, di uscire 
dai confini dello stato nazione, di universalizzare il concetto di cit
tadinanza. Su questa sfida, la stessa qualità della democrazia eu
ropea è già oggi messa alla prova dai grandi fenomeni migratori 
che la stanno attraversando. Qui è il senso grande di una sfida che 
la sinistra italiana ed europea deve sapere raccogliere: essa è il 
nodo, il tema della democrazia come valore universale. Ma ciò, di 
là da essere e rimanere una pura evocazione, è il tema del rappor
to tra democrazia e Sud del mondo. Come cioè un processo avan
zato di possibile superamento dei blocchi e delle alleanze politi
co-militari apre una stagione nuova del molo e dell'iniziativa che 
la sinistra può svolgere per una progressiva democratizzazione di 
interi continenti finora costretti entro il ricatto di dittature fasciste b 
regimi totalitari di impronta statalistica. Il crollo del sistema bipo
lare può essere la condizione per un superamento delle degene
razioni •strutturali', che i due sistemi hanno prodotto attraverso un 
imperialismo politico-economico-militare? Ci pare questa una do
manda centrale per una nuova sinistra. 

Allora è necessario che il nostro contributo, in questa fase, sia 
il più possibile rivolto ai contenuti della svolta in atto, che eviti il 
corto circuito della legittimazione dell'esistente ma che immetta il 
nuovo su coordinate di trasformazione e non di aggiustamento o 
di riassestamento. Posta in questi termini la questione del rinnova
mento della sinistra e di parti della sua cultura politica di fronte al 
mondo che cambia riguarda la capacità di procedere sulla strada 

liberista che è stata itbgrado di produrre egemonia. Una egemo
nia moderata che ha ridislocato ricchezze e poteri, riprodotto il 
dualismo tra Nord è Sud, accentuato le disuguaglianze sociali, 
svuotato l'istruz(one pubblica, e utilizzato il sapere e il lavoro co
me merce di scambio. I processi di internazionalizzazione, di con
centrazione finanziaria, di riorganizzazione del lavoro hanno teso 
a produrre Una' crescente mondializzazione del grande capitale, 
nuòve forme di dominio, di fronte alle quali la democrazia, con i 
suoi tradizionali strumenti e con le istituzioni modellate sui vecchi 
Stati nazionali, è stata costretta ad arretrare. Su questo stesso ter
reno sono entrati in crisi i vecchi riformismi della sinistra, anche 
per ritardi, sottovalutazioni, a volte subalternità ai processi che 
erano in atto o peggio per incapacità di offrire chiare risposte al
ternative e antagoniste. Non ci troviamo soltanto di Fronte - an
che nel nostro paese - a uno scarto sensibile fra diritti civili e poli
tici é diritti sociali. La qualità della democrazia non si misura oggi 
soltanto su lina scolarizzazione di massa tuttora incompiuta e sul 
permanere di una discriminazione nel campo del lavoro. È chia
mata in causa la qualità del sapere e del lavoro. Lo stesso accesso 
al lavoro e alla formazione di una intera generazione passa attra
verso la critica agli attuali sistemi formativi e rapporti di lavoro, la 
riattivazione di un nesso forte fra sapere e lavoro, l'affermazione 
di un processo di liberazione dal lavoro e nel lavoro. Porre il pro
blema della qualità della democrazia significa anche saper legge
re le domande nuove che vengono dalla rivoluzione femminile. 
Questa democrazia non riconosce l'esistenza di due sessi ma si 
fonda su un individuo astratto falsamente neutro. Ciò significa an
che pone l'attualità politica del superamento della divisione ses
suale del lavoro. 

Porre il problema della qualità della democrazia significa, an
cora, criticare questa democrazia bifronte, che reca sull'altra fac
cia il volto sfigurato delle città labirinto, dei quartieri ghetto e delle 
periferie. Questa democrazia ha i suoi -paria»: lavoratori senza di
ritti, minori, tossicodipendenti, immigrati, disoccupati... Per le ra
gazze questo spesso si traduce in una nuova centralità della fami
glia, luogo dove esercitare diritti, ma anche luogo di aspri conflitti 
e di rapporti autoritari. Ciascuna di queste dimensioni di esclusio
ne non può essere ridotta a categoria sociologica, ma £ il segno di 
una negazione di cittadinanza, di una esclusione che produce so
litudine. E'ancora, il controllo del potere politico ed economico, 
attraverso la garanzia di un'informazione libera dalle concentra
zioni e pluralistica nell'ispirazione politica e culturale, è oggi po
sto seriamente in pericolo. 
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L'ipotesi di una società nella quale un moderno totalitarismo 
nel campo della comunicazione altera i (alti, distorce le opinioni, 
maschera lobbies ed interessi tante volte extralegali tutto ciò non 
può più essere considerato un rìschio da evitare ma una difficile 
realtà con la quale confrontarsi. Vi è nei processi di concentrazio
ne editoriale e radio-televisiva un pencoioso tentativo di negazio
ne della libertà di pensiero e di opinione, di giudizio e di critica 
che, se portata a compimento, comporterebbe la sostanziale sop
pressione dello Stato di diritto A questo fenomeno crediamo giu
sto collegare il ruolo dello Stato e le garanzie democratiche oggi 
assenti in intere regioni del paese. LI dove mafia, camorra ed altre 
potenti organizzazioni criminali spadroneggiano, la qualità della 
democrazia non si propone con una minima base di credibilità. 

Una moderna questione meridionale assume il volto di una in
tera generazione posta ai margini della vita produttiva e sociale. 
Gli interessi dei grandi gruppi industriali del Nord insieme al vec
chio sistema di potere de stanno mortificando le potenzialità di un 
nesso fra sapere e lavoro determinante per io sviluppo del paese. 
Il rischio e la prospettiva reali sono quelli di consegnare mani e 
piedi il pezzo più debole di questa generazione al ricatto crimina
le. 

Qui, a questo livello, il nodo della democrazia si pone ancora 
come battaglia di liberazione per milioni di individui oppressi da 
uno Stato corrotto, in alcune sue componenti, fino ai massimi li
velli. Non si tratta soltanto di sanare un processo redistributivo sul 
terreno dell'utilizzo delle risorse e delle garanzie dei diritti sociali. 
Quando allo stesso tempo si modificano o si sopprimono le ga-

Settembn. '44, 
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ranzie più elementari di controllo sulla trasparenza di chi governa, 
e insieme a ciò si legittimano apparati extralegali capaci di con
trollare la stessa libertà di voto, allora nschia di scomparire la de
mocrazia mentre si sono già poste le basi di un regime privo di 
controlli. 

Ili - Alterità-antagonismo-alternativa 
Crediamo di sollevare cosi non una questione strumentale ma 

un nodo politico che investe anche i ritardi, le carenze, le lacune 
di altri tracciati culturali e di altre tradizioni di pensiero, della sini
stra. Norberto Bobbio ha detto recentemente che «il fallimento del 
comunismo reale non scioglie gli interrogativi di fondo da cui quel 
movimento è sorto. Ora la democrazia deve cercare di risolvere 
quei problemi che il Movimento comunista ha tentato di risolvere 
per una via che si è dimostrata storicamente sbagliata. Pur restan
do io molto perplesso sulla possibilità che la democrazia, soprat
tutto di fronte ai problemi del Terzo mondo, cioè di più dei due 
terzi dell'umanità, sia oggi capace di dare ad essi una soluzione 
adeguata». Ci pare di cogliere nell'altezza e nella coerenza di que
ste parole il senso di una contraddizione irrisolta: la natura e la cri
si del modello statuale dell'Est europeo da un lato la denuncia dei 
limiti della democrazia occidentale, dall'altro pongono infatti la 
sinistra di fronte alla necessità di ripensare, con categorie nuove, 
alle risposte possibili per i problemi oggi sollevati da un'idea di 
sviluppo sostenibile, che coincida davvero con gli interessi dell'in
tera umanità. 

È qui che oggi si può ridisegnare l'alterità di una forza politica 
che opera per la trasformazione delle coordinate politiche, eco
nomiche, culturali e sociali che hanno regolato un intero lungo ci
clo storico (basti pensare al rapporto di dominio tra uomo ed am
biente) e un modello di sviluppo inaccettabile. Ciò non prefigura 
affatto una società delle utopie. Ciò però significa che quella do
manda di democrazia e libertà oggi interseca una domanda altret
tanto forte e necessaria di nuova politica, nuovi contenuti e nuove 
modalità dello sviluppo. Davvero non si pone a noi soltanto un 
problema di regole, di forme o di tecniche della democrazia. Ma 
con esso un problema di valori e contenuti di una democrazia di 
qualità (riconoscimento della differenza sessuale, uguaglianza 
delle opportunità, giustizia sociale, valorizzazione delle differen

ze, libertà sostanziali). Tutto ciò implica un altro senso delle cose, 
un altro senso della vita, nuovi orizzonti della ragione: una società 
delle qualità. Questo insieme di fattori è oggi il bisogno di libertà e 
di liberazione per grandi masse di uomini: cioè non solo una mo
difica delle regole ma una modifica del senso e della qualità dello 
sviluppo Rimane intatta l'ambizione a ricercare un inveramemo 
degli ideali e dei valori fondanti di un socialismo delle libertà, de
mocratico, umanistico e capace di sovvertire, dentro la dialettica 
democratica, i fattori costitutivi di un sistema dello sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo fino alla sua nduzione a merce ed all'an
nientamento delle sue potenzialità. Qui vive l'allenta e la tradizio
ne nostra di comunisti italiani, qui vive un bisogno irriducibile di 
trasformazione dello stato di cose esistenti, delle coordinate di 
questo mondo che non è il migliore dei mondi possibili. Non è in 
crisi la nostra migliore tradizione (valori di libertà, pluralismo, dif
ferenza, democrazia, solidarietà, giustizia sociale) : il nostro movi
mento ne ha coerentemente promosso la realizzazione dentro il 
divenire della società e dell'uomo. 

Oggi è proprio questo divenire che chiede una grande capaci
tà di nnnovamento, perché dopo 70 anni è tutto il patrimonio del
la sinistra che appare in discussione e che non sembra più suffi
ciente per rispondere, da solo, ai problemi del nostro tempo. Qui 
è la ragione che conduce una parte della sinistra a discutere dei 
propri fondamenti- come proiettare quei valori e quei principi fon
danti all'altezza di un individuo-mondo, in un mondo che non è 
più diviso in due blocchi separati e contrapposti ma è sempre più 
interdipendente Qui sentiamo di trovarci già all'interno di quella 
terza fase della storia del movimento operaio prefigurata da Enri
co Berlinguer come sfida per la sinistra II nesso tra socialismo e 
democrazia si pone alla base di una nuova fase della civiltà uma
na dove non abbiano più prevalenza i meccanismi predatori, ed 
anche qui collochiamo il senso della nostra scelta nonviolenta. 
Qui il socialismo a cui pensiamo diviene non un sistema astratto, 
un modello ma un movimento, un processo concreto che vuole 
condurre ad uno sviluppo qualitativo. La sinistra, a partire da tutto 
ciò, oggi può e deve pensare il nuovo: deve risalire all'origine del
la propria ispirazione culturale producendo il massimo di innova
zione politica. Un nuovo umanesimo, un socialismo umanistico 
riportano l'attenzione sull'individuo, sull'uomo: restituiscono alla 
comunità degli uomini e delle donne il senso di una responsabili
tà sul proprio avvenire e su quello delle generazioni che seguiran
no. 

Potremmo dire che il destino dell'uomo deve, qui ed ora, ritor
nare nelle mani dell'intera umanità: ritornare allora all'origine del
la propria ispirazione culturale significa riscoprire il valore e l'at
tualità di un orizzonte: un comunismo estraneo ad ogni apparato 
ideologico ed intemo alla necessità storica di non ridurre la di
mensione umana ad una dimensione economica. Subire l'offensi
va sulla fine del comunismo vorrebbe dire subire allora il ricatto di 
quanti ritengono legittimo accettare invece tale subalternità. Que
sto moderno orizzonte diviene quindi l'espressione di un bisogno 
di liberazione e di non riducibilità dell'uomo a merce, a macchi
na, un orizzonte che deve coincidere con un principio di libertà 
dell'individuo e di pluralismo delle idee. Unificare ciò al massimo 
di innovazione politica significa però avere piena consapevolezza 
che -oltre i confini spenti di una rigida modellistica della società 
- i processi in atto nel mondo ci riconsegnano un'idea della politi
ca come strumento di liberazione degli individui. Sono quegli 
stessi processi che ci dicono come la nostra alterità (la non riduci
bilità dell'uomo a merce in una società del consumo o dell'esclu
sione) è obiettivo che richiede di mutare regole, sovvertire valori, • 
ricostruire egemonia: è un obiettivo di tate ambizione e portata da 
rivendicare come una necessità la ricchezza di una società enee * 
cambiata, è plurale, viva. Propone Identità, percorsi politici, tradi
zioni culturali anche diverse. Ed è proprio da una realtà cosi ricca 
e diversificata che è giusto muovere in un'opera di rinnovamento 
della sinistra. È possibile costruire un grande cervello collettivo e 
P^te^f^»#'gro^urreuna p^alja critica deila^età, del 
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tribuire alla lettura, alla comprensione e alla modifica della realtà. 
Tutto ciò avviene attraverso una differenza che finalmente si pen
sa, diviene risorsa, e non impedimento. Su questo terreno pensia
mo di collocare pienamente la nonviolenza nell'agire politico, 
laddove essa sottende coerenza tra mezzi e fini Le espenenze sto
riche del cosiddetto «socialismo reale» sono state molto spesso ca
ratterizzate da percorsi che, in nome del fine della liberazione 
umana, hanno visto atrocità e accettato terribili punti di caduta. 
Oggi la nonviolenza ristabilisce un rapporto forte di coerenza tra 
mezzi e fini, perché il mezzo deve e può già prefigurare il germe, 
la forza di una prospettiva di liberazione Allo stesso modo un'i
deologia dell'altro consideralo come nemico ed avversario da ab
battere può essere definitivamente rimossa. Ciò non significa che 
di fronte a noi non si sfaglino contraddizioni ed ingiustizie che 
non tollerano una tardiva pacificazione Viviamo anzi un conflitto 
persino più aspro che nel passato tra istanze di giustizia e libera
zione ed una vecchia cultura del dominio. Ma oggi si impone una 
umanizzazione di questo conflitto tale da richiedere una maggio
re radicalità ma capace di non rivendicare più come una necessi
tà l'annientamento e l'estinzione dell'avversario 

Nonviolenza come scelta politica abbiamo detto, e differenza 
come valore - qui sentiamo pesare positivamente su di noi l'in
fluenza di movimenti e culture che, in questi anni, ci hanno arric
chito. Ma se ciò è vero allora anche vecchie e nuove culture (so
cialista, comunista, radicalismo e liberalismo di sinistra) devono 
essere spinte a ridefimrsi. Tutto ciò significa che non si rompono 
solo vecchi steccati, ma si può determinare qualcosa di più di un 
incontro cioè se la ricchezza di una società si esprime nella plura-
lità dei soggetti che la compongono, allora è possibile affrontare 
la sfida di contraddizioni forti non da soli ma con un pensiero «for
te» e plurale espressione di una nuova sinistra possibile, per gli an
ni 2000. Non deltneiamo su questo risposte, sbocchi, percorsi de
finiti: sentiamoche qui però è il cuore del nostro tema- il tema del
la riforma della politica che può portare ciascuno a cambiare sen
za negare la propria identità ma rinnovando le componenti spen
te ed esaurite di una esperienza connessa ad un'altra fase storica: 
rinnovando ì contenuti, le forme organizzative, lo stesso linguag
gio. 

V • La riforma della politica 
Una riforma della politica allora capace di riportare la politica 

dal Palazzo all'uomo; una politica che chiede di far vivere i biso
gni di libertà e di solidarietà umana. Possono convivere oggi nella 
sinistra, restituendole forza ed egemonia, esperienze e percorsi 
diversi: i valori della solidarietà e dell'eguaglianza del movimento 
socialista e comunista con la scelta di «condivisione» propria della 
tradizione cristiana e con le istanze per la difesa dei diritti civili. 
Tanti giovani hanno dato concretezza a questi bisogni scegliendo 
la strada dell'impegno nel volontanato intemazionale o nell'assi
stenza di tossicodipendenti. Dentro a tutto ciò inizia a vivere una 
domanda di nuova politica che chiede di non essere sacrificata 
sull'altare degli accordi di vertice né inglobata dentro vecchi colla
teralismi. Si tratta di esperienze che rappresentano una ricchezza 
in sé, molto spesso capaci di sviluppare, sul campo, forme di au
togoverno diverse dal vecchio statalismo che ha segnato tanta 
parte anche della nostra tradizione. Una sinistra moderna deve 
saper valorizzare tutto ciò, mutuare culture, stabilire un dialogo fe
condo: contaminare e farsi contaminare. Deve riuscire a crescere 
dentro una logica dello scambio e dell'arricchimento continuo. 
Altri modelli di vita e di comportamento non nascono dall'alto. 
Possono intaccare alla radice le forme della convivenza civile se 
una parte della collettività si autorganizza non limitandosi a riven
dicare diritti ma promuovendoli Una politica «utile» che si fa atto: 
non quindi solo strumento ma già in sé affermazione di nuova cit
tadinanza solidale. Tutto ciò deve avvenire dentro i luoghi quoti
diani <tel|a vita sociale,, perché soltanto in questo modo sarà pos-
- "-"- de]inire,la trama di una nuova «democrazia della vita quoti-

*•..». * , -* ^^Hftrjij 'ai tòntnpin individuò 
. w . ™ ™ _ • -, ^É lcowC^ì i I r spc ia lmè^s i -
gnificative le molte sfere dèlia vita umana. 
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sulla politica di forze organizzate, di movi-
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rappresentanza di una società evoluta e trasformata dove l'ii 
ciò degli interessi era assai meno lineare, Ciò ha rappresentatoi. 
problema, non solo in Italia, per tutti i partiti segnati da unione ra
dicamento di massa. Il movimento delle donne, il pacifismo, l'e
cologismo, con la loro radicalità, hanno messo in discussione il 
senso stesso dello sviluppo e la qualità dei rapporti sociali senza 
passare attraverso la forma-partito, anzi vivendo con essa profon
de difficoltà. Da II prende le mosse, nella nostra esperienza^ te
ma della riforma della politica. Quei movimenti, quelle soggettivi
tà rappresentano una risorsa non riducibile alla forma-partito tra
dizionale, ma sono una ricchezza in sé per un disegno di riforma e 
dì alternativa. Anche per questa ragione la Fgci ha messo in di
scussione la propria forma organizzativa e si è rifondata. Anche 
per questo è giusto mettere oggi in discussione una forma-partito, 
che nella sua struttura essenziale non può più riprodurre unasvec-
chia logica dell'adesione ideologica. , 

Si avverte il bisogno di una forma organizzativa che restituisca 
vitalità civile alla politica e responsabilità politica alle esperienze 
di autorganizzazione della società. Ciò interroga i movimenti stes
si ed il loro rapporto con la politica. Non si tratta affatto di rinun
ciare ad un progetto ambizioso e necessario di trasformazione 
della realtà. Tutt'altro. Si tratta di capire che quel progetto non 
può più originarsi dalla sintesi verticistica propria di un partito, ma 
da un libero confronta su idee e programmi tra esperienze ed 
identità diverse, anche perché gli interessi da tutelare sempre me
no sono gli interessi tradizionali di una categona economica o so
ciale e sempre più quelli del benessere collettivo, minacciati dalle 
grandi contraddizioni globali. La sfida è nella capacità di assume
re come risorsa le espressioni di un pluralismo presente nella sini
stra favorendo il nuovo radicamento di massa della politica tra la 
gente. Ma ciò può avvenire soltanto se la politica si lega alle con
dizioni materiali di vita, se è capace di incontrare uomini e donne 
nei luoghi quotidiani dove costruisce, passo dopo passo, un'alter
nativa per la maggioranza degli individui. 

Vogliamo discutere di questi nodi fondamentali in ogni Sède 
ed occasione con altri giovani e ragazze, con il mondo dell'asso
ciazionismo e del volontariato, con quanti vivono oggi il peso in
sopportabile di un'immagine della politica tutta intema ai giochi 
di potere, alle furbizie o ai furti Per questo bisogna costruire sedi 
permanenti di confronto fra le tante espressioni della gioventù 
progressista. Soltanto sciogliendo questi nodi, sarà possibile ag
gredire le cause profonde di una spoliticizzazione che è la conse
guenza di una consapevole strategia neoconservatnee, ma è an
che in larga parte il frutto di una delusione radicale e di attese fru
strate. Da una nuova sinistra ci attendiamo questa risposta. È es
senziale per tutti noi superare (con maggiore convinzione) i resi
dui della forma-partito tradizionale: e ciò perché l'alternativa è più 
ricca di noi e non si può ridurre dentro l'ombrello di una singola, 
forza. In questo senso è possibile scrollarsi di dosso l'eredità o rigi
dità del passato ampliando con nuovi contenuti i confini,politici 
attuali della sinistra Questa nostra generazione non solo può ès
sere messa nella condizione di vivere la propria esistenza in un 
mondo nuovo ma può soprattutto leggere questo mondo attraver
so categorie originali 

Una millenaria cultura maschile può giungere oggi ad un ca
polinea stonco ed una giovane generazione di ragazze può con-

„ ,.r 1 princìpi ispiratori di tradi-
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' Questo lavoro chiede una rinnovata capacità di azione polìti
ca ma anche un rinnovamento profondo delle forme della discus
sione, della decisione e della comunicazione. Tutto l'opposto 
quindi di una sintesi politicista dove la stessa visione dell'alternati
va si riduce ad una alternanza di governo. Una prospettiva unitaria 
della sinistra nel nostro paese è possibile essendo venute meno, 
con il superamento del vecchio contesto storico in cui esse erano 
nate, anche le vecchie divisioni del Movimento operaio europeo. 
Ma appunto di fronte al superamento delle divisioni del passato, 
assumono significato preciso le scelte che si vogliono compiere 
nel presente, le linee di ispirazione e di azione per la costruzione 
di un futuro possibile. Eludere questo punto non è possibile. 

Le libertà individuali e l'affermazione dei diritti umani e dei di
ritti civili, l'autodeterminazione dei popoli in ogni angolo della 
Terra, la lotta contro ogni forma di totalitarismo e di dittatura; la 
democrazia come valore universale ed il suo inveramene verso 
una giustizia sociale effettiva; il riconoscimento delle differenze, in 
primo luogo quella tra i sessi. Il valore della solidarietà come affer
mazione di una cultura, una politica ed una prassi nonviolenta: ri
conoscersi oggi in questa essenziale rete di valori fondanti è possi
bile - normalmente - per una molteplicità di soggetti, di forze e di 
individui diversi. Noi meniamo che non possa essere sufficiente 
un riconoscimento formale ma che, di fronte alle sfide aperte, di
viene necessario che tutto ciò incontri i bisogni e le condizioni 
materiali di vita della gente. Su questo terreno quindi la nostra 
esperienza ci fa dialogare con un complesso mondo dell'associa
zionismo e del volontariato laico e religioso impegnato, ad affer
mare l'esistenza di un futuro altro a partire dalle contraddizioni 
materiali di questo presente. Su questo terreno, d'altra parte, sen
tiamo vivere e crescere il distacco dalla politica di un «Palazzo» 
che esaurisce tante volte su sé stesso la propria capacità di rap
presentanza della società 

Qui si situa la questione morale' essa indica oggi la scelta netta 
per una politica fatta dalla gente per la gente; una politica anima
ta da una tensione morale e intesa come strumento collettivo di li
berazione, che non elude il nodo del potere, malo pensa e lo vive 
come strumento di realizzazione dell'interesse generale. Ma infi
ne, su questo terreno soprattutto sentiamo presente il divario che 
separa una sinistra portatrice di valori antagonisti all'omologazio
ne crescente, valori solidali ed alternativi rispetto alle compatibili
tà strette di un Pianeta schiacciato tra ricchezza e miseria, il diva
no che separa questa nostra idea di sinistra per la quale scendere 
in campo da una sinistra compiutamente inserita dentro le regole, 
i valori, i poteri e gli interessi di questo modello di sviluppo e di 
questa società. Sentiamo altresì che tale separazione, nei fatti, 
non corrisponde più alle vecchie divisioni del movimento ope-
raio.'Affermare che è il complesso della sinistra, non soltanto eu
ropea, che deve profondamente e rapidamente rinnovarsi signifi
ca riconoscere negli indirizzi socialisti e socialdemocratici non 
l'approdojli un tragitto, ma i compagni di un viaggio in mare 
aperto che deve oggi delineare nuove scelte di campo ed anche 
nuovi possibili alleati. Proprio per questo toma ad essere la politi
ca delle scelte concrete, e non i blocchi ideologici o le categorie 
ngide di lettura della sinistra, la vera discriminante per la forma-
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zione di una nuova sinistra Propnp per questo non nascondiamo 
rispetto e condivisane per il percorso politico di uomini come 
Willy Brandt presidente dell Internazionale socialista o Mikhail 
Gorbaciov che soltanto in un epoca trascorsa poteva essere consi
derato dentro a questo disegno, I espressione di un processo pò 
litico diverso da quello descntto 

Ma propno per questo non nascondiamo il fatto che ci separa 
oggi da altre forze, e tra queste il Partito socialista italiano una 
profonda e radicale diversità non solo di orientamento culturale 
su questioni di nlievo (il valore della solidanetà sociale) ma di 
strategia e ruolo sulla possibilità di lavorare per la trasformazione 
di un intero sistema di valon e diseguaglianze che ci pare sia inve
ce 1 onzzonte dentro il quale si cala almeno in questa fase storica 
la politica di queste forze Cogliere queste contraddizioni non si 
gmlica evidentemente non lavorare attivamente per un loro pieno 
e rapido superamento Una nuova sinistra capace di restituire il 
senso di una battaglia politica di trasformazione a vasti settori del 
la società e a soggetti sociali diversi non può tollerare pero esita
zioni o subire ambiguità alcuna su questo terreno Ciò non signifi 
ca negare il valore di una politica delle alleanze Tutt'altro Ma si
gnifica che quelle alleanze devono misurarsi sulla condrvisione 
dei principi e delle ispirazioni di fondo che si vogliono mettere al 
centro della propria iniziativa Si potrebbe dire allora oltre i confi
ni delle rispettive tradizioni ma profondamente calati dentro la 
prospettiva di un socialismo democratico e pluralista avversano 
tanto di un vecchio statalismo quanto di un sistema-rete del gran
de capitale internazionale incurante di regole, norme, diritti e li
bertà 

Questo è appunto il campo aperto di una ricerca che nfiuta 
vecchi e nuovi integralismi e vecchi e nuovi ideologismi che n-
vendica come una linfa il contributo di quanti, secondo tracciati e 
identità diverse considerano oggi come una necessità storica la 
radicale rottura delle compatibilità che stanno portando il pianeta 
sull orlo di una cnsi irreversibile e che individuano nello strumen 
to della politica e nella strada della democrazia i canali irrinuncia
bili per il raggiungimento di questo obiettivo Noi individuiamo sul 
terreno indicato di una politica delle scelte concrete e delle discri 
minanti forti alcune questioni che possono rappresentare il teatro 
privilegiato nella definizione dell identità della nuova sinistra alla 

questa direzione 
3) Diviene inderogabile una profonda trasformazione del mo

dello di difesa italiano che si fondi sulla ndislocazione del nostro 
esercito su base regionale che preveda il dimezzamento del pe
riodo di ferma di leva e un mutamento profondo nella struttura 
interna dell esercito fondata sul pieno riconoscimento della de
mocrazia e dei diritti del cittadino soldato Bisogna definire un ve 
ro e proprio progetto di nconversione globale Concretamente si
gnifica operare importanti tagli di bilancio per tutto quello che ri
guarda le spese inerenti i programmi di sviluppo di sistemi d arma 
non compatibili con un modello di difesa «sufficiente- e di tutte le 
cosidDette leggi •promozionali» che hanno I effetto di far lievitare 
il volume della spesa di questo settore in modo straordinario Cosi 
come è giunto il momento di realizzare un forte ridimensiona
mento del personale militare (attraverso la mobilità da settore a 
settore) cresciuto a dismisura (soprattutto negli alti gradi) ed in 
tradurre cosi anche in questo comparto dell amministrazione 
dello Stato criteri di funzionalità 

1) Per questo proponiamo una politica di drastica nduzione 
del bilancio della difesa come primo passo per ultenon sostanziali 
riduzioni che diano il segno tangibile della volontà del nostro pae
se di contribuire autonomamente ad accelerare i processi di disar 
ino È giunto il momento di invertire una tendenza che ha caratte 
rizzato tutti gli anni 80 e che ha visto il continuo aumento delle 
spese militari non solo come strumento dei processi di narmo 
ma Anche come mezzo di pressione e di ricatto economico da 
parte dell Ovest nei confronti dell Est 

Da più parti anche assai autorevoli, si prospettano progetti 
pluriennali di nduzione che portino entro alcuni anni al dimezza
mento degli attuali bilanci E per noi quindi realistico e possibile 
indicare I obiettivo del dimezzamento della spesa militare da rag
giungere fieli arco di 6-7 anni con tassi di contrazione annua valu
tabili attorno ali 8 9% 

Conseguentemente proponiamo che con questo denaro si co 
stituisca un «fondo sociale per la pace» da mdinzzare verso tré 

a) sostegno al processo di riconversione dell'industria bellica 
b) fondo per I istituzione del Servizio civile nazionale 
c) cooperazione con il Sud del mondo con particolare nguar 

forme più esasperate di individualismo e di rampantismo si è re 
gistrata spesso silenziosamente, la crescita quantitativa e qualita
tiva dell associazionismo e del volonlanato sociale E ciò a fronte 
di una cnsi della tradizionale forma partito Si tratta di un renome 
no ben individuato nelle recenti indagini Iref e Censis che stimano 
in oltre 7 milioni gli italiani impegnati a vano titolo in attività asso
ciative Una realtà che vede sia una nnnovata presenza ed espan 
sione delle grandi centrali associative nazionali laiche e cattoh 
che sia I emergere di nuove forme, spesso in una dimensione lo
cale su terreni ed ambiti di intervento propri di nuovi bisogni e 
sensibilità maturate neli ultimo decennio (ambiente, pace, coo-
perazione intemazionale emarginazione e disagio sociale, ecc ) 

Una realtà che ha avviato con la Convenzione di Verona del 
febbraio 89, a cui hanno partecipato e aderito alla proposta di 
Stati generali oltre 100 associazioni un percorso teso a darsi forza 
e che mette al centro il suo essere soggetto politico, sancendo il 
superamento del vecchio collateralismo Si ripropone, quindi, la 
riflessione, a partire dalla cnsi dello Stato sociale di un nuovo rap
porto e di nuove regole tra Stato cittadini e loro forme autonoma 
mente associate Qui si può qualificare sul terreno di proposta e di 
azione politica una democrazia dei soggetti ed una strategia di 
nuova cittadinanza Tutto ciò a partire da un impegno e da inizia
tive a sostegno della legge Bassamm sull associazionismo e per 
contrastare una filosofia affermatasi in questi anni, di smantella
mento ed attacco alle politiche sociali Giovani e ragazze sono 
parte del processo di crescita dell associazionismo 

Ancora oltre il 50% dei giovani però e soprattutto le ragazze 
sono fuon dal circuito dell impegno sociale e politico Qui vanno 
verificate coerenze tra parole e scelte e si può con t fatti oltre che 
con le idee, aprire una stagione nuova Di una politica «utile'che. 
non solo rivendica ma offre, afferma, conquista nella quotidianità 
diritti, nuovi ambiti di democrazia, trasformazione dell esistente 
Di una politica che chiama altn a superare un ruolo di semplice 
sostituzione acritica dei progressivi vuoti determinati dallo sman
tellamento dello Stato sociale o di nproduzione di vecchie e nuo
ve forme di assistenzialismo Di una politica che ndefinisce lo stes
so carattere della militanza facendone assumere sempre più il 
senso ed il valore di un volonlanato di trasformazione, responsa
bilizzando ed esaltando le intelligenze le vocazioni gli interessi di 

'* I 

quale ci stiamo riferendo Su di essi e sul complesso delle nflessio-
m svolte crediamo possibile qualificare il contributo di idee e di 
proposte dei giovani comunisti al XIX Congresso nazionale del 
Partito comunista italiano 

ORDINI DELGIORNO " 

I - Disarmo - oltre i blocchi 
Di fronte ad un mondo che sta cambiando è giunto il momen

to di scardinare il sistema di guerra e di dominio è di muoversi ver
so prospettive del tutto nuove Ciò oramai si pone come necessità 
per non soccombere nella guerra che hall nome di sottosviluppo, 
cnsi ecologica bomba demografica Tutto ciò richiede un radica
le mutamento di politiche in Europa occidentale e una coraggio
sa iniziativa delle forze della sinistra italiana ed europea Appare 
sempre più assurdo che in questa nuova situazione, accanto a po
sitivi accordi per la nduzione o per lo smantellamento di alcuni si
stemi d arma, si voglia procedere, da parte della Nato, ad intensi e 
costosissimi piani di ammodernamento e di incremento di armi 
nuclean e convenzionali per gli anni 90 La presenza di centinaia 
di migliaia di soldati e di basi militari delle superpotenze in Euro
pa il mantenimento di armamenti e di dottnne militari offensive 
contrastano ormai con una realtà in profonda e positiva evoluzio
ne L Europa dei paesi della Nato non può restare immobile n 
spetto al processo di dealltneamento dei paesi del Patto di Varsa 
via 

In forme diverse anche attraverso atti unilaterali di disarmo o 
il progressivo ntiro di singoli paesi dalle alleanze occorre contn-
buire davvero ali affermazione e al compimento di questo proces
so Il superamento della divisione del nostro continente in blocchi 
politico militari contrapposti è oggi attraverso soprattutto il pro
cesso di riforma dell Est il movimento reale che deve essere in 
ogni modo aiutato e sollecitato Le forze di sinistra devono essere 
ali avanguardia neli assumere la realtà nuova di un progressivo 
esaurimento della funzione stonca delie alleanze militari in Euro
pa 

1) Riteniamo perciò che anche 1 Italia in una prospettiva eu
ropea debba contribuire fattivamente al progetto ora storica
mente concreto del superamento dei blocchi in questo quadro 
riteniamo sia giunto il momento di porre I obiettivo ravvicinato di 
una collocazione militare del nostro paese al di fuondell Alleanza 
atlantica Questa scelta sarebbe assolutamente opportuna per in
nescare un sommovimento profondo nelle tradizionali alleanze 
Un azione in tal senso dell Italia dovrebbe mirare a sollecitare sin
goli paesi e gruppi di paesi a promuovere tutte le iniziative possi
bili per ac celerare il dissolvimento dei blocchi 

2) È già da oggi concretamente realizzabile una nuova idea di 
sicurezza comune fondata sulla fiducia reciproca Essa deve assu
mere il cnteno della difesa sufficiente e cioè deli incapacità strut
turale di attacco II ntiro delle basi e delle truppe straniere, ad Est e 
ad Ovest con un recupero di sovranità nazionale, di autodetermi
nazione di controllo democratico è la premessa necessana in 

da al problema dell'immigrazione extracomunitana nel nostro 

•5) Sentiamo l'esigenza inderogabile di un vero e propno pro-
céssb dl'«glasnost» che riguardi le strutture militan del nostro pae
se, pet-questo chiediamo l'abolizione deVsegreto militare cosi co
me è previsto oggi, al fine dicancellare la discrezionalità che è al
la base di molte gravi e inquietanti vicende della stona del nostro 
paese, da Ustica al commèrcio clandestino delle armi, e che im
pedisce un effettivo controllo democratico delle strutture militari 

•''Sf tratta di uri problema gravissimo che riguarda la qualità stes
sa della nostra democrazia e peni quale, hi mancanza di una rà
pida e soddisfacente soluzione parlamentare meniamo opportu
no pensare ad un pronunciaménto popolare mediante referen 
dum" v 

6) L Italia deve, infine essere promotncedi iniziative intema
zionali tendenti a costruire parti di un sistema di difesa integrato 
basato sulla fiducia e la sicurezza comune 

Un passaggio fondamentale del deallineamento comporta la 
rinuncia al possesso delle armi nuclean e la denuclearizzazione 
del proprio modello di difesa la messa al bando di ogni tipo di ar
ma chimico battenologica Questo vuol dire il sostegno a tutte le 
iniziative di denucleanzzazione dell Europa e per parte nostra, la 
realizzazione di una zona denuclearizzata nella regione dell Alpe 
Adria 

7) Il Mediterràneo è uno dei punti cruciali per affermare nuovi 
rapporti di cooperazione e di pace con il Sud del mondo Ritenia
mo giùnto il momento di ottenere il ntiro delle flotte delle super
potenze e la completa denuclearizzazione delle sue acque e dei 
suoi porti Queste azioni sono indispensabili per creare veramente 
un sistema integrato di sicurezza e cooperazione che coinvolga 
sulla base di un rapporto pantano, tutti i paesi nvieraschi 

8) Riteniamo importante il molo di un Centro per la sicurezza 
comune che coinvolga tutti i paesi dell Est e dell Ovest e che deli
nei una transizione verso un nuovo sistema di sicurezza L Onu e 
le altre istituzioni intemazionali potrebbero avere una funzione 
decisiva di controllo e garanzia nella realizzazione di tutto ciò Nel 
corso di tutti gli anni 80 un variegato schieramento intemazionale 
si è dedicato a costruire distensione dal basso e protagonismo dei 
popoli Rilanciamo oggi I impegno a costruire una nuova stagione 
del pacifismo che faccia pesare la voce dei cittadini nella costru
zione di una nuova Europa nonviolenta e solidale Dal pacifismo 
può venire Un contributo importante alla costruzione di sedi de
mocràtiche di cooperazione fra I Est e I Ovest il Nord e il Sud del 
montìq In questo senso sosteniamo l'impegno dell Associazione 
per la pace e di altre forze dell arcipelago pacifista, nella realizza
zione dèlia 9* Convenzione End ad Helsinki e a Tallin e dell As
semblea dei cittadini dell Est e dell Ovest a Praga 

II - Solidarietà e nuova politica 
Esiste un paradosso che segna la società italiana degli anni 80 

Mentre le culture dominanti hanno fondato la loro egemonia sulle 

ciascuno dentro un agire concreto per cambiare lo statò delle co
se Di una politica che assume in sé una forte cultura della realtà 
ripartendo dalla concretezza e spesso radicalità delle contraddi
zioni della nostra società, delle disuguaglianze esistènti della ne
gazione di dintti. Pensiamo che le città, soprattutto le «rendi città, 
possano essere iuogodi pratica di nuova politica Di un movimen
to che riparta dai luoghi di vita per riconquistare spazi, tempi e 
percorsi umani oggi mortificati e compressi da, un dilagante con* 
sumismo e dalla mercificazione della stessa vita. 

Vi sono alcuni terreni su cui da subito questa prospettiva va 
aperta 

1) Innanzitutto sulla questione delia tossicodipendenza Le 
norme che sanciscono il principio della punibilità contenute nel 
disegno di legge del governo hanno già registrato un ampio ed ar
ticolato dissenso politico da parte di forze di diverso orientamen
to L approvazione da parte del Senato della legge deve Tendere 
ancora più forte ed incisiva la nostra battaglia affinchè alla Came
ra si affermi un orientamento diverso che cancelli queste norme 
ingiuste e pericolose Se ciò non avvenisse è essenziale dare sboc 
co visibile ad una vasta area di società che non si riconosce nel 
principio della punibilità verificando la possibilità insieme ad altre 
forze un referendum popolare per 1 abrogazione di tali norme Un 
nostro obiettivo è quello di una società senza dipendenza che pf 
fre ad ognuno ragioni e spazi di una piena affermazione di sé libe
rata dal bisogno di una e osa Va inoltre sv iluppato un percorso 
che in tempi rapidi consenta di raccogliere disponibilità presenti 
tra i giovani, come dimostrano importanti esperienze sviluppate 
in alcune regioni per un impegno concreto di prevenzione e riso. 
cializzazione nel terntono e sostegno ed assistenza nei confronti 
dei tossicodipendenti Pensiamo ad un Progetto nazionale in col
laborazione con operaton ed esperti che consenta di avviare in 
tutto il paese corsi di formazione di volontariato sul disagio socia
le, e che realizzi esperienze concrete punti di ascolto centri di so
lidarietà attiva iniziativa ed azioni di prevenzione nel territorio 

2) Sul terreno dello sviluppo visibile di nuove forme di sogget
tività giovanile va valorizzato e riconvertito un ricco patnmonio di 
case del popolo e sezioni presenti in molte regioni del nostro Pae
se Già si è avviato un processo di nprogettazione ed ora va acce
lerato Pensiamo a come tali strutture possono diventare sedi di 
nuova solidarietà (pensiamo ad esempio alla questione dell'im-
migrazione extracomumtana) di traduzione reale di nuovo inter
nazionalismo (le case dei popoli) di informazione, formazione, 
espressione, affermazione di identità giovanile (le case dei giova
ni) Puntiamo a sviluppare nei prossimi mesi 20 progetti che vada
no in questa direzione 

3) Sul terreno di umanizzazione e nsocializzazione delle città 
intendiamo sviluppare attraverso il Progetto obiettivo città 10 pro
getti di intervento nelle penfene delle principali città italiane Pro
getti da costruire e da realizzare con altre forze ed in modo unita
rio che consentano di offnre luoghi di incontro, occasioni di so-
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cializzazione, risposte concrete a quella parte di giovani, soprat
tutto minori e ragazze, che oggi vivono maggiormente il senso di 
esclusione e di marginalizzazione nella e dalla città 

Su lutto ciò va accelerato un processo di rinnovamento della 
presenza della sinistra nel temtono Non si tratta di individuare e 
realizzare una nuova modellistica formale. Va assunto e messo al 
centro il tema delia qualità di questa presenza, della reale capaci
tà di rappresentare bisogni e domande esistenti, della sua concre
ta visibilità, nconoscibilità, utilità Ciò comporta far derivare le for
me dai contenuti concreti dell'azione politica e non viceversa 
Una sinistra attrezzata a cogliere tutte le novità di una società civi
le capace di associarsi ed organizzarsi deve «offrire* concretamen
te i propn strumenti a questo tessuto, dialogando con esso e con
sentendogli di rilanciare una forte e diffusa matrice solidale. È an
che questo un pezzo della riforma della politica che sarebbe gra
ve sottovalutare pena l'affermazione di un'idea, ancora una volta, 
verttcistica della politica e del ruolo stesso di una moderna sinistra 
alternativa 

III • Per un consumo solidale 
Buco d'ozono, effetto serra, desertificazione, 

deforestazione, esaunmento delle risorse sono alcune delle emer
genze ambientali che rischiano di mettere in discussione la vita 
sul nostro pianeta. I tanti incidenti nucleari ed industriali, la morte 
biologica di interi corsi d'acqua, man e laghi, rappresentano la fa' 
se terminale dei processi produttivi ispirati da una logica tutta 
«quantitativa». Lo «sviluppo quantitativo» non può essere più un 
obiettivo strategico. Occorrono atti politici urgenti che siano in 
grado di riconvertire le aziende, le produzioni, l'uso del territorio 
alle sostenibilità ambientali ed umane 

Tali pnncipi generali si traducono in alcune «idee forza» che 
devono ispirare l'orientamento di una economia ecologica: 
-valorizzazione delle ritorse locali; 
- sviluppo della democrazia; 
-sostenibilità ecologica. 

corre porre fine alla logica di espansione urbanistica selvaggia, 
che sta cemenlificando la gran parte del terntono urbano e costie
ro e optare per la valorizzazione e l'utilizzo del «costruito», salva
guardando le coste, i monti, i laghi, i fiumi e il patrimonio artistico 
e monumentale Ciò impone l'adozione di una legge sul regime 
dei suoli e degli immobili e di una legge quadro sui parchi e l'im
mediata realizzazione dei piatii paesistici da parte delle Regioni; 
queste scelte devono divenire pnontà nell'impegno legislativo e 
politico della sinistra Ci opponiamo radicalmente alla privatizza
zione selvaggia prevista nel provvedimento Prandim. Una nuova 
stagione della pianificazione e della programmazione del temto
no da parte del governo pubblico deve essere aperta, superando 
la filosofia, dimostrato subalterna, dell'urbanistica contrattata 

3) La stona dell'industria è stata carattenzzata da una sene in
definita dì incidenti, esplosioni con conseguenti inquinamenti e 
morti La politica non è stata in grado di fissare regole rigide per 
evitare gli incidenti industriali Nonostante ciò da più parti si è in
neggiato allo «sviluppo» e al «benessere» che l'industria ha creato, 
al «progresso» che ha realizzato. La venta è che in nome del pro
gresso, il potentato economico ha messo continuamente in peri
colo lavoraton, cittadini e ambiente naturale Ecco perché abbia
mo ritenuto che la Farmoplant andava chiusa così come oggi rite
niamo che l'Acna vada messa in liquidazione perché sono inso
stenibili dal punto di vista sociale ed ambientale. In Italia esistono 
quasi 3.000 aziende a rischio ambientale, ogni anno circa 6.000 
lavoratori muoiono perché a contatto con sostanze pericolose. 
Prima che ci siano altre Farmoplant, altre icmesa, ed altre Acrta di 
Cengio occorre riconvertire, risanare, delocalizzare le industrie in
quinanti e dove ciò non sia possibile tecnologicamente occorre 
fermare i processi produttivi tutelando economicamente i lavora
tori e reinserendoli in attività economiche non inquinanti. Non ba
sta però riconvertire le aziende, occorre stabilire democratica
mente «il perché, il cosa e il come produrre» 

4) Vogliamo affermare una produzione e un consumo solidali 
nei confronti dei popoli del Terzo mondo e delle generazioni futu-

e la line 
dell'aprile 1945 
e si combatte 
pei la liberazione 
(«Milana 
I 
catturar» 
un cecchino 

Il modo di produzione, come si è realizzato ad Est e ad Ovest 
ha deviatoi processi sociali ed ambientali dalla concretezza della 
realizzazione esistenziale e li ha indirizzati verso valori astratti: il 
lucro in Occidente, la massima produzione nei paesi dell'Est. Ciò, 
ha comportato dei mutamenti inimmaginabili nell'economia, nel
la politica e nell'ambiente naturale; ha separato i beni dai bisogni 
della collettività e ha messo in crisi il concetto di utilità sociale del
la produzione e del consumo. In Italia 6000 km di autostrade ad 
esempio sono organiche non all'esigenza di mobilità ma ad un 
modello economico e ad una cultura di governo subalterna agli 
interessi delle lobby dei mezzi di trasporto. Lo squilibrio tra il «mo
do» di trasporlo su strada e gli altn «modi» (ferrovia, mare, acque 
inteme) ha raggiunto livelli altissimi. 

1) Ecco perché, siamo contrari alle autostrade in costruzione 
o in progetto e ai grandi interventi infrastnitturali di trasporto 
esclusivamente stradale (es. Livorno-Civitavecchia, raddoppio 
tratto autostradale appenninico). Ciò può liberare risorse per mi
gliaia di miliardi, da impiegare negli «altri modi di trasporto» e nel
la razionalizzazione e ammodernamento delle reti stradali inter
medie e minori, con interventi morbidi di nspetto ambientale e 
delle popolazioni insediate. E necessario che una parte delle n-
sorse da investire per la trasformazione del settore, sia utilizzata 
per sostenere la transizione occupazionale. 

2) Bisogna intervenire sulla mobilità urbana e suburbana assi
curando la libertà di movimento a tutti i cittadini nell'articolazione 
dello sviluppo del trasporto pubblico e della limitazione di quello 
privato. Occorre un progetto di rete dei parcheggi intermodali -
dove appunto si passa dal mezzo privato a quello pubblico -, di 
aree senza traffico meccanico e di altre percorse da mezzi specifi
ci e adeguati alla dimensione, alla morfologia e quindi alla stòria' 
di ciascuna città. Correlato a questo inten/ento occorre sviluppare 
l'impiego di mezzi di trasporto pubblico a trazione elettrica e pro
cedere alla metanizzazione degli autobus, cosi come occorre svi
luppare ed estendere le reti pedonali, le piste ciclabili, i percorsi 
verdi all'interno del tessuto urbano che integrino la mobilità. Oc

re. Il nostro benessere quantitativo e qualitativo, non deve corri
spondere al mafesseredi attri popoli del mondo e non deve limi
tare le possibilità di vita alle generazioni che verranno. Perciò me
niamo occorra una redistribuzióne delle risorse su scala planeta
ria e un nuovo ordine economico intemazionale che faccia gesti
re il mercato agroalimentare alla collettività e non ai potentati 
economici. Occorre vietare l'esportazione di tecnologie altamen
te inquinanti e di prodotti non commercializzabili in occidente 
(es. Ddt) ai paesi del Sud del mondo. Un consumo e una produ
zione solidali presuppongono «un assetto economico e sociale 
ispirato e guidato dai principi della razionalità, della giustizia, del 
godimento di beni autentici quali sono la cultura, la salute e un 
rapporto sano con la natura»; significa fare scelte oculate e optare 
in campo scientifico, produttivo ma anche nella vita quotidiana 
per quelle soluzioni che sono a basso contenuto energetico, che 
utilizzino al massimo le fonti rigenerabili, che siano rispettose del
l'ambiente e che adottino sistemi di produzione a ciclo chiuso e 
Che immettano nell'ambiente unaquantitàdi inquinantismaltibili 
dall'ecosistema. Un consumo e una produzione solidali, presup
pongono una società che non pensa solo a se stessa ma tutela an
che le generazioni future. Occorre tener conto che non siamo l'ul
tima generazione ad abitare questo pianeta. Proseguire in una po
litica di sistematico sovradimensionamento del fabbisogno ener
getico in Occidente con le conseguenti forme di squilibrio implica 
la scelta di privare coloro che verranno delle risorse esauribili del
le quali ogg| stiamo abusando. Occorre affermare una seria politi
ca di risparmio energetico^ addòttare tecnologie poco energivb-
ref Svilupperemo una campagna volta ad affermare l'uso raziona
le delle risorse insieme ad una lotta agli sprechi e agli sperperi, co
si come svilupperemo una iniziativa diffusa per affermare «consu
mi solidali» nei settori dèi trasporti, dell'industria, dell'agricoltura 
(boicottando i prodotti di quelle aziende che esportano produ
zioni inquinanti al Sud del mondo e distruggono le foreste pluvia
li). 

È possibile una grande battaglia culturale da combattere in 

ogni città, in ogni quartiere, in ogni caseggiato una battaglia nella 
quale la sinistra possa riscopnre il valore solidale della propria ori
ginaria ispirazione. Nell'ultimo decennio è cresciuta una diffusa 
sensibilità intomo alle questioni ambientali ed ecologiche, soprat
tutto nelle giovani generazioni. C'è su questi temi una grande di
sponibilità all'impegno che si è espressa nelle mobilitazioni anti
nucleari e in un articolato associazionismo È responsabilità co
mune, di tutte le forze che abbiano piena consapevolezza degli 
impegni e delle urgenze che abbiamo di fronte, sostenere e valo
rizzare questa grande potenzialità democratica. 

IV • Democrazia e nuovo meridionalismo 
Un nuovo meridionalismo, oggi, configura una strategia più 

generale di un nuovo modello di sviluppo. E nel Mezzogiorno che 
oggi si acuiscono le contraddizioni del nostro sistema. La dram
matica condizione di non lavoro di tante ragazze e ragazzi, i pro
cessi dì descolarizzazione che investono intere aree del Sud, il de
grado profondo e l'invivibilità delle aree urbane, sono figli di una 
logica di dominio verso il Sud, assunto non come risorsa ma come 
luogo dove si riproducono vecchie e nuove diseguaglianze. Lo 
snodo sapere l̂avoro diviene in questa parte del paese decisivo 
per una nuova qualità dello sviluppo e per la qualità stessa della 
democrazia dell'Italia. La stessa disoccupazione diviene ormai di
soccupazione di domanda e non più di semplice offerta, e cioè 
siamo in presenza di una nuova generazione che, se non interver
ranno radicali e profondi mutamenti negli attuali assetti dello 
svuippo, sarà posta ai margini da qualsiasi processo produttivo e 
sarà perciò ai margini del tessuto sociale e civile. 

Gli apparati formativi vivono oggi una crisi profonda e sono in 
molti casi divenuti «aree di parcheggio» per tanti giovani Noi vo
gliamo operare affinché il sapere diffuso sia in grado di intervenire 
nei centri, oggi sempre più ristretti, del sapere vero, nei quali si de
terminano gli indirizzi dell'economia, della politica, degli stessi 
orientamenti della società. Un sistema formativo pubblico capace 
di affermare pari opportunità nel lavoro e nella vita. Una nuova 
qualità del sapere come fondamento di una nuova qualità dello 
sviluppo. Senza diritto al sapere, alla conoscenza, alla critica non 
si ha diritto di cittadinanza. Le contraddizioni che si sono prodotte 
nel Mezzogiorno ci consegnano un quadro nel quale la battaglia 
per la democrazia assume i caratteri radicali di un profondo rin
novamento della politica e ridefinisce nuovi diritti e nuovi poteri. 
La stessa battaglia contro la mafia e la camorra, di cui è stata pro
tagonista una nuova generazione di giovani, non è una battaglia 
contro un potere criminale estemo al potere legale, ma si sviluppa 
e vive dentro una battaglia più generale per una nuova democra
zia.-

i ". C'è nel Mezzogiorno una disponibilità di tante ragazze e ra
gazzi che è stata negata dalla politica, una disponibilità che ri
schia di divenire rinuncia, omologazione, se non incontra una si
nistra nuova, coerente tra idealità e azione, che punti a rappresen-

, tare nuove istanze, nuovi bisogni, che punti a promuovere nuove 
soggettività.' Fine del conscciativisrrto, moralità, rappresentanza 

"diventano per noi elementi discriminanti per una rinnovata batta-
, glia di alternativa. Su questi elementi vogliamo fondare un proces-

^ so di radicamento, nella società giovanile meridionale, di nuovi 
cariai) rjermanentt di accesso alla politica. È un processo di arric
chimento e di rafforzaménto del tessuto democratico. Esso deve 
fare i conti, prima di tutto, con una battaglia rinnovata e trasversa
le peri) diritto al lavoro, al sapere, al reddito. Ciò vuol dire operare 
davvero una riscrittura della sfera dei diritti e dei poteri: afferma-
ziorie dei diritti di cittadinanza, riconquista dei poteri sul governo 
del territorioe sullo sviluppo della propria vita privata, sociale, as
sociata. 

ti, m questo senso, devono scendere in campo, ri-
£pè| pnjno, i| diritto alla politica. Una vertenzialità 

,/B partire dalle condizioni materiali di vita ci pare il conte
nuto «edibile* fondamentale di un processo di questo tipo. Cre
diamo soprattutto, che dentro questo processo debbano sentirsi 
onnvaki fir» ih fondo, tutti i comunisti, riappropriandosi dei luo
ghi detta sofferènza e del disagio come occasioni di profondo rin-
i>ov»tfriento^it^Ji culturale, a partire dalla presenza nelle isti
tuzioni fjnclahdosuquesto terreno un nuovo radicamento socia
le nel Mezzogiorno,; Un elemento di questo processo dovrà essere 
la ncercucomunee trasversale di possibili forme nuove di aggre-
•rutme che sVcoriRgurino come canali di accesso alla politica e 
al governo dirf processi sociali ed economici di una parte del pae
se che oggi è svenduta dallo Stato al «controllo» di poteri «non 
controllati». 

Vogliamo che la società civile prenda la parola ed acquisti for
za e potere. Potrebbero essere verificati tempi ed opportunità, nel 
lavoro concreto che sapremo mettere in piedi, di un'ampia e dif
fusa associazione per la democrazia, sede di incontro per espe
rienze e forze diverse, di competenze professionali, di ammini
strazioni locali, ma soprattutto strumento di accesso alla politica 
per migliaia di giovani, di ragazze, di cittadini, luogo politico in cui 
sensibilità mdrviduali ed/ associate, anche differenti tra loro, si 
mettano ifi comunicazione ed operino al servizio di questa idea 
della politica in un orizzonte di trasformazione e di liberazione del 
Mezzogiorno! ,,"" ] , 

Pensiarnoa tal proposito possibili iniziative: 
1) A partire dai comuni per determinare una riforma degli Enti 

locali, die determini nuovi poteri e definisca nuove regole per il 
governo del territorio. Si" tratta di coniugare la lotta per lo sviluppo 
e la democrazia ad ima dimensione concreta, per nuovi posti di 
lavoro e per una migliore qualità della vita, con un recupero di 
tanti beni e patrimoni abbandonati o sottoutilizzati o confiscati ad 
una gestione pubblica, realizzando cosi nuovi servizi per i cittadi
ni. - v „ 

2) L'affermazione di valori nuovi può passare attraverso la Co
struzione di esperienze comuni dì volontariato e di costrizione al
l'intervento deÌteamm|nistrazioni locali sul terreno dei servizi so-
ciati che, nel Mezzogiorno, versano in uno stato di profondo de
grado o di assenza. Quanti centri pubblici di assistenza ai tossico
dipendenti, quanti consultori, quale funzionamento dei servizi sa
nitari, quanti interventi-sulle condizioni materiali di vita delle ra
gazze del Mezzogiorno, ma anche quanti centri sportivi, culturali, 
ricreativi, quante biblioteche? Potrebbe essere questo un terreno 
non solo di denuncia ma di pratica politica e di vertenze specifi
che di un'associazione che porta la società civile, giovanile in pri
mo luogo, a confliggere concretamente e visibilmente con il Pa
lazzo e che ridisegna con un percorso comune dì soggettività di
verse un orizzonte chiaro di discrimine tra le forze di progresso e 
le forze di conservazione dello stato attuale del Mezzogiorno. 

Non solo un'opera di denuncia, quindi, è possibile. Ma anche 
su questo versante può definirsi un terreno di iniziativa utile, pub
blicare periodicamente, ad esempio, un libro bianco sui caratteri 
essenziali delle opere pubbliche appaltate dalle amministrazioni 
locali, sul livello di cementificazione raggiunto in una determinata 
area, sulla, effettiva utilità delle opere svolte, sulla varietà delle ditte 
vincitrici di appalto sarebbe un lavoro importante. Associare molti 
per contare di più, conquistare forze nuove e vivaci ma, anche, 
andare concretamente oltre il dialogo con forze con le quali ab
biamo lavorato già insieme e costruire immediatamente terreni ul
teriori di confronto concreto sulle cose che insieme è possibile fa
re e sulle tappe che possono scandire, progressivamente, una 
nuova qualità della politica e della democrazìa 

^V""** 
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Occorre 
un rapporto 
unitario 
colPsi 

Cattolici: 
ora 
il dialogo 
è possibile 

Le lettere sud Pei./. 2 
All'Unità arrivano ancora valanghe di lettere con le reazioni, i dubbi, le idee, 

la gioia ed anche il dolore dei compagni alla proposta di Occhetto 
Dopo la pubblicazione di Cari compagni...», il 10 dicembre scorso, abbiamo voluto 

mantenere questo spazio di comunicazione diretta coi nostri lettori 

Cari compagni. 

H Nella relazione di Occhetto al Comitato centrale ci sono 
due brevi passaggi che colpiscono per la loro preveggente luci
dità. 

Si chiede Occhetto: «Fino a quando una fona dt sinistra 
può durare senza risolvere il problema del potere, di un potere 
diverso? Ossia, fino a quando il Pei può durare se non si pone il 
problema di come andare al governo del paese e con <** W* 
darci"? E ancora: «Dobbiamo attendere che la centralità del 
vècchio sistèma si annunci sarcasticamente agli inizi del Due
mila con i caratteri di una continuità ineluttabile*? Ma pensate 
veramente, compagni, che i nostri figli o i figli dei nostri figli 
siano disposti a trascorrere altri 50 anni all'opposizione com * 
capitato a noi giovani dell'immediato dopoguerra7 

Ritengo quindi che la proposta di Occhetto di convogliare 
le forze dj sinistra per l'alternativa per poi portare anche il Psi 
su questo terreno andrebbe rovesciata. A mio parere va ripresa 
la proposta del compagno Giorgio Amendola e del compagno 
Longo per arrivare alla realizzazione del partito unico della 
classe operaia Problema d altro canto npreso da Occhetto e 
Martelli (entrambi vicesegretari) nell intervista nlasciata all'E
spresso del 12 luglio 1987 Diversamente abbiamo un .partito 
socialista semre più centrifugo e anticomunista pie possiamo 
cullarci pensando all'adesione di qualche piccolo schieramene 
to politico non sufficiente e non determinante alta realizzazio
ne dell'alternativa democratica e di sinistra T.ile esperimento è 
stato già applicato a Reggio con la «Lista di alternativa demo
cratica* del quale, pur dando un giudìzio positivo, bisogna dire 
che non ha scalfito granché le forze socialiste organizzate. 

Mi rendo perfettamente conto che la politica di Craxi non 
rende di facile soluzione il problema dell'unità dei due partiti. 
ma a parte il fatto che le posizioni politiche non sono quasi 
mal statiche e che quindi anche quelle di Craxi possono essere 
suscettibili di modifiche positive, il Psi non si identifica tutto col 
suo segretario. Occore anche dire, per onesta politica, che le 
due anime esistenti all'interno del Pei non hanno facilitato il 
processo unitario tra comunisti e socialisti, ne il dibattito ali ul
timo Comitato centrale ha superato vecchie e consolidate posi
zioni tra le due correnti ideati. 1 

Ritengo pertanto che la proposta di Occhetto possa essere 
accolta a condizione che si continui a lavorare per un rapporto 
unitario col Psl e operando concretamente per l'insenmenlo 
organico del nuovo partito nell'Intemazionale socialista. 

NlnoStllUrtaiio 
Reggio Calabna 

• • Quale posto dovrà avere il tema del rapporto con l cattoli
ci nel lavoro e nel dibattito dei comunisti per dare vita ad una 
nuova Iona politica? A questo proposito ci sono due passi nel
la relazione di Occhetto a) Comitato centrale piuttosto signifi
cativi: «... Dobbiamo aprirci - dice il segretano comunista - ad 
una esperienza più ampia e più ricca,... agli apporti vivi e origi
nali del solidarismo e del volontariato cattolico* E ancora, par
lando dei cattolici, aggiunge: «Un movimento cui non guaidta-
mo più nei termini di un dialogo fra mondi e forze separate, 
ma al quale sollecitiamo un confronto e una cooperazione per 
la riforma della politica, per l'affermazione di una nuova etica 
democratica, per una reale crescita sociale e civile» Si (ratta di 
affermazioni importanti, ma forse non ancora sufficienti 

Il punto più alto di elaborazione del Pei, nel rapporto con i 
cattolici, si ebbe con lo scambio di lettere fra mons Bettazzi 
vescovo dì Ivrea ed Enrico Berlinguer. 

Nella sua lettera Berlinguer, dopo aver mposto in maniera 
nettamente negativa alla domanda se appartenga alla natura 
del partito politico proporre una filosofìa o una concezioni1 del 
mondo; dopo avere affermato che «il possedere una fede, I es
sere ispirato da una concezione religiosa, lungi dal venire con 
siderato un fatto di per sé incompatibile con I aspirazione al 
socialismo, viene addirittura giudicato una condizione che può 
stimolare il credente a perseguire il rinnovamento della socie 
tà»; dopo avere affrontato il problema del p'uralismo e atvrlo 
risolto concludendo che «lo Stato democratico deve nspellare 
l'iniziativa autonoma dei privati sul terreno sociale*, ricorda un 
passo del discorso di Togliatti a Bergamo, nel 1963. Dice Ber 
linguer •Togliatti, dopo aver rinnovato l'appello alla compren 
stone reciproca tra "mondo cattolico e mondo comunista' in 
vitaya a persuaderci delta necessità di "considerare il me fido 
cattolico come un complesso di forze reali - Stati, governi or 
ganizzazioni, coscienze individuali, movimenti di vana natura -
e studiare se... siano possibili una comprensione leciproci un 
reciproco riconoscimento di valori e quindi una intesa e anche 
un accordo per raggiungere; fini che siano comuni m quanto 
siano necessari, indispensabili per tutta l'umanità.." Sotto tutti 
gli aspetti da cui Io si voglia considerare - aggiungeva Togliatti 
- , il problema dei rapporti fra il mondo cattolico e il rncndo 
comunista si colloca al centro. Bisógna risolverlo m modo posi 
tivo; per il bene dei lavoratori è di tutta l'umanità» Nelle ultime 
righe della sua lettera, Berlinguer ribadiva la fedeltà de) Pei a 
quella impostazione di Togliatti. Infatti è su quella linea che le 
cose sono andate avanti lino ad oggi. 

Questa lunga citazione non vuole servire a rintracciare un 
ascendente storico alle novità contenute (o per lo mene ac 
cennate) nella relazione di Occhetto, AI contrario Semmai 
preme stabilire che anche su questo tèma jegistnamo un co
raggióso superamento dei vecchi confini suscettibili di sviluppi 
estremamente positivi. L'aspetto da mettere in nsalto. cont nu 
to- nella citazione di Togliatti usata da Berlinguer, è la pregnan 
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za :he acquistano le definizioni di .mondo cattolico e mondo 
ic nuuilsta». Con Occhetto, con la sua concezione del putito e 
de li politica (e con la sua proposto di nfondazione del Pei), 
•I pare possibile anche abbattere il muro che separava - e che, 

pi r buona parte, continua a separare - 1 due mondi comunista 
e • Monco. Non si tratta più di mettere a confronto due com
pii. Mi di fon» reali, in sé conchiuse e complete. Ma dell'aprirsi 
di I parato ad un'altra dimensione (quella dell'elica cristiana o 
calòrica) per dare ad essa pieno brolo di rappresentanza al 
pei pnp interno. Ovviamente insieme alla rappresentanza di al
tri correnti ideali e di atei valori etici. 

Questo fatto avrebbe, fra l'altro, una funzione liberatoria nei 
nfiiiardi di tanti cristiani che non dovranno più giustificare - a 
<e nessi e agri albi - la loro presenza .su due fronti.. Essi non 
dovranno PIÙ rispondere alla domanda che ha percorso per 
tanti anni la politica e la cultura italiana- «Ma come e possibile 
essere allo stesso tempo cattolici e comunisti?». Il problema 
non esiste più o comunque cambia radicalmente. L'etica cri
stiana (ma più in generale l'affermazione di una dimensione 
religiosa della vita) deve entrare a pieno molo a far pane del 

;acàxmaemaienitx»riamosciuto iiriarunzKineTrVlncertle.-À, J 
Il prossimo congresso, su questo punto, ha molto lavoro da 

compierec sarebbe un vero peccalo se mostrasse indifferenza 
o insufficiente attenzione. Ha ragione Luigi Fedrazzj quando n i , 
i'(/(iàYJ anemia che uno dei passaggi culturali più importanti 
per H nuovo panno deve essere quello di riconoscere la religio
ne &rne.grartde forza di umanizzazione in un mondo troppo 
•pesto disumano Ognuno potrà avere l'opportunità di vivere 

vl'impegno religioso senza scissioni dall'impegno politico, nella 
.lonlia di un confronto senza pregiudizi e di una azione per far 
crescere l'uomo nella sua interezza. E allora nessuno avrà più 
alibi. Nemmeno i cattolici. Verranno di colpo a mancare le 
maggiori grustjficazioni per la presenza cattolica organizzata in 
un partito e nessun credente dovrà più sentire l'obbligo di dare 
un voto a costo d i soffrire quella ripugnanza di cui ha parlato i 
cardinale Potetti 

(Vanto Nendonl 
UgoPruqualeni 

San Gimignano (Slena) 

1920 U(^nieiadellavotodir»t«tS.Pietra(Bo)o1s1riinadati 

Parma, aoosto 1922 Bancate nel aliartele d Oltretorrcnte oer resistere alla violenza laicista 

• • Le ortiche che una parte del gruppo dirigente, di cui Natta 
e il maggiore animatore, rivolge al segretano Occhetto, per i to
ni personalistici che ha assunto la polemica, non contribuisco
no certamente al sereno dibattito prò o contro le proposte di 
Occhetto Con simili atteggiamenti, il gruppo dei vecchi com
pagni dirigenti, che per funghi anni ha guidato il partito in posi
zioni di massima responsabilità, si colluca di fatto su posizioni 
di conservazione che nessun distinguo di regole e garanzie ri
chieste riesce a mascherare. 

Sulla esigenza di cambiare sembra che tutti concordino, del 
resto per quanto ricordi degli anni della mia lunga militanza, 
tutti sono sempre stati d'accordo su tutto, salvo poi a nmanere 
costantemente impigliati nelle maglie di un unanimismo di fac
ciata costruito sulle basi di una interminabile mediazione e sul 
centralismo democratico, che ha finito per tenere il partito per 
lunghi anni ingessato nell'immobilismo più completo 

Ora che il dado è tratto (il congresso deciderà contenuti, 
tempi e modi), le azioni di contropiede del fronte del no si fon-
ri i io m gran pane sulla emotività di simboli e miti, ancora 
molto radicati in parte della base e sul forte patnottismo di par 
lite, anziché sulle tematiche del cambiamento Si rimprovera a 
Occhetto di non avere ancora un disegno chiaro da proporre, 
ma dalla sponda del no non vengono suggenmenti e proposte, 
co *] come sarebbe naturale e doveroso per ogni opposizione 
che voglia contnbuire alla sintesi politica del nuovo corso 11 n-
schio grave che si corre in un momento cosi delicato è di ntar-
dare e attenuare la forte spinta impressa a tutto lo schieramen
to politico italiano compromettendo il moto di npensamenloe 
avvicinamento delle vane componenu della sinistra, verso la 
formazione di un nuovo raggruppamento in alternativa al pote
re Iella De 

Deve essere chiaro a tutti che il ntomo alle |josiziom del 
passato ci isolerebbe dal movimento di revisione e di cambia
mento in atto nel mondo, condannando il nostro paese a lun
ghi anni di dominio de, favorendo di fatto i giochi del potere 
spirlitono tra gli alleati satelliti a questo dominio Certamente 
conpete in gran patte a noi delineate le basi del confronto, per 
incentivare e favorire il contributo delle altre forze della sinistra 
italiana, alla formulazione di un programma alternativo di go
verno, questo si veramente improntato allo spinto della pan o> 
flnilà e nel rispetto delle vane opinioni. Sarà questo II segno 
reale e concreto della nostra volontà di cambiamento, la nnun-
cia a egemonizzare forze che non possono essere considerate 
omologhe, ma soltanto disponibili assieme a noi. nel comune 
impegno dell'alternativa alla De, sulle basi di un programma di 
governo avanzato e di sinistra per una democrazia compiuta 
nel nostro paese 

La battaglia sarà dura, poiché dovrà vincere settarismi con
solidati, miti massimalistici e sentimenti di patriottismo politico 
fortemente ancorati a simbologie che assomigliano spesso a 
quelle posizioni di bigottismo religioso e fanatico che abbiamo 
sempre nmproverato agli altri. 

J a n n a Conforti 
Montespertoli (Firenze) 
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Si aprono 
davvero 
nuove 
possibilità 

Ma non 
scippatemi 
del mio 
passato 

• i L'iniziativa del segretario del Pei e le conclusioni non 
ambigue cui è giunto il Ce di questo partito generano interes
se e speranza in chi ha temuto in questi anni l'insterilirsi della 
sinistra in italia. Condividiamo questa speranza con ogni citta
dina e cittadino che abbiano a cuore le sorti della sinistra. A 
ciò aggiungiamo qualche motivazione che nasce dal nostro 
lavoro di ricerca, 

La proposta di dar vita ad una nuova formazione politica 
di sinistra crea finalmente la possibilità di separare nettamen
te le finalità etiche della politica di sinistra (che hanno moti
vato - più o meno consapevolmente - da sempre il movimen
to operaio), dai mezzi teorizzati e praticati, che hanno fatto 
fallimento. Appartengono interamente a questa sfera dei mez-
zi che hanno fallito, sia il comunismo inteso come teoria mar
xista e leninista dell'evoluzione, della trasformazione e del
l'organizzazione della società, sia il comunismo inteso come 
movimento politico intemazionale, insieme di partiti e di Stati. 
Occorre liberarsi dell'idolatria di mezzi e strumenti che non 
hanno alcun valore se non servono, come l'esperienza storica 
dimostra, e promuovere i fini di libertà, giustizia sociale e be
nessere individuale e collettivo. Questo vale anche per l'enfasi, 
posta in questi giorni da esponenti comunisti contrari alla 
proposta del segretario del Pei, sull'-antagonismo al capitali
smo», che d/persénon è un fine né un valore. r.,„#., • ,-„<-,'} 

Il punto di vista di un'etica pubblica democratico, nella' 
quale confluiscono la tradizione socialista e quella liberale, è 
il punto di vista dei diritti, degli interessi e delle ragioni dì cit
tadine e cittadini (e, si potrebbe aggiungere, anche di coloro 
ai quali la cittadinanza non è ancora riconosciuta). Assumere 
questo punto di vista consentirebbe alla sinistra di valutare le 
diverse istituzioni e forme di organizzazione sociale e di asse* 
gnare a ciascuna di esse il suo compito, nella consapevolezza 
delle imperfezioni possibili di ciascuna: siano esse il mercato, 
l'intervento dello Stato e della politica democratica, le grandi 
organizzazioni economiche e degli interessi, le forme di ini
ziativa economica e di associazione autoregolata e autogesti
ta. 

Il Pei si è allontanato progressivamente, soprattutto nelle 
politiche elaborate, dalla sua matrice orginarìa. Ma oggi si im 
pone di rendere pienamente coerenti alle politiche, che ap
partengono in parte già ad un nuovo orizzonte, anche gli stru
menti, che creano identità e socializzazione politica e cultura
le dei militanti e che appartengono ancora al passato n per
manere fino ad oggi di questa ambiguità, con l'idea chea da
re valore, identità e prospettiva ideale al partito fosse ancora il 
.richiamo alla matrice comunista, avrà forse rassicurato alcuni. 
ma ha sicuramente contribuito ad allontanare e sfiduciare im
portanti settori della sinistra. 

Ciò che più conta, oltre all'opportunità di un nnnovamen-
' to programmatico e culturale, è che quest'iniziativa apre nuo
ve possibilità per la formazione di una sinistra di governo in 
Italia; È chiaro infatti che, al di là delle ragioni di bottega che 

sancora per un po' ostacoleranno il processo unitano, motti 
nella sinistra democratica, socialista, e liberale del nostro 
paese hanno cominciato a rivolgersi ad un grappolo di valori 
e di riflessioni che accomunano quanti cercano di ricostruire il 
compromesso instabile tra libertà, eguaglianza e benessere in
dividuale e sociale, cui tradizionalmente tendono le esperien
ze di governo della sinistra democratica nel mondo L'esisten
za, finalmente pubblicamente riconoscìbile, di una ricerca cul
turale comune, al di là delle separazioni politiche immediate, 
è la migliore base per poter cominciare a scommettere su una 
sinistra di governo in Italia e il monito maggiore contro l'even
tualità che tale possibilità sia d ora in poi ignorata o tradita 

Antonella Bestiari 
seguono altra otto Anne 

• • lo non ci sto' Che il nome lo cambino gli altn e magari 
anche i connotati e che soprattutto si facciano il lifting al 
comportamento, gonuo com'è di un'arroganza pan soltanto 
«Ha meschinità £on cui sono-capaci di leggere un intero mon
aco che cambia Sono un settario impenitehte? Può darsi Però 
lo non vado ripetendo con voce querula «hai visto, te l'avevo 
detto» a chi ha trovato il coraggio dì interrogarsi, di ndefimrsl, 
di rifondarsi al prezzo di crisi profonde e conflitti incredibili 
Sembra che quarantanni di stona (o settanta) siano serviti 
soltanto a dimostrare che questo sistema, se non il migliore, è 
I unico possibile Quindi teniamocelo ben stretto e per canta 
lamentiamoci sottovoce e soltanto nelle feste comandate 
(tranne nelle domeniche di elezioni naturalmente) Anzi, chi 
si chiama Pierino faccia il piacere di darsi un nome da adulto 
e la smetta di fare il discolo adesso che anche i suoi compa
gni stanno mettendo la testa a posto. 

Eh no* lo non so se sono comunista. Dovrei nuscire a ca* 
pire cosa vuol dire essere comunista oggi. Però non accetto 
che mi venga detto che non devo essere comunista tanto 
meno da chi impartisce lezioni di storia dicendo che il comu
nismo è il contrario della libertà. Certo, i tempi sono cambiati, 
nessuno mi punta più un fucile o mi minaccia il posto di lavo
ro, in compenso ci sono un tot di canali televisivi e radiofonici 
e un altro tot di testate giornalistiche che fanno a gara per far
mi sentire un nostalgico un po' stupido. Chi io? che non ho 
nostalgia neanche della mia infanzia, che sono talmente im
pegnato a progettarmi il domani da dimenticarmi talvolta che 
esiste una quotidianità Non scherziamo per favore Ho trenta* 
tic anni, non ho fatto per ovvi motivi anagrafici la Resistenza, 
I unico sospetto di fitosovietismo che possa pesarmi sulle 
spalle è il fatto di chiamarmi Igor e quando il muro di Berlino 
fu eretto avevo appena finito di farmi la pipi addosso Non ho 
quindi nessun passato più o meno inglorioso da difendere e 
al quale nmanere morbosamente attaccato. Ho l'impressione 
invece che tanta gente abbia un pessimo presente da nascon
dere e che lo faccia attribuendo agli altri un passato che non 
hanno 

Vogliamo parlare del mio passato. Benissimo Sono iscnt-

Basta 

una 
parola 

to al Pei dal 1973, Togliatti era morto da un pezzo, non ho 
aderito ad alcuna Intemazionale, i crimini di Stalin li avevo 
già condannati alle elementari e cinque anni dopo, all'inva
sione dell'Afghanistan, mi sono precipitato incazzato nero 
nella sezione di cui ero segretario tuonando contro rìmperia-
lismo sovietico. Nessuno mi ha buttato fuori, in Siberia non mi 
ci hanno'mandato ed òggirio ancora la tesserain tasca 
(quella dell'89). Perché mi sono iscritto? Chi'Iosa, ero giova
ne, forse per dare consistenza alla mìa voglia dì contare, o 
per trovare degli amici, o magari per trovare un sènso. C'è 
qualcuno che si iscrive ad un partito per l'esatta conoscenza 
dellasua storia, della sua organizzazione,.dei suoi program
mi, dopo attenta valutazione dei prò e "dei contro e dopo 
averne analizzati allo stesso modo altri quattro o cinque? For
se ne) Pei ci sono capitato un po' per caso; però una scelta 
l'ho fatta: vi sono rimasto per quindici anni, E in questi quin
dici anni io. assieme a tanti altri, ho costruito il Pei. 

Ricordate la battaglia per il Cile, il referendum sul divorzio, 
la maggiore età a diciotto anni, la grande speranza del 75 e 
del 76, le delusioni degli anni §0, le primizie rosso-verdi di 
Berlinguer, i grandi temi della pace, del rapporto Nord-Sud e 
di quello maschio-femmina? Vorrei chiedere ai vari neoesor
cisti di turno con chi le avrei latte Jutle queste cose, condotte 
queste battaglie, vìssute queste speranze- Cosa dovrei raccon
tare ai miei possibili nipoti: -C'era una volta un partito molto 
buono ma che era 'còsKfeijilto, ma cosi brutto che nessuno 
osava più chiamarlo per nome-? Qui non mi sì chiede di riflet
tere crìticamente sorpassato, cosa che face» continuamente, 
mentre; cèlla gerìté;non è capace di farsi uh esame di co
scienza per il semplice fatto che non ce l'ha essendosela ven
duta da tempo in cambiò di una qualche fetta di potere. Qui il 
mio passato tentano di scipparmelo, e io, lo ripeto, non cisto! 

lo non so se il comunismo regge alla prova della Storia. 
Quel che so è che il Pei ha una sua storia che si intreccia con 
la mia, con quella di milioni di altre persone e coti la cultura 
democratica e pluralista delta sinistra italiana che condivide 
con il mondo cattolico, quello laico e quello ambientalista. 
Ecco qual è il significato cherischia di avere tanta insistenza 
da parte di qualcuno sul nostro nome: cambiario còme rito 
iniziatico per entrare a far parte, con tutti gli onori, dell'altra 
cultura che stiamo combattendo: la cultura del superfluo, del 
contingente, deirindistinid.-deiromòlogazione, del conformi
smo, dell'uri pò' per ciascuno, dell'oggi a te e domani a me, 
dell'uovo oggi e al diavolo l'umanità domani, del pochi valori 
ma tanti soldi, del potére senza govèrno, della trasformazione 
senza progetto, della modernità senza pensiero, del presente 
senza futuro 

Cambiare nome? Si, se cambia la sostanza Chiamiamoci 
pure, che so, Partito progressista italiano, oppure Federazione 
italiana per la democrazia, o anche Movimento per la sinistra 
transnazionale, purché si chiamino a misurarsi con questa 
idea tutte le forze che hanno la voglia e il coraggio di investire 
sul lutino anche a costo di rischiare qualche privilegio del 
proprio presente Non si tratta dunque di cambiare nome, ma 
di trovare un nome per uno schieramento nuovo. In caso 
contrario guai a chi tocca il nome del Pei (Panilo comunista 
italiano). Dovesse succedere quale capitolazione subalterna 
alla lògica perversa di una cultura che a quel punto continue
rebbe a restare dominante almeno sino a che le condizioni 
del Pianeta lo consentiranno, posso garantire che non mi 
iscriverò più al partilo. Conserverò invece la tessera del Pcii 
per poter raccontare in futuro, se ne avremo uno, qualche fa
vola ai miei nipoti, In una triste sera d'autunno, davanti al ca
mino 

•(or S a l m o n e 
Trezzano sul Naviglio (Milano) 

• • Care Unita, 
In mento alla difficile (grave) questione dell'eventualità dì 

cambiamento de) nome per il Pei. sento il bisogno, in quanto,. 
datore df quello fltfrto.iM r a p i t a ^ 

deve legarsi alle vfcbrxtfìiril .staliniste, (e non comùnist*)5 

dei paesi dell'Est; piuttosto questo termine deve riportarci al 
suo pioterò significato sostanziale, che penso di poter ainte-
tizzare f t Ideologia soctaìe, economica,- politica per un pro
gresso che superi (superi, non integri) il sistema sociale •re
gime capitalistico fonte di tutte quelle ingiustizie che^cono-
sciamo, per conseguenza di quella naturale, tona d'intenàsi 
opposti (lavoratori contro padroni del meni di produzione) 
che inevitabilmente si crea in questo tipo di regime. 

2)-Per il Pei oltre che un errare (chiamiamolo tósi) di 
mento sarebbe anche, credo, un errore di metodo, tatuanti) 
si può facilmente sospettare dove andrebbero a finire i vóti 
del «vecchio» Pei: una buona parte nei «vecchio eppur nuovo», 
Psi Crayitico del socialismo rinnegato, un'altra buona parte shi 
curamente nell'ala •Cossuttlana» del partito (che senza dub
bio si dissocerebbe dalla segreteria Occhehana), un'altra 
buona parte ancora In tutti gli altri partiti che hanno dimostra
to di non imbarazzarsi per nulla del proprio nome nonostante 
ce ne fossero enormi motivi (vedi la De, il Psdi, etc ) Ora di-. 
co. nessuno dei partiti italiani che avrebbero motivi-ben fon
dati per autoannullam a causa delle proprie «malefatte* prati
che, coltiva minimamente l'idea di cambiare la propria sigla, 
proprio il Pei deve cambiaria per le «malefatte» che sono state 
compiute a migliaia di km dall'Italia' 

3) Una considerazione del tutto «tecnica», il voto europeo 
di giugno ha dimostrato che nonostante i tragici latti della 
Tian An Men gli elettori italiani hanno premialo il Pei (eviden
temente per il comportamento da esso tenuto nella propria 
attività politica), non tenendo conto affatto di quei «Insti fatti 
di Cina» in quanto abbastanza maturi per comprendere che il 
Pei ha sempre avuto una sua peculiarità rispetto a ogni altro 
partito «sedicente» comunista 

4) Penso che tutti sano d'accordo neli'atfèrmare che biso-

Per inno: 
«Se-£utti 
ci dessimo 
la mano» 

La svolta 
e il mondo 
della 
cultura 

gna dare all'ideale di democrazia il suo giusto e alto valore, 
ma anche questa è una cosa che deve ancora essere costrui
ta. Non mi si venga a dire che in un paese dove: - l'eleggibili
tà dei deputati è legata soprattutto a campagne elettorali mi
liardarie; - diverse reti: televisive nazionali sono in mano ad 
un unico proprietario privato; - tutte le testate giornalistiche 
appartengono a questo o quell'industriale cresciuto a costrui
re automobili o macchine per scrivere ?i possa parlare di de
mocrazia reale. 

In conseguenza di quanto esposto, giungo a questa con
clusione: «Il Pei potrebbe mettere d'accordo i propri "prò e 
contro" non fagliando'di nettala propria sigla (col rischio di 
tagliare di nettò anche le proprie radici per niente imbaraz
zanti) ma bensì al massimo aggiungendo ad essa un solo ter
mine: Partito comunista e democratico. 

Giacomo Ferrante 
Torino 

LH Sono un vecchio militante del partito (anno di iscrizione 
1947) aderisco al nuovo corso^ctel partito per i seguenti moti-

1) per il fallimento degli Stati comunisti specialmente per 
quanto riguarda la libertà e la democrazia; fallimento nella 
politica sociale e sruttamento dell'uomo sull'uomo da parte 
della burocrazia di partito. Guerre fra Stati comunisti; Russia 
contro la Cina, Cina contro Vietnam. Il principio socialista: 
•Uno per tutti e tutti per uno è stato violato». Povero Gorba-
ciov, anche in Russia c'è la mafia! 

2) Il nuovo,corso, secondo me, si deve basare sui tre prin
cipi della Rivoluzione francese (come del resto, una volta, ha 
accennato anche il compa ••••>>.< *•> 
gno Occhetto); libertà, legalità (diritti degli uomini)-, ;fratemi-
ta che significa solidarietà fra Stati, fra individui,-abolizione: 

delle frontiere, disarmo e pace fra tutti i popoli. Su questi prin
cipi si dovrà costruire «la terza via». Tocca a noi comunisti, 
tracciare, certamente, ìl nuovo corso del partito. Come per il 
passato tocca a noi costruire la linea del partilo e confrontarla 
con quella degli altri, compresi i movimenti, ì socialisti ecc. 
ecc. 

3) successivamente cambiare anche il nome e lo stemma, 
Chiamare il partito con il nuovo nome: «Partito dei lavoratori e 
della solidarietà». Non più falce e martello ma prendere come 
bandiera quella italiana e nella parte bianca fare un giroton
do di persone; bianche, nere, gialle, grandi e piccole e come 
inno adottare la canzone di Serio Endrigo «se tutti ci dessimo 
la mano» Tutto il mondo ha bisogno di solidarietà e di frater
nità' 

Sebastiano Montagno 
Palermo 

H Nel dibattito che accompagna la preparazione del nostro 
Congresso straordinano, centrato sui temi delta «rifondazione» 
e dell ipotesi di una nuova formazione politica, l'opinione 
pubblica pud aver tratto la sensazione di un ritardo, e quasi di 
una sorpresa, da parte della cultura e del -mondo degli studi. 
Confesso che, dopo aver partecipato ad alcune assemblee dì 
iscritti - nelle quali ho constatato un dibattito molto serio e, 
sopra tutto, sereno -, anch'io sono stato incline a pensare 
che, davvero, la nostra cultura mostrasse disagio e sofferenza 
per una scelta politica, certo impegnativa, ma tuttavia coeren
te - come ciascuno può constatare - con tutte la nostra storia 
di comunisti italiani 

A una nflessione più attenta, corre l'obbligo di sottolinea
re che tale impressione non corrisponde a verità Vero è, al 
contrano, che la proposta di Occhetto, nonostante un imziaje ' 
e forse inevitabile sconcerto, ha determinato quasi un senso * 
di liberazione e la conferma di idee che parecchi di noi, im
pegnati nel campo degli studi, avevano da tempo maturato 
In particolare, negli ultimi anni, tutti hanno potuto constatare 
come la «cnsf delteldèológie» '(argomento spesso mal posto aĵ  
'm'al pensalo) abbia Creato'un'contrasto innaturale fra ti senti
re* profóndo <tette nuove generazioni di studiosi e certe rìgide f 
divisioni, che continuano a sopravvivere nel mondo accade- * 
mico Donde la ricerca, non poco travagliata, di una cultura 
nuova, attraverso un «metodo» davvero «trasversale», capace 
di penetrare all'interno delle vecchie concezioni, al di là delle 
antiche barriere, traendone il nucleo di verità e rifondendole 
in una nuovateona «metodo» che, in taluni libri e studi scien
tifici, mi è accaduto di riassumere nella formula (imprecisa al 
pari di ogni formula) di «cultura della democrazia» 

Ora, c'è un dato che nessuno studioso può negare Che le 
untene risposte teoriche offerte a questa «cnsi delle ideologie» 
sono state finora ispirate o a una sorta di debole «parricidio* 
avvero a mero e brutale «empirismo» La costruzione dt una 
•cultura* nuova, effettivamente democratica, che sappia rifon
dere le «ideologie» in una prospettiva superiore e più vigorosa, 
è stata tentata da alcuni e, complessivamente, fallita da tutti 
Per fare un esempio, la crisi dello stoncismo e delle concezio
ni dialettiche - c ioè dell'identità stessa di stona, filosofia e po
litica - ha prodotto poco più che nostalgie o ricorrenti, quan
to fatui, «antistoricismi» 

Può darsi che to sbagli, ma ntengo che la proposta dì Oc
chetto smuova, nel campo della cultura, queste acque poco 
limpide cioè problemi rispetto ai quali nessuno ha soluzioni 
in tasca, ma che impongono un enonne e coraggioso lavoro 
per tutti Non si tratta, dunque, dt negare il proprio patrimonio 
di idee, ma di farlo vivere in una prospettiva più ampia ed elfi? 
cace, realmente laica, che sappia guardare alla trasformazio
ne sociale oltre le ideologie e attraverso le ideologie: non ri
pudiandole. con facile .sufficienza, ma penetrandole con il 
pensiero, in modo seno e ngoroso e questo è difficile, ma è 
anche un dovere indiffenbile 

Marcello Musiè 
Roma 

Pensare 
uno sviluppo nuovo 

ROBERTO MUSACCHIO 

U na raffigurazione del dibattito aper
to tra di noi come di un confronto 
tra innovatori e conservaton non è 
feconda e non permette di scioglie-

m,^m^m re le ambiguità e di affrontare i nodi 
reali Per quel che possono conlare 

te biografìe personali ntengo di aver contribui
to, in particolare nel temi ambientali di cui mi 
sono occupato, ad un processo di innovazione 
ideale, politica e programmatica del Pei a parti
re per esemplo dal dibattito sul nucleare La 
questione è per me di quale nnnovamento e di 
come affrontare 1 problemi incontrati dopo il 
XVIII Congresso 

In quella occasione abbiamo messo al centro 
della rifondacene i grandi temi della nostra 
epoca e tra questi quello del rapporto fra am
biente e sviluppo strettamente legato agli altn 
Nord-Sud, complessità e governo mondiate, 
perversità di una accumulazione che distrugge i 
beni comuni e non riproducibili, la non violen
za. Si e anche Individuata una indicazione con
creta e attiva: la «inversione ecologica dell'eco
nomia. Su questo terreno abbiamo mosso solo i 

primissimi passi ancorché significativi: appare 
chiara la difficoltà enorme a superare, per rin
novarsi sul seno, vecchie culture industrialiste e 
quantitattvistiche, ancora presenti nel nostro 
partito 

Propno la conversione ecologica dell'econo
mia è terreno di nformisitto forte perché richie
de una radicale trasformazione dei modi dì pro
durre, di consumare, degli assetti economici, 
sociali, dei poteri e del mercato. Si incontrano 
in ciò alcuni nodi duri: le questioni dell'energia, 
con le difficoltà, dopo il no al nucleare, di pas
sare alla costruzione di un piano serio per il ri
sparmio e le energie alternative; l'Adriatico che 
pone il problema di una modificazione dell'in
tera economia padana; le fabbriche a rischio 
con la necessità di imponi! una fase di innova* 
ztone tecnologica che leghi ambiente e occupa
zione, il referendum sui pesticidi con il tema 
della drastica nduzione dell'uso della chimica 
in agricoltura Su tutto ciò, e non su astratte di
spute ideologiche, ho potuto misurare le diffi
coltà di rapporto con un Psl che permane legato 

all'alleanza di pentapartito, interno ad un go
verno che fa scelte negative per 1 ambiente 

Rimane da parte nostra la necessità di mette
re in campo sul seno, con coerenza di compor
tamenti e di progetti, tutte le nostre forze e più 
complessivamente un grande movimento di cit
tadini e di lavoraton, superando le difficoltà e le 
contraddizioni dello stesso movimento sindaca
le, In questo si misura la reale volontà e capaci
tà di nnnovamento. che non è la conseguenza 

I di un fallimento e/o di una inadeguatezza ston-
. ca dei comunisti italiani, ma un'esigenza di as
sumere tefigioni del nuovo senza disperdere la 
propria identità 

In questo contesto la proposta di Occhetto è 
la chiave di vojta per affrontare in modo più fe
condo i problemi che ci stanno davanti7 Franca
mente non mi sembra, anzi colgo ti rischio di 
creare uh diversivo, di illudere su possibili scor
ciatoie politeìstiche Dicono alcuni compagni 
che ciò può rendere più facile I incontro con 
culture e movimenti ambientalisti perché essi si 
muovono, a loro avviso, al di fuori di qualsiasi 

orizzonte o desiderio di comunismo lo non cre
do che sia cosi Seguo ad esempio con attenzio
ne il tentativo che fa O'Connor di leggere la que
stione ambiente in rapporto alle dinamiche di 
sviluppo capitalistico, suggerendo una chiave di 
interpretazione che chiama eco-marxista Seri* 
ve ad esempio parlando delle moderne forme 
di crisi capitalistiche «Nessuno ha mai stimato il 
reddito complessivo, necessario per npagare i 
danni o la distruzione delle condizioni di produ
zione . è ragionevole assumere che il reddito 
totale impiegato. ammonti ad almeno la me
tà del prodotto sociale totale ... E poi ancora 
a proposito dei movimenti . .«nelle nuove lotte 
sociali, vi è implicita o latente una domanda 
universale, quella di democratizzare lo stato (e 
cioè la regolamentazione della disponibilità di 
condizioni tìiproduzione), (a famigliarla comu
nità locale ecc. Di fatto, molle lotte sociali in di
fesa dell integrità di particolari luoghi non rie-
scono a diventare lotte universali, quindi a vin
cere, e al tempo stesso a mantenere la propria 
diversit 

à, se non quando diventano lotte per la demo-
crat inazione dello stato e si ricompongono con t 
le lotte del movimento operaio, riconoscendo 
quel che hanno in comune, (la cooperazione 
del lavoro) e ponendo cosi il problema delta 
nunificaztone del lavoro sociale» . 

Ecco io non credo che nel marxismo tutto sia 
contenuto in modo prefabbricato, sento che le 
questioni della termodinamica, ad esempio, so
no, moltp di più dei «limiti estemi alla produzjq-
ne*jli cui parlava Marx, sento però che anche la 
termodinamica ha modi storico produttivi <jli de
terminarsi Ritengo che il paradigma della com
plessità è appunto anch'esso un paradigma, 
una'chiave, e non la chiave ultima e finale, va 
letto al suo interno, come fa Habermaris, nei 
connotati concreti di potere e alienazione eco-< 
nomici, sociali, antropologici Vedo che ì movi
menti verdi si muovono, in parte, sulìaìineadet-! 

l'agire localmente pensando globalmente, ma 
io credo che per risolvere te questióni ambien
tali occorre misurarsi ancora di più con le con
dizioni concrete della produzione, degli assetti 

sociali, di potere e con la grande esigenza dì 
giustizia sociale 

Proprio ora che si è finalmente aperto un pro
cesso di superamento dei blocchi si deveporre 
al centro l'insostenibilità di un mondo in cui il 
20% della popolazione consuma l'80% delle ri
sorse e si pone per la sinistra europea la neces
sità di superare lo stesso orizzonte del rapporto 
Brandt su Nord-Sud, e ì riimiti di impostazione 
keyneliana, per assumere pienamente la neces
sità di'huove condizioni dello sviluppo, Dì tran* 
le a tutto ciò l'identità e la diversità dei comuni
sti italiani mi sembrano un bene prezioso, da 
nnnovareMncessantemente, ma soprattutto da 
mettere in campo nelle trasformazioni reali, nel-
le lotte, nei programmi, E mi pare, non solo più 
realistica (resta tutta indeterminata la questione 
di quali forze dovrebbero essere interessate al 
processo costituente) ma anche più utile ed ar-
ncchente, la costruzione dì un'unità articolata 
di forze e movimenti cheifaccìano della loro di
versità, riconosciuta e rispettata, l'elemento del-
1 incontro e della richiesta dei consensi neces-
san a governare per trasformare. 

l'Unità 
Domenica 
24 dicembre 1989 



Io siciliano 
costretto 
ad emigrare 

Lasciateci 
almeno 
un po' 
di utopia 

Lettera 
aperta 
a Pietro 
Ingrao 

• • La scella di appartenenza a un partito inizia cosi: a 13-14 
anni, anche se senza tessera, ma dichiarandosi comunista. Vi
vevo in un piccolo paese della Sicilia e, durante i comizi in 
piazza di fronte at palco dei comunisti, c'erano tante persone 
sedute (gli irriducibili) e gente all'impiedi che batteva te mani 
callose dopo aver tirato un pò* indietro il berretto, in segno di 
approvazione all'oratore di turno, sfidando il sistema e i •signo
rotti» locali, quelli che non hanno avuto bisogno di vendere la 
loro forca con lavori manuali, la loro resistenza al sole, che non 
hanno avuto bisogno di emigrare. Alcuni dicevano che c'erano 
degli ubriachi Ira chi applaudiva. Forse qualche goccia di vino 
era necessaria per fare traboccare le amare giornate al sole, 
mal pagate, senza assicurazione e lontani dalle famiglie. 

Dopo il comizio del Pei, concludeva la De (partito di mag
gioranza relativa), poche le persone che avevano l'orgoglio di 
presentarsi in piazza a battere le mani, ((orse 15 soltanto), a 
quel partito che presentava in lista tutti i quattro dottori del 
paese, tutti e due i farmacisti, ecc. ecc.. 

Ora sono qui in Germania da quattro anni, e un compagno 
mi ha detto che è iscritto dal '55 ed è in Germania da quasi 30 
anni. Era compagno qui, quando il partito era clandestino, ora 
è d'accordo a cambiare nome. 

Cosa è successo? Le mani callose sono meglio pagate? Non 
ci sono più gli oppressi e i giovani come me e i miei due fratel
li, come i miei amici paesani e non devono cercare più lavoro? 
Prima era il Pei a voler cambiare la società adesso ? 

Michele Burgio 
Francofòrte 

WU II Partito comunista italiano non ha nulla da rimproverarsi, 
in particolare nel Mezzogiorno il suo nome è legato a tante bat
taglie per il lavoro, per la terra, per la pace. La costituzione dei 
comitati per la terra, le battaglie per la terra ai contadini poveri 
e contro il latifondo sono battaglie che hanno onorato il nome 
del Pei che è stato non solo la punta avanzata, ma gran parte 
del movimento per la terra, come - prima e dopo - è stato tan
ta parte nelle lotte per il lavoro. Se oggi in Basilicata, in Puglia, 
in Calabria vi è un nuovo assetto proprietario; se anziché il lati
fondo del baroni e dei cardinali, vi è la pìccola proprietà conta
dina (migliaia di assegnatari al posto di cinque latifondisti) è 
merito prima di tutto, se non esclusivamente, della lotta del Pei. 

Non vogliamo però vivere di ricordi o di rendita; vogliamo 
andare avanti, e conquistare ogni giorno nuove adesioni. 
Sotto questo aspetto la proposta di Occhetto ha avuto il grande 
merito di avere indotto compagni, e non, a discutere, a parlare 
di politica ed in modo politico. Quando però ha preteso il voto 
sulla sua posizione (la conta) ha commesso un grande errore, 
ed ha peccato di protagonismo: quel voto non doveva esserci 
se era vero che si voleva andare ad una discussione aperta. La 
discussione ormai sarà - almeno in parte - condizionata dal 
fatto che la maggioranza del Comitato centrale si è espressa 
per quella linea. Altro errore fondamentale è quello di non 
puntare più sulla organizzazione del partito, e sulla militanza. > 

In sintesi vorrei dire che non si possono cancellare decenni 
dì lotte, di battaglie, di arresti, di persecuzioni, con un colpo di 
spugna; dobbiamo fare polìtica, in modo da creare le condizio
ni per l'alternativa e quindi guardando a sinistra soprattutto al 
fisi; ma non dobbiamo dimenticare che in prospettiva deve ès
serci la creazione di una società più giusta, la società socialista. 
Lasciateci almeno un po' di utopia, prché non crediamo che la 
società capitalista sia la migliore e che trattasi solo di saperla 
gestire. 

Nicola Cataldo 
Pisticci (Matera) 

• • Caro Ingrao, ti scriviamo in questo momento di discussio
ne tesa e appassionante perché per noi hai rappresentato e 
rappresenti uno slimolo di ricerca intellettuale e di passione 
politica. Molta della politica e della cultura del Pei di questi an
ni sono segnate dalle idee di liberazione che tu ci hai insegna
to o ricordato in modo originale. Tu stesso ci hai ricordato più 
volte il valore e la necessità dell'incontro con culture che non 
appartengono alla tradizione del movimento operaio: il femmi
nismo, l'ecologismo, la coscienza religiosa, la non violenza. 
Questo retroterra ci accomuna. Questo retroterra è elemento 
essenziale della proposta di dar vita ad una più ampia forza 
detta sinistra italiana Ed è per questo che non condivìdiamo la 
sostanza della tua forte critica alla proposta di Occhetto. Tu di* j 
ci che Occhetto ha posto male la questione. Noi crediamo in- I 
vece che abbiamo posto una questione matura da tempo. 

Tutti siamo obbligati a guardare avanti. La cultura dei co
munisti e quella dei socialisti (compresa Bad Godesberg) sono 
inadeguale a capire e giudicare le grandi trasformazioni in alto, 
a condurre la battaglia per una moderna idea di socialismo. In 
Italia poi non è pensabile costruire una nuova tona della sini
stra sempticemente attraverso la somma di Pei e Psi. Un Psi, tra 
l'altro, dal quale ora ci divide non il '21 ma una collocazione e 
una linea politica che ha allontanato la speranza di alternativa. 
C'è davvero una sinistra diffusa e ricca di esperienze e passioni 
che sta fuori i partiti tradizionali, una sinistra che può dare cor
po all'esigenza di ricambio dei gruppi dirigenti di questo paese. 
Movimenti a cui non chiediamo di annullarsi in noi, ma insie
me ai quali possiamo costruire quel punto di riferimento che 
troppe volte noi non slamo stati Noi intendiamo quindi la pro
posta di Occhetto come una forte sfida «a sinistra* anche al 
partito socialista; una competizione forse conflittuale ma non 
ideologica che parte da problemi e proposte concrete, che 
apre dinamiche nuove in quel partito, che può creare le condi
zioni per l'alternativa. Ctò non richiede una subalternità cultu
rale della sinistra, tantomeno una omologazione ai valori domi
nanti. Al contrario c'è bisogno di una criticità più forte e raffi
nata, meno Ideologica e più vicina ai bisogni dei cittadini. An
che nella nostra realtà è possibile sperimentare risposte più co
raggiose ed avanzate di rinnovamento economico e politico. 
Un nuovo partito, certo. Una forma nuova, più grande di ciò 
che é ora il Pei, una forza che raccolga le domande e le spe
ranze di questa Italia, anche di chi, ora, non ha voce. 

Questa possibilità di rinascita della sinistra italiana non è 
meno ma più forte di fronte ai cambiamenti radicali della geo
grafia e delle prospettive dell'Europa e del mondo. Certo, gra
zie a Gorbaciov, ma anche grazie a noi comunisti italiani. Que
sta sinistra, questo nuovo partito deve porsi il tema del governo 
del paese, della maggioranza necessaria per governare, delle 
alleanze politiche che lo possono permettere. Ma sarebbe illu
sorio un atteggiamento scialbo e rinunciatario per dimostrare 
all'opinione pubblica moderata l'affidabilità della sinistra come 
forza di governo. Proposte coraggiose di rinnovamento della 
società italiana, opposizione netta al governo attuale, capacità 
di alleanza con i movimenti sono passaggi giusti e necessari 
perché l'alternativa abbia credibilità e speranza di successo 
Non si può essere una «sinistra di governo» non deludente se 
non si è (soprattutto in questa fase) una vivace «sinistra di mo 
vi mento». 

Il nome è questione importante, non è pura forma II nome 
ìndica anche la prospettiva generale, l'orizzonte a cui si guar
da. Il nostro nome ha grande dignità, forza storica e ideale, ma 
esso non racchiude (nonio ha mai fatto, tantomeno oggi) tut
te le spinte e i bisogni di liberazione degli uomini in Italia e an
cora più nel mondo. A volte è sinonimo per popoli interi di op 
pressione, di mortificazione, di burocratizzazione statalistica 
come in Cina, o a Praga e Berlino. La grande rottura rivoluzio
naria del '17, da cui sono nati [ partili comunisti non Ita più 
nulla da dirci ora nella ricerca di strade nuove per un sociali* 
smo liberale e libertario; Per noi II nome non è tabù in un sen
so o nell'altro. Aderire all'Intemazionale socialista è giusto per 
confrontarci e collaborare su punti che ormai sono comuni 
con grandi forze socialiste dell'Europa e del mondo Ma sbaglia 
chi riduce il nostro orizzonte mondiale, e quello della nuova 
forza che deve nascere, solo ai rapporti con I Intemazionale so
cialista. Dobbiamo saper guardare a tutti I partiti e i movimenti, 
di liberazione e di progresso del Nord e del Sud del mondo, 
con grande attenzione al pluralismo politico che sotto una 
grande spinta di libertà, sta nascendo nell'Est 

Questi sono i ragionamenti che ci fanno scommettere con 
[orza sulla proposta di Occhetto. Leggiamo nelle sue parole lo 

Cambiamo, 
ma senza 
vendere 
l'anima 

Vi racconto 
la favola 
dei diavoli 
sulla torre 

1929. BBS-SBws-i*1*". 

sviluppo di molti temi di quella che una volta era definita «la si
nistra del partito», molti dei «tuoi» argomenti; e anche conside
razioni nuove. Il modo vero di superare i rischi di frattura è 
quello di andare (partendo dalle forze in campo e dagli inter
locutori che abbiamo detto) verso la discussione e l'elabora
zione dì quel «nuovo programma fondamentale della sinistra 
democratica italiana* di cui ormai si sente il bisogno non sold 
tra i comunisti. Questo ci deve unire, questa è la carlad'idenu-
tà comune della nuova forza; a partire da questo ci si confron
terà e ci si dividerà, se è il caso, sulte scelte politiche. 

Maurizio Frignarli 
Giuseppe Zuelll 
Muco Pedi-odi 
Roberto Zelloll 

Reggio Emilia 

• I Caro Angelo Guglielmi, magnifico! In quel tuo articolo *il 
nemico non ascolta* hai chiaramente, e senza tante inutili pa
role in più (convegni, dibattiti, parole, parole...) sintetizzato la 
reale situazione: l'opposizione non è ascoltata. Questa realtà, 
specie nel Sud, la viviamo da anni; movimenti, lotte, incontri 
con i governanti non intaccano la loro faccia tosta. Continuano 
ìmperten-iti nelle loro nefandezze distruttive, ricattatrici, cliente
lali, consegnandoci sempre più nelle braccia della mafia, della 
camorra, della corruzione politicai. La faccia più tosta è quella 
di Andrtotìi, che tra l'altro è statò dotato da madre natura di 
una venefica ironia buòna per tutte le situazioni. 

Come può incidere l'opposizione del Pei che, pur essendo 
forte non fa paura, avendo dimostrato, senza bisogno di ulte
riori esami, (la lóro strafottenza Sconferma), di essere un par
tito democratico, pacifista, antiviolento. 

Sono d'accordò: non se ne può più. Facciamo un'organiz
zazione degli Umani (umanitario, parola contenuta nell'inno 
dell'Internazionale). Cambiamo nome al partito, ma non ven
diamo l'anima ài diavolo del capitalismo, del rambismo. 

Elvira De Vincenzo 
Portici (Napoli) 

• B Forse non tutti conoscono la vecchia favola che mi sem
bra utile, qui, illustrare; C'era una grande piazza nella quale 
stavano pigiati tanti poveri cristi, uomini, donne e bambini. Nel 
centro della piazza c'era una grande torre, sulla cui cima ric
chi, baroni, re, minìstriiète. bevevano e mangiavano e non sen
tivano i lamenti della gente giù in piazza. Allora uno di quelli 
giù si armò di una sciabola e incominciò a satire le scale della 
torre per uccidere quegli scrocconi. Ma ad un quarto della sca
la comparve un diavolo (per carità, non pesante subito a Bel-
zebù-Andreotti') che gli disse «Se vuol salire devi darmi le tue 
orecchie» e quello gliele diede. A metà scala apparve un altro 
diavolo e pretese gli occhi Tenace, quello sali ancora, ma a tre 
quarti della torre un altro diavolo gli chiese il cuore Arrivato In 
cima, prima che varcasse la porta, un ultimo diavolo (chi ha 
detto che è Craxi?) si fece consegnare il cervello. Alla fine, en
trato lui con la sciabola sulla terrazza della torre quelli che li
cevano festa gli chiesero' -Chi sei tu'» E lui rispose: «Sono uno 
come voi» e si sedette con gli altri senza poter più sentire i la
menti della gente, né wffnre con loro, ne vedere e capire il 
perché È la favola, ma qual è la realtà? Cosa ancora vogliono 
da noi9 La segreteria nazionale del Pei ha proposto «la costru
zione in Italia di una nuova forza politica* Questo perché7 Per
ché i mutamenti in corso richiedono nuove strade, e per per
correre queste strade in modo vincente, il Pei non basta più. Il 
Pei deve andarsene, deve autosciogliersi in una nuova (orina
zione politica il nostro elettorato non intende più battersi sotto 
una bandiera con la falce ed il martello e con su scntto Pei, l'e
lettorato di sinistra non ha più simpatia per questo partito, che 
deve pertanto imboccate una strada nuova 

Ma questo Pei ha già imboccato, dal '45, una strada nuova! 
Ha scelto una società pluralista, e uno «Stato sociale*, ha risolto 
teoricamente, e nella prassi, le questioni del socialismo nella 
democrazia. È proprio per questa nuova strada che un itajiaoO' 
su 4 vota Pei, Anzi, per questa strada nuova un italiano Su $ vo
tava Pei ancora 13 anni fa, proprio quando all'Eli vi era-encom 
buio, quando l'Urss aveva Breznev e quando a Berlino c'era il 
muro' Il Tatto è che gli italiani sanno che la formazione politica 
nuova già esiste, ed è il Pei Occhetto dice che conquesto M 
non possiamo andare più avanti Ma allora chiediamoci perché 
non riusciamo a trasformare questa forza «in potere» Questo 
doveva essere (deve essere) il punto in discussione e non già 
l'esistenza del partito. Solo di questo dovremmo discutete al 
prosbimo Congresso e non su una fantomatica «Costituente», 
che la Direzione avrebbe dovuto respingete come Improponi
bile, anziché portarla in Ce (anch'esso non legittimato a por
tarla in Congresso). Perché, dunque, non siamo riusciti ad an
dare avanti? 

Dobbiamo vedere (dovevamo vedere) eneamente perché 
dal 76 in poi (quando un terzo degli italiani votava fci nono
stante Io stalinismo dell'Est) non abbiamo saputo realizzare 
nei Comuni, nelle Province, nelle Regioni, quel «modo nuovo di 
governare* che pure era nei nostri programmi, perché ci siamo 
appiattiti sul clientelismo, sul, lassismo, sul conformismo senza 
denunciare nelle sezionile sulla stampa gli ostacoli che incon
travamo, perché si creavano centri di potere consilian non dis
simili dai vecchi cento di potere della De, perché i gruppi con-
silian comunali provinciali e regionali non avevano legami co
stanti con gli «attivi» comunali, provinciali e regionali e perché 
l'organizzazione del partito andava burocratizzandosi. Allora 
bisogna chiedersi perché (e come) fu possibile arrivare al 
•compromesso storico» che per 3 anni bloccò *brezneviana-
mente» ogni attività del partita E bisogna chiedersi perché ne
gli anni Ottanta fummo anticipati dal movimento ecologista. 
noi che dovevamo essere un partito di avanguardia e, perché il 
partito introdusse un secondo referendum, qui a Massa, quan
do l'unico referendum giusto (e vincitore) era quello dei citta
dini chiudere la Montedison, e perché il partito, qui a Massa, 
quando risultò difficile il rapporto con gli alleati socialisti, si al
leò alla De anziché scegliere la dignitosa strada della opposi
zione E allora bisogna chiedersi, ancora, perché nelle sezioni 
non si esprimeva sempre, compiutamente, la democrazia, é fa
cile far apparire democratica una lezKme ai congressi provin
ciali (.e quindi a quelli nazionali): basta che all'assemblea di 
sezione un dirigente federale (o regionale) apra il dibattito 
con le indicazioni sui nominativi del Cf e pei una male intesa 
•disciplina di partito» molti compagni si adeguano volando per 
quei candidali indicati. Dobbiamo anche chiederci, allora, in 
che misura gli ultimi due congressi sono stati la vera espressio
ne di tutto il partito, di tutte le sue componenti Perché non 
chiedersi che forse ci sono state delle forzature che oggi ci por 
tano alla tentata liquidazione del partito come struttura politi-
co-organizzativa7 

Sono errori che si pagano Discutiamone pure Ma non si 
possono pagare questi, ed altn erron, con la cancellazione del 
Pei della stona d Italia 11 Pei ha già in sé la forza di aggregare 
movimenti democratici e di progresso, ha l'automa morale per 
farsi promolare di vasti consensi, ha la capacità politica e la 
struttura organizzativa per realizzarli e. soprattutto ha la sua 
stona (questa si) da mettere a disposizione di tutti. Non abbia-
mo nulla da concedere sulla scala per andare al governo o en
trare nella stessa Intemazionale, che da not comunisti Italiani 
ha molto da apprendere. L'Italia ha ancora bisogno dei Pei, co
si come é, perché i valon del comunismo (giustizia, eguaglian
za di diritti, solidanetà, libertà da tutto ciò che aliena l'uomo e-
l'oppnme, scienza e ragione alla base rieHa ricerca umana, 
nessun dogma né religioso né laico; intemazionalwno che 
coinvolga tutto il pianeta) sono valori universali II comunismo 
non è una utopia È un sogno del cuore, e guai se dovessimo 
togliere questo sogno dal cuore e dalla mente del giovani ' L'u
manità diventerebbe più povera. IL comunismo deve essere k> 
scopo per cui è bello vivere È una bandiera, con falce e mar
tello, che non possiamo lasciare nelle mani di altri perché po
trebbero sporcarla Dobbiamo tenerla noi. anche se saranno i 
pronipoti a vederla sventolare vittoriosa 

Gaetano Mattarne! 
Massa (Massa Carrara) 

l'Uniti 
Domenica 
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II nostro 
avversario 
è la De 
non il Psi 

Abbattiamo 
piuttosto 
«il muro 
d'Italia» 

Questo 
none 
un peccato 
di vanità 

M Voglio contestare I accusa spesso esplicita secondo cui i 
compagni che condividono la proposta di (Xchetto hanno as 
sunto una posizione di destra filosocialista e ribadire che non 
bisogna prendere un atteggiamento di conflittualità col Psi per 
difendersi 

L alleanza di governo che vogliamo formare quali forze do 
vrà comprendere' Dobbiamo aspettare lino a quando polremo 
costruire una maggioranza senza Psi7 Nessuno Io pensa Allora 
dobbiamo aver chiaro che il nostro avversario è la De e che i 
partiti laici e socialisti sono i nostri possibili alleati e come tali 
dobbiamo trattarli Non possiamo (are come a Roma una 
campagna elettorale in cui stabiliamo un duro scontro col Psi e 
contemporaneamente gli proponiamo di governare insieme 
Molti spesso replicano che non vogliono governare con questo 
Psi Ma dove questo partito amministra con noi isuoicompor 
lamenti sono molto diversi Allora sottovalutiamo soprattutto 
noi stessi se riteniamo collaborando con loro di non poter 
contribuire a (ar emergere la parte migliore del Psi Certo sono 1 
socialisti a provocare la lite a sinistra però rispondergli con la 
stessa moneta fa solo il gioco di chi nel Psi vuol continuare con 
1 attuale politica In tal modo al di là delle proprie intenzioni si 
finisce per fare da spalla a questo Psi e si dà ali attuale gruppo 
dirigente la possibilità di ncompattare I unità interna e di stig 
matizzare chiunque avanzi proposte non ostili nei nostn con 
fronti 

lo provo molta rabbia per questo Psi ma so che posso sod 
disfarla vedendo il suo progetto rompersi Questo I o"emamo 
rispondendo sempre con spinto unitario (Cosa ben lontana 
dalla unita socialista che io non vedo neanche in lontananza) 

Quando al nostro ultimo congresso superando le paure di 
appiattirci su posizioni socialista dipendenti abbiamo scelto fi 
nalmente in modo chiaro la linea dell alternativa abbiamo ac 
quistato e non perso spazio politico Abbiamo potuto dire «Sie
te I unico partito socialista che collabora con i conservatori» 
Questo li ha messi in difficoltà prima erano al governo e riuscì 
vano ad accreditarsi come più antagonisti alia De di noi Ora è 
chiaro chi ci collabora e chi vuoi mandarla ali opposizione Ed 
anche per questo I -onda lunga* non è riuscita a sfondare Con 
eludendo riassumerei così vogliamo fare un favore a Bettino 
Craxi' Allora attacchiamo il Psi Vogliamo dare a Bettino Craxi 
il più grosso dispiacere della sua vita7 Assumiamo una linea 
unitaria ed andiamo avanti con coraggio sulla strada indicata 
dal compagno Ocrhetto 

Le reazioni socialiste alle sue proposte dovrebbero apnrci 
gli occhi 

Giulio De Clnll 
Roma 

• I Sono contro nel mento e sul metodo della proposta di Cic
chetto essa ha determinalo nel partito e tra gli elettori preoccu* 
paziont e sconcerto Tra I altro si dice la «cosa- che dovrebbe 
nascere avrà nuove possibilità di aggregazione di intellettuali 
ceto medio professionisti ecc Ma questo è già avvenuto nel 
1976 con questo simbolo con questa bandiera con questo no
me Partito comunista italiano Di quel voto i gruppi dirigenti 
che si sono susseguiti nel nostro partito non hanno saputo fare 
tesoro corredendo solo umilianti «esami* agli awersan in par
ticolare al Psi di Craxi fino al punto di svuotare di contenuti e 
ideati il nostro partito Adesso con la «test dì laurea" propostaci 
da Occhetto si mette in discussione la stessa esistenza del Pei 

Per recuperare credibilità, combattività e voti perduti in 
questi ultimi 12 anni è necessario non la nfondazione ma 
riempire di contenuti concreti questo Pei a cominciare dalla 
lotta per abbattere il «muro d Italia» cioè gli squilibri esistenti tra 
i Mezzogiorno e il Nord Italia una lotta efficace per il lavoro, 
per il salarlo garantito ai giovani per la riduzione a 6 mesi della 
leva per la difesa degli anziani e delle donne per la tutela del
la salute dentro e fuori i luoghi di lavoro dell ambiente, della 
casa E riprendere con forza nelle nostre mani la bandiera del
la pace - disarmo • solidarietà intemazionale Se il Pei s incam
mina su questa strada, oltre a conseguire risultati positivi, an
che I unità con altre forze sarà più raggiungibile senza sotto-
porsi a umilianti esami 
» Luigi D'Adria 

Castellammare di Stabia 
(Napoli) 

M L immagine che diamo di noi stessi non è un peccato di 
vanità o il cedere ad incantesimi pubblicitari Gorbaciov è ve* 
nulo in Italia e dal nostro paese sono partiti per il mondo mes
saggi importanti che parlano di radicali nnnovamenti politici, 
di democrazia come valore basilare e universale, di umanesi
mo, di autodeterminazione dei popoli (per I Afghanistan in 
precedenza aveva chiesto scusa al mondo) Gorbaciov si è tira
to dietro le speranze, e perché no, anche I ammirazione di tan
ta gente in tutto il mondo 11 mondo comunista sta vivendo una 
stupenda rivoluzione disarmata, sta cambiando è cambiato, 
vuole cambiare ancora, per migliorare s intende Inevitabilmen
te essendo in Italia, le attenzioni si sono concentrate anche sul 
Pei che è poi il più forte partito comunista occidentale Esso è 
apparso a lutti in travaglio con tanta voglia di dire e di fare for
te delta sua esperienza e di una buona stona cerca vie nuove 
per incidere di più in positivo, nella costruzione di un mondo 
nuovo che strappi al capitalismo il primato del comando e in 
CUI tutta la sinistra democratica possa governare in pace il giù 
sto progresso 

Se non si fosse aperto questo scenano noi saremmo appar
si (orse belli ma fermi come rilucenti in uno scrigno di preziosa 
esemplarità Forse, giustamente, orgogliosi di un passato dalle 
mani pulite ma incapaci di immaginare discontinuità e prag 
malica voglia di farsi promotori di fasi storiche nuove Sarem
mo apparsi come 1 eccezione che conferma la regola proprio 
ora che è il momento di ideare, tentare e proporre regole nuo
ve alla sinistra mondiale Un pensiero e un azione che dovran
no valicare i confini geografici e gli Stati storici perché la liber
tà; la democrazia, il benessere e il socialismo possano diventa
re speranza e godimento di tutti Una utopia etema che si può 

Lanciare 
assieme 
una sfida 
al futuro 

Che fine 
ha fatto, 
il partito 
dei poveri? 

realizzare Credo che la proposta di Occhetto abbia posto qui 
in Italia ora un pietra importante per rendere agibile un mi 
giuramento della politica non solo italiana 

Chi senve è aneti essa come tanti compagni blasonata da 
un filo rosso che attraversa la sua famiglia da molte generazio
ni I sacrifici degli avi hanno avuto esito 1 incontro di Teano 
I antifascismo la democrazia in Italia le lotte operaie 11 loro fa 
re è esperienza e patrimonio ideale E io ora qua a bearmi 
quando il Pei avanza alle elezioni e a soffrire quando retroce 
de Mi sento impotente quando dopo tante lotte per togliere 
t aborto dalla clandestinità, dopo un referendum popolare vin
to (da tanta geme non tutta comunista ma che certamente 
compi una umamtana scelta di politica a sinistra che la dice 
lunga sul valore della politica fatta assieme e su come la prò 
posta Occhetto possa essere realizzata) vedo una buona legge 
continuamente attaccata e sabotata degli stessi ministri che do
vrebbero garantirne la applicazine 

Anche volere andare al governo non è un peccato mortale 
Di governo in Italia si può vivere e morire Noi scegliamo la vi 
la 

Franca Franceschi 
Massa Carrara 

M Devo confessare che anch io come penso tutti gli altn 
compagni sono stato profondamente turbato allorché ho ap
preso le novità proposte dal nostro segretario in Direzione e 
quanto stava emergendo nel corso del dibattito del Comitato 
centrate Non mi vergogno a dire che il mio primo moto di rea
zione è stato di smarrimento quasi di stizzoso nfiuto di fronte 
ad una proposta che ad un pnmo superficiale esame, m era 
parso tendesse a porre in soffitta tutto il nostro patrimonio di 
lotte e di sacrifici sentivo aleggiare il temuto spettro di Bad Go-
desberg Ma poi ntomandoci sopra a mente lucida e facendo 
quindi ricorso a quella razionalità che deve andare oltre i pur 
giustificabili sentimenti sono riuscito a comprendere il signifi
cato vero e la portata di questa proposta innovatnce Non si 
tratta di liquidare il partito anzi' È la soluzione che ci potrà 
permettere di uscire da un impasse che si è rivelata senza 
sbocchi, che potrà evitarci un declino tento, magan anche di 
gnitoso, ma purtroppo inarrestabile, e ci consentirà invece di 
poter incidere ancora sul governo di questa nostra società Ho 
avvertito cosi un sentimento nuovo la sensazione di poter par
tecipare al lancio di una sfida al futuro La proposta di nfonda-
re il partito ci consentirà di costruire un alternativa sena e con
creta a quel sistema di potere, corrotto e corruttore (ne son 
prova i nsultati alle elezioni romane) che adesso è cosi salda
mente installato in Italia, e che, nonostante tutti i nostn lodevoli 
sforzi e la forza delle nostre idee non siamo riusciti a scalfire 
se non minimamente 

Non si tratta quindi di rinnegare il passato glorioso del no
stro partito, bensì d inverale tutte quelle idee per cui morirono 
e si sacrificarono tanti comunisti Potremo non solo lottare per 
una società giunta e democratica, e quindi realmente socialista, 
ma avremo anche l'opportunità di realizzarla Tutto il mondo si 
sta muovendo in questa direzione, e noi comunisti italiani i 
pnmi che sostennero i grandi cambiamenti che si stanno venfi-
cando ali Est, non possiamo restare inerti aggrappati al simula 
ero di un idea, per quanto nobile possa essere, e rinunciare al
la possibilità di muovere la stona ciò significherebbe tradire 
quella concretezza d analisi che ha sempre contraddistinto la 
nostra azione 

L analisi effettuata dal nostro segretario checché se ne di 
ca m è parsa squisitamente marxista, perché è partita da dati 
reali per proporre un azione reale volta alla modifica della no
stra società, senza cercare di costnngere la realtà entro gli 
schemi dell'ideologia È in questa interpretazione che trovo an 
cara il marxismo, e trovo conforto in quella famosa tesi di Marx 
su Feuerbach (lundicesima) «1 filosofi hanno soltanto diversa
mente interpretato il mondo, ma si tratta di trasformarlo. Ed è 
questo che noi comunisti, quale che sia il nome che ci daremo 
(e saremo solo noi a decidere, senza interessate influenze 
esteme), ci accingiamo a fare Formulo la speranza che tutti! 
conipagni riescar© acomr>renaere il senso di questa proposta, 
delta segreteria e che'^fuTianga qUmrt ^ 
(e diversità di pensiero, perché è un compito che avrà bisogno 
dello sforzo di tutti noi dello slancio ideale di tutu i compagni 

Giovanni Buffone 
Udine 

1 B Sono politicamente un indipendente e al principio degli 
anni Settanta cominciai a votare comunista perché, di fronte al
l'incolmabile divano tra la teona e la prassi detta De e del Psi, 
vidi nel Pei un partito coerente con i suoi pnncipi Io li condivi* 
devo solo in parte, ma coloro che li professavano mi appariva
no persone sene e responsabili Credetti nel compromesso sto
rico, che poi si rivelò un'utopia, ma l'illusione era largamente 
diffusa Dopo di allora ho continuato a votare per il Pei, ma 
confesso dì non capirne più la politica 

L alternativa presuppone un progetto sul quale si raccolgo
no opinioni e voti ma questo progetto non é slato mai formu
lato in modo concreto Anche oggi si parìa di partito «nuovo» 
ma non^si spiega in che consista la novità e non si delineano 
modi e mezzi di una operazione, che tuttavia dovrebbe svolger
si in tèmpi accelerati. Si sa che la politica italiana è condiziona
ta dalla Nato, oggi più di quanto non sia condizionata da Mo
sca quella dei paesi dell'Europa orientale Nessun paese della 
Nato può accogliere comunisti nel governo e questa esclusione 
mi pare che abbia avuto un effetto traumatico sul Pei che, pur 
non cessando di proclamare la sua «diversità» di fatto ha cer
cato l'omologazione con gli altn partiti, demolendo un pezzo 
dopo l'altro Ja sua struttura ideologica, pnfna e indipendente
mente dal crollo del socialismo reale Che menta certo un giù 
dizlo severo, ma nel panorama delle miserie umane non è ac
caduto e, accade qualcosa di simile, per esempio, al cristianesi
mo reale, senza che onestamente si possa fame colpa al Van
gelo7 £ l'Occidente non pensa di aver bisogno anch esso di 

Una sfida 
vera 
non solo 
per il Pei 

Ma non 
scordiamo 
il Terzo 
mondo 

una «perestrojka» magari di segno opposto7 

Al Pei non restava ormai che rinunciare al nome ossia alla 
sua storia e alla sua identità Ed è una stona degna di rispetto, 
per i morti e per i vivi anche se gli uomini non sono mai esenti 
da errori e da delitti Uno degli erron del Pei da quando gli 
operai vestono la gabbanella bianca e lavorano senza sporcar
si le mani è di non identificarsi più con i proletari cioè con i 
poveri Se nel 1848 i minaton erano sfruttati dai padroni delle 
ferriere oggi la maggioranza dell umam*à è messa alla fame 
perché una minoranza di privilegiati possa aumentare senza ri 
tegno agi e ricchezze II fenomeno ha acquistato dimensioni 
planetarie al punto che per la forsennata cupidigia di pochi 
1 intera specie umana rischia l estinzione La marea dei poven 
cresce di giorno in giorno e ormai I abbiamo alla porta di casa 
non basteranno i sacchetti di sabbia 11 Pei ha perduto la voca
zione a farsene il naturale rappresentante e, disperando di 
cambiare la società sembra che abbia deciso di adeguarsi alla 
società in nome delle magnifiche sorti e progressive dell'era 
tecnologica 

Al di là delle frenesie e degli entusiasmi suscitati dagli avve
nimenti dell Est nelle anime belle nostrane (non parlo della 
giusta esultanza dei popoli liberati dal giogo) può darsi che 
questa travagliata marcia del Pei, simile a una ritirata in disordi
ne dopo la rottura del fronte porti in futuro il nuovo partito 
non più comunista a conquistare qualche poltrona di governo 
Condividerà responsabilità altrui che non sono leggere I poveri 
aspetteranno sicuri che se non oggi domani la loro ora fatal
mente arriva 

Nicola Della Santa 
Firenze 

• V Sono un militante comunista iscritto dal 1967 operaio tes* 
sile di Prato Vorrei msenrmi con queste brevi righe nel dibattito 
che anima il partito con la proposta della svolta del compagno 
Occhetto Pnma di tutto devo dire che io interpreto questa pro
posta come una fida che riguarda anche il nostro partito nel 
modo vero e alto a cui il nostro dibattito ci deve portare e cioè 
dare un esempio di massima trasparenza e di reale democrazia 
perché le varie posizioni non si cnstalhzzino ma al contrano 
devono contribuire ad amechtre la proposta di contenuti e di 
idee 

Detto questo vorrei entrare brevemente net merito della 
proposta Io credo che proporre di apnre una fase costituente 
per la formazione di una nuova forza politica della sinsitra sia 
una proposta che vada nella direzione giusta Dobbiamo apnre 
a tutte quelle forze, movimenti, associazioni progressite per 
costruire una sinistra maggiorana che cacci alt opposizione le 
forze che per oltre 40 anni hanno diretto in modo fallimentare 
questo paese, non possiamo permetterci il lusso di rimanere 
forza minontana perché le nostre risposte sarebbero insuffi
cienti ai problemi drammatici del Mezzogiorno (compresa I e-
macinazione e la mafia) problemi dell occupazione degli im
migrati di colore dei diritti dei cittadini e dei lavoraton e della 
giustizia sociale 

No caro Ingrao, io comprendo le tue preoccupazioni, ta tua 
analisi su ciò che saremo domani ma non le condivido perché 
un partito come il nostro che nel corso della sua stona, grazie 
anche al contnbuto di prestigiosi dingenh come te, ha saputo 
rinnovarsi e guardare ai cambiamenti in una vistone né settana, 
né dogmatica, non può oggi ignorare i tumultuosi processi che 
stanno sconvolgendo I Europa e il mondo intero Perciò io 
compagno di base sono convinto della necessità della nascita 
di una sinistra progressista di cui ì comunisti italiani facciano 
parte con la loro stona e con le loro proposte per dare risposte 
certe e in positivo ai molteplici problemi della società contem 
poranea 

Confrontiamoci dunque compagni con serenità e tolleran 
za reciproca nessun militante del Partito comunista italiano si 
(in indietro, Il mio >nvito è quello di rinnovare la tessera per es 
sere protagonisti e non semplici spettaton di questa grande 
prova di democrazia che il nostro partito sta offrendo a tutta la 
società italiana 

Alberto Lucherini 
Mastropasqua Antonio 

u * Campolo Gaetano 
Prato (Firenze) 

M Sono con Occhetto anche perché gli riconosco le doti di 
un abile uomo politico Non mi fanno eccessiva paura nome e 
regole nuove nentrano in una visione dinamica e non statica 
della stona Ciò che invece mi turba - e qui concordo con P, * 
Balducci - sono due cose ' 

La prima è una eventuale nncorsa - o peggio! -> omologa
zione con il Psi Pico questo perchè non riconosco nel suo lea
der - e padrone inconnastato - un uomo dalle caratteristiche 
morali ed umane pari a quelle di Brandt e Otof Palme 

Il mio secondo turbamento è che non vorrei che la visione 
del Pei divenisse talmente eurocentrica da dimenticarsi persino 
del Terzo mondo Questo al partito non lo potrei mai perdona
re È giusto nnnovarsi vedere tutto il nuovo che c'è ma per me 
è fondamentale vederlo con gli occhi che abbiamo sempre 
avuto, che sono quelli della giustizia, della libertà dell onestà, 
delle mani pulite Ma soprattutto quelli della solidarietà Se ci 
dovrà essere quindi una qualsiasi omologazione per me dovrà 
essere solo con chi veramente ha a cuore il bene comune e 
non solo it propno. 

Se il Pei si manterrà su queste linee forse farà veramente 
nascere in me una nuova grande speranza, un nuovo grande 
sogno che potrebbe diventare finalmente realtà (e che non è 
solo la De ali opposizione!) e forse anche il mio dolce Nicara
gua (dove ho fatto il volontario nel! 8?) ne potrà beneficiare 
Se invece non lo farà - ma io non Io credo - non mi nmarfà, 
allora, che il ricorda dei giorni passati laggiù in quel lontano 
paese dei tropici, dove veramente il sogno è potuto diventare 
realtà 

Claudio Gallganl 
Pistoia 

Non perdiamo 
altre occasioni 

ENRICO MENDUNI 

U
n rinnovamento energico e deciso 
finalmente Deciso e brusco ma si 
sarebbe dovuto cominciare molto 
prima Negli anni successivi al 1974 

mmmmmtm nel momento in cui il partito rag
giunse il massimo delta forza e del 

prestigio quella sarebbe stata la grande occa 
sione forti dei successi conseguiti per un ener
gico rinnovamento di tante «doppiezze* e tanti 
luoghi comuni ancora presenti nel nostro zaino 
Allora - vorrei ricordarlo - quello che è oggi lo 
stato maggiore del nuovo Pei era a fare gavetta 
nelle federazioni o nella Fgci 11 potere nel Pei ce 
I avevano altri, altre generazioni Quel gruppo 
dirigente ha mancato al compito storico di rin
novare e adeguare il partito ai compili che il po
polo italiano gli affidava 11 partito rimase cosi 
prigioniero della propria forza Non ebbe co
scienza di quanto il successo gli imponeva (e 
gli consentiva) di cambiare Ritenne di dover 
spendere la propna forza in molte e necessarie 
direzioni ma non dedicò uno sforzo apprezza
bile ali autotrasformazione del partito, ritenen

do forse già compiuto (e fu una sottovalulazio 
ne) il grosso della marcia di avvicinamento al 
nocciolo duro del consenso e del governo Cer
to non si fatica a trovai - anche nei momenti 
più difficili -cento citazioni di Berlingueredi al
tn non soltanto sui «tratti illiberali* di quanto si 
definiva ancora «socialismo sinora realizzato-, 
sulla maggiore apertura democratica del Pei in 
Italia e sulla sua vita e organizzazione interna 
Giudizi spesso anticipatori e vicini ali oggi Af
fermazioni ardite e autorevolissime pnve però 
di ricadute effettive sulla costituzione matenale 
del partito sulla sua demociazia interna, sulla 
sua organizzazione 

Ciò avvenne non sulla base di genenci «ritar
di» ma per un calcolo e uno scopo preciso in
trodurre elementi di novità st nza nulla perdere 
della base del consenso dell organizzazione 
fondate su concezioni precedenti e non ptu 
condivisibili E infatti gran parte di quel gruppo 
dingente era (é) ragionativo persuasore bril
lantemente mediatore attento a costruire fili tra 

vecchio e nuovo, a non perdere nulla del passa
to anche con larghe concessioni Naturalmente 
la velocità di movimento inavanti nonpuò esse
re in questo modo molto elevata E questo cal
colo portava con sé un giudizio di non pericolo
sità della concorrenza ctaxiana. insto che quella 
piccola velocità lasciava un fianco scoperto al-
I iniziativa di Craxi Ma si riteneva che questo 
fosse un male minore rispetto ai vantaggi del 
portarsi dietro tutta la forza organizzata e con
solidata, cercando le lormule erte tenessero le
gate, unite, tutte ie motivazioni con cu i - in tem
pi e luoghi diversi, in vane condizioni storiche -
questa forza, si era aggregata. Quasi ci si consi
derasse giunti ad un massimo storico, oltre il 
quale il rinnovamento del paese era affidato più 
alla convergenza fra forze politiche, che alla no
stra espansione ulteriore Questo calcolo si è n 
velato completamente errato e fonte di attuali 
persistenti difficoltà Non soltanto ci ha condot
to ad esiti opposti nspetto agli obbiettivi la no
stra erosione e I isolamento nspetto alla conver 

genza degli altn partiti fra loro, ma quando si 
guarda ali indietro a ciò che già esiste non si 
aggrega nessuno non si sa come spiegare ad 
un giovane di oggi perché e come unirsi a noi Si 
definiscono forse a tavolino alleati e awersan, 
ma non ci si dispone davanti al nuovo con il co
raggio di altn momenti della nostra stona n 
schiando, investendo anche i cambiamenti sim
bolici Finendo poi per consegnarsi, per paura 
di scegliere, a chi pratica quest arte nschiosa 
ma necessaria 

Col tempo era prevalsa nel partito ta media
zione pura un atteggiamento conservatore 11 
partito era diventato una macedonia di filo ope
raisti e fito-democnstiani, miglioristi e culton 
della diversità cacciaton e femministe pacifisti 
e abusivisti edilizi filosovietici e apostoli dell in
dustrialismo e delle autostrade, una giustappo
sizione di interessi una miscela di affezionati ai 
van successivi, «vecchi» partiti di cui è fatto 
stratrigraficamente il Pei Tutti a parole ansiosi 
di nnnovarlo ma tutti (fino a non molto tempo 

fa) con I ideaiissa in comune che «con un pò 
di fatica e dialetica si poteva stare insieme* Con 
questo il partito ha pagato una complessiva per 
dita di senso E ha lasciato più di un fianco qua 
si tutta la persona scoperta di fronte alle repli 
che delta, stona (che non ha ì tempi bizantini 
delle nostre mediazioni) e ali iniziativa altrui 
Molti che si sono messi in disparte ci chiedono 
chiarezza di intenti costituzione di maggioran
ze e minoranze, una politica che sia «ecologia 
della mente» e non npiegamento su se stessi, 
autocompiacimento, vittimismo Questa chia
rezza si sta facendo strada a grandi passi final
mente, oggi che un pesante involucro è stato 
rotto, scegliendo con coraggio, non si può che 
andare avanti e molto in fretta. Per questo avan
zo una proposta che (e norme congressuali ac
colgano questa apertura, garantendo uno spa 
zio anche a chi finora non si è sentito rappre
sentato dalle attuali logore, pesanti, organizza 
ziom di partito So bene che qualcuno vuole 
una «conta» di voti congressuali, un referendum 

interno un congresso tutto ripiegato sul propno 
ombelico che è attento soprattutto ali organiz
zazione delle minoranze e delle correnti Qual
cosa di simile ai congressi del vecchio Psi Ma 
occorre che voci diverse e nuove si espnmana 
già a partire da questo congresso la guerra fra 
pacchetti di voti e di delegaU di per sé non crea 
un nuovo partilo si limita a uccidere quello vec
chio Si stia attenti dunque a non confondere 
garanzie e democrazia con una chiusura milita-
nzzata nei propri, angusti, confini organizzati 
Dubbiósi e contrari che avanzano obiezioni sul 
metodo riflettano al tempo perso almeno un 
decennio 1979 89 se non di più A chi teme li
quidazioni del passato, che è di molti di noi ed è 
pieno di cose grandi e nobili credo si debba n 
spendere che il nostro obbiettivo deve essere 
offnre al paese un soggetto credibile per un al
ternativa che oggi non si vede Questo è il fine 
più importante sul quale vanno misurati gli atti 
che si compiono Altnmenti un nobile passato 
sarà rispettato alcune coscienze saranno meno 
inquiete ma il declino sarà inarrestabile 
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Rigoletto 
Sparagiaie 
e noi: 
i Puritani 

Quella nave 
salpata 
nel lontano 
1921 

Voglia di 
continuare 
a chiamarsi 
comunisti 

Quello che 
mi tormenta 
è l'unità 
del partito 

• i Mi rendo conto che questa mìa lettera sarà come un pove
ro fiocco dì neve fra ti turbinare della bufera, che sta investen
do il nostro partito, ma non ruberò tanto tempo. Butto là in fret
ta la mia idea ed essendo amante della lirica dirò che Sparata* 
Cile (Bettino) ha «scrollato» la pianta e Rigoletto (Giulio) ha 
raccolto i frutti. Ora, non vorrei che lo scrollone lo subissero i 
Puritani (Noi) e la forza ci buttasse in pasto al tenore di Turan
do! che canta -Ma il nome mio nessun saprà». 

Non credo ai sentimentalismi sebbene siamo diventati co
munisti per sentimento ma è ora di rivederci il fondo delle ta
sche perche da qualche votazione In qua ci troviamo le cicche 
di sigaro. Pereto desidero che Ingrao non spacchi il partito; non 
dovrebbe pensare più alla Resistenza. Ora è diverso. 

Rino dovanola 
Como 

• i Per mettere insieme quanto sto per scrivere ho pensato 
giorni e notti la vita che ho vissuto nel partito, ma soprattutto la 
vita che hanno vissuto quei compagni della generazione prima 
di me e inline la generazione che ha costruito e dato un nome 
a questo glorioso. Pei. Cuore di mio nonno, cuore di mio padre, 
cuore mìo. Tutto il pensiero è andato a quel lontano 21 gen
naio 1921, quando nacque il Partito comunista d'Italia e, con 
l'avvento del fascismo, quando un uomo salpò da quel porto 
con una -nave» chiamata Pel solcando i mari della clandestini
tà, con lo sguardo vigile su quanto accadeva nel mondo e nella 
nostra terra. Durante gli anni '43-'45 sapeva di trovare un figlio 
dì venti anni che sentiva la necessità di imbarcarsi su quella 
stessa nave solcando ancora i mari della clandestinità e insie
me la tempesta; ed 6 con questo coraggio che vinsero la clan
destinità e la tempesta. 

Mio nonno e mio padre aspettavano che ìo crescessi e negli 
anni 50 lo stesso chiesi di imbarcarmi sulla loro nave, per libe
ra scelta, senza essere mai spinto o costretto a salirvi. E proprio 
dentro questa nave ho incominciato a conoscere la ragione di 
vivere, che mi dava tanta forza di lottare rivendicando libertà e 
democrazia. Il mondo intero ci ha guardato e poiché le nostre 
rivendicazioni erano giuste, molti popoli sono insorti liberando-
sì dagli oppressori per godere la libertà e la democrazia. Come 
non cogliere i segnali di una nuova rivoluzione gorbacioviana? 
Come non tenere conto dì quanto avviene nei paesi socialisti? 
Cosa vuol dire la caduta del muro di Berlino, cosa significa, in
fine, l'unità del paesi d'Europa occidentale con una grande 
rappresentanza che si ispira al socialismo? 

Il sole sta sorgendo! Pesa sulle nostre spalle una decisione 
di grande portatamondiale ed è una ragione di più per non fa* 
re dispetto ai nostri nonni, ai nostri padri, a noi stessi e non 
mettere In difficoltà chi viene dopo di noi. Consegniamo questa 
gloriosa nave (che 6 il Pei) alla storia, intatta, cosi com'è, sbar
cando sul terreno rivendicato, conquistalo e pagato col sangue 
per gestire più direttamente gli interessi del nostro popolo e di 
tutti i popoli nel nome delta libertà e della democrazia verso il 
socialismo. 

Vittorio Gentile 
Paola (Cosenza) 

• • Sono una compagna di 36 anni, iscritta dal 1971 al Pei e 
prima ancora alla Fgci. Assisto costernata al dibattito in corso 
inerente 1 cambiamenti di tinca politica del partito, di cui il mu
tare del nome non è che l'ultima conseguenza. Una breve con* 
statazione: nel momento in cui tanto e giustamente si discute 
del pluralismo nei paesi dell'Est, si toglie in Italia l'unica vera 
forza, di massa, che da sempre ha garantito l'esistenza di un ef
fettivo pluralismo, non solo sul programmi, ma sulla struttura 
stessa della nostra società. 

Un consiglio a questo punto è lecito: se la dirigenza dèi Pei, 
o parte di essa, ritiene di dover (ondare un nuovo e diverso par
tito, che si collochi nella sinistra italiana, lo faccia pure, ma la
sci a chi aderisce ancora al Pei, a chi riconosce ad esso la ca
pacità dì essere una vera ed originale forza del nostro sistema 
politico, la possibilità di continuare ad esistere e a noi compa
gni, la voglia di continuare a chiamarci comunisti. Ho sempre 
detto che la mia adesione al Pei faceva parte del mio corredo 
cromosomico, non vorrei considerare quella de) 1989 l'ultima 
tessera. 

furiettaBeUaflottl 
Colteferro (Roma) 

I H La mia voce non ha alcuna autorità, ma quello che si sta 
discutendo in questi giorni è cosa troppo importante e decisiva 
perche non ne siano coinvolti tutti i compagni, dalle federazio
ni alle sezioni, in tutti i luoghi di lavoro, insomma -alla base». 
Usciamo pure da parte l'emotività, la passione, l'amarezza dì 
chi per questo partilo ha dato tanto. Pare che il sentimentali* 
smo non sia più di moda: è ora di finirla - si dice - eòi ricordi 
del passato; bisogna sapersi adeguare al nuovo, alle cose che 
cambiano velocemente, agli avvenimenti che incalzano, sacrifi
cando magari tutto: il nome del partito, l'emblema, il passato 
glorioso, l'orgoglio di farne parte, t'ideate nobile per cui era na
to e cresciuto. Parliamo pure di linea e della -cosa». Il fatto stes
so che nella discussione al Ce sia uscita fuori questa definizio
ne, -la cosa», dimostra chiaramente che nessuno, a cominciare 
da chi l'ha lanciata, sapeva esattamente di cosa si trattasse. Si è 
buttata II. a sorpresa, prima nella riunione dì Direzione, senza 
averci nemmeno riflettuto motto, contando sull'effetto dirom
pente, pubblicitario, alla Craxi, incominciando dal nome, dal 
simbolo e dal partito che si dovevano eliminare, cancellare, co
me fossero cose indegne delle quali ci si doveva vergognare. 

Nei paesi dell'Est in questo periodo si stanno sgretolando 
regimi dittatoriali, sotto la spinta pacifica e la protesta, giusta e 
sacrosanta, dei popoli di quei paesi che reclamano libertà e 
democrazia. Ma non per questo noi dobbiamo sentirci compli
ci di quei regimi, anzi fi proprio grazie all'esempio che noi per 
primi abbiamo dato, criticando e condannando duramente i 
metodi antidemocratici in atto in quei paesi, che abbiamo con
tribuito a incoraggiare la lotta per ta loro liberazione, e in certi 
momenti (come 21 anni fa) ci voleva davvero motto coraggio 
a prendere pubblicamente certe decisioni. Il Partito comunista 
italiano, universalmente riconosciuto - dagli amici e dagli av
versari - come il partito che per la democrazia e ta libertà ha 
sempre combattuto, in Italia e all'estero, non ha bisogno della 
lezione e degli esami di troppi, non disinteressati, consiglieri. Il 
suo dovere lo ha fatto quando si trattava di portare aiuto, pa
gando di persona, ai paesi che si battevano per la propria liber
tà, come in Spagna; quando si trattava di combattere e morire 
per liberare l'Italia dal fascismo e dall'occupante tedesco. Non 
a caso motti dei nuovi dirigenti dei paesi dell'Est, e lo stesso 
Dtibcek, si richiamano all'esempio del Pei come modello da 
imitare. 

Non si vergognavano certo coloro che nel 76 votarono per 
il Pei (e furono il 34,4 percento) anzi volevano in modo tangi
bile dimostrare la loro fiducia e speranza. Ma noi allora li ab
biamo delusi, non sapemmo cogliere il momento tanto favore
vole e ---quello-si - «storico». 

Nilde lotti, interrogata da un cronista durante l'ultimo Ce 
atta domanda: «Ma Togliatti oggi cosa avrebbe fatto»? rispondi1 

«Sono passati 25 anni dalla sua morte... non lo so dire. Mi chie 
densi però cosa avrebbe fatto nel 76, quando la nostra forza 
era al massimo dell'espansione. Ma non so rispondere lo si es 
so...». E no, cara Nilde, tu lo sai bene cosa avrebbe fatto iicom 
pagno Togliatti; certamente non sì sarebbe (atto prendere in gì 
ro per Ire anni dai governi Andreotti di «solidarietà nazionale-
col risultato che tutti sappiamo, come non sì farebbe premiere 
in giro oggi per altri dieci anni da Bettino Craxi. lo so persìcuro 
cosa avrebbe fatto Luigi Longo, se avesse avuto la possibilità di 
decidere, in quella famosa Direzione del 1976, dopo i grandi n 
saltati elettorali ottenuti dal partito. Nel suo intervento egli si 
pronunciò contro qualsiasi Ipotesi di compromesso con la De 
«O ci accettano al governo - disse - col nostro peso detenni 
nante, oppure ci conviene stare all'opposizione e da ti condur 
re la nostra battaglia con rigore, incalzando l'avversario senza 
tregua». Ma Longo allora non era più segretario del partito ( da 
quattro anni era stato eletto presidente) ; la sua voce non venne 
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ascoltata e il risultato furono tre lunghi anni di una strategia già 
in partenza destinata al fallimento. Dunque il fallimento della 
strategia del compromesso storico e della solidarietà nazionale 
non ci ha insegnato proprio nulla? Eppure è proprio da II che 
ha inizio il nostro declino. Adesso vogliamo ripetere l'esperi
mento con Craxi. Il nostro destino dovrà dunque essere sempre 
quello di sacrificarci per portare aiuto ai nostri avversari in crisi? 
lo spero proprio di no; sarebbe davvero un suicidio. E tutto 
questo lo si fa per amore della novità, del cambiamento, della 
modernità, della svolta improvvisa e ad effetto, oltre tutto diso
rientando il partito, suscitando perplessità e smarrimento. 

Ma il nostro partito è una cosa seria, diversa (si, diversa), 
piaccia o non piaccia ai nostri avversari, a coloro che ci vorreb
bero distruggere, far sparire. Quanti consigli «disinteressati» ab
biamo avuto ih quésti ultimi tempi! 

Tutti sembrano preoccuparsi del nostro avvenire, ma in ef
fetti la loro preoccupazione è quella di constatare la nostra ca
pacità di ripresa ad ogni nuova batosta. E questo spiega (a no
stra diversità che viene proprio dal fatto di essere dei comunisti 
veri, onesti, disinteressati, che nonostante tutto credono ancora 
negli ideali di giustizia, di umanità, dì solidarietà. Questo siamo 
noi, e nessuno riuscirà a cambiarci! Si insiste molto sulla vivaci
tà e utilità della discussione in atto. Le sezioni sono piene dì 
compagni che discutono animatamente con grande passione: 
con amarezza e con rabbia da parte di alcuni, con entusiasmo 
da parte di altri. E questo potrebbe essere un buon segno se il 
risultalo alla fine fosse una prèsa di posizione giusta che servis
se cioè a riunificare tutto il partilo, ora diviso. 

Dunque ben venga la discussione appassionata nelle nostre 
sezioni. Questo ci farà crescere e ci aiuterà a capire, ma attenti: 
i compagni che andranno ad assistere a queste discussioni ed 
a trame te conclusioni dovranno essere chiari e obiettivi e ri
portare la voce di tutti. Perche in gioco c'è l'avvenire del nostro 
partito. E non è soltanto questione di nome: certo se un doma
ni, non molto vicino, pare (almeno fintanto che a dirigere il Psi 
resterà Bettino craxi, che peraltro conferma che ciò potrà avve
nire solo alla fine del secolo e a certe condizioni), si presentas
se la possibilità di creare un grande schieramento di tutta la si
nistra italiana, in alternativa all'eterna egemonia della De, nes
suna difficoltà sorgerebbe da parte dei compagni, per cambia
re il nome in tale prospettiva, perche allora non si tratterebbe 
di cedere all'imposizione di altri né di rinnegare la nostra glo
riosa storia. 

La mia preoccupazione. Invece - che mi ha spinto a rende
re pubblica la mia modesta opinione - 6 che dal Congresso 
straordinario esca vincente la linea della «Costituente» per de
cretare la fine del Pei, con quel che ne deriverebbe. Arriverem
mo a cavallo delle elezioni amministrative e questa volta (lo di
co con l'angoscia nel cuore) quelli che mancheranno saranno 
voti de: compagni comunisti. 

Si, cari compagni del Comitato centrale, non fatevi illusioni: 
l'atmosfera che si respira - nonostante le discussioni animate -
non mi sembra il preludio a qualcosa di positivo, Quanto meno 
il risultato immediato sarà che ci avvicineremo alia percentuale 
di voti tanto auspicata da Craxi, se poi non arriveremo alta frat
tura del partito. Questo e ciò che mi tormenta: l'unit 
à del partito, tanto difesa in passato, anche a costo di amare ri
nunce personali e politiche, che era il nostro orgoglio e suscita
va l'invidia del nostri avversari politici, verrebbe sacrificata sul
l'altare del falso protagonismo. 

Bruna Conti Longo 
Roma 

•*• Ho aderito, staccandomi non senza traumi dalla vita di 
cattolico praticante, al nuovo Pei del 1944, ossia al Pel del do
po Congresso di Lione, del fronti unici contro il fascismo, della ' 
eclatante svolta di Salerno, della lotta di liberazione, della vitto
ria della Repubblica e della più avanzata Costituzione demo
cratica dell'Occidente, I decenni successivi sono sempre stati 
caratterizzati da un grande impegno innovatore del Pei per il 
cambiamento della società e per la resistenza contro imma
nenti rischi .di regressione antidemocratica. Nel bene e ne) ma
le, abbiamo contribuito a cambiare la società e con essa siamo 
cambiati. Senza questo sforzo non avremmo sconfitto la legge 
truffa nel 19S3 e non avremmo toccato i record del consenso 
nel 1975/76e nel 1984. «L'anomalia» della forza dclPci sta nel
le grandi lotte di opposizione democratica e di massa, trac mo
tivo dal legame profondo che la storia dei comunisti vanta nel 
contesto delta storia nazionale. Questi successi e queste di
mensioni le abbiamo conseguite con il nostro nome, con il no
stro simbolo, con la nostra identità anche in presenza di eventi 
oggi considerati negativi come lo stalinismo e l'intervento in 
Ungheria negli anni di Krusciov, nonché nel periodo grigio del
la stagnazione brezneviana. Pertanto è assolutamente falso il 
dogma secondo il quale all'opposizione ci si logorale al gover
no ci si rafforza. Anzi il decennio 1975-1985 che ci ha visto go
vernare le più grandi città, decine dì Province e circa metà del
le Regioni italiane dimostra che le posizioni di governo, se non 
ben gestite, possono logorare, ad onta di quanto afferma An
dreotti, più di una buona opposizione. Pertanto non mi convin
ce affatto la motivazione che dobbiamo cambiare, diventare un 
altro partito, stravolgere la nostra immagine e la nostra identità, 
altrimenti rischiamo di «morire democristiani» e di estinguerci 
per consunzione. Peraltro, ho l'impressione che questo strano 
modo di ragionare rischia di diventare, in virtù di oziose ripeti
zioni. l'indesiderato dogma del suicidio politico che davvero il 
Pei non merita. , 

Si afferma che dobbiamo dissolverci nel misterioso oggetto 
di un nuovo partilo per diventare più forti, più progettuali, più 
(orza aggregante, più dirompenti per sconvolgere il vecchia e 
statico scenario politico. Dobbiamo farlo perché tutto è in mo
vimento, come se lo sconvolgimento che sta avvenendo nel 
mondo non sia anche e soprattutto' opera del coraggio innova
tivo del comunisti. Per anni abbiamo auspicato la democratiz
zazione del socialismo reale, l'abbattimento del muro dì Berli
no, la sconfitta del conservatorismo dell'Est. Ora che tutto que
sto è avvenuto e sta avvenendo, sia pure con l'ovvia incertezza 
degli approdi finali, noi mettiamo in discussione l'attualità e la 
validità del Pei. rinnovato appena sette mesi fa al XVIII Con
gresso. avallando cosi l'impressione di essere più una emana
zione di realtà esterne che non una grande forza nazionale e 
popolare legata alta storia e alla cultura del nostro paese. 

Se dobbiamo dimostrare meglio una nostra capacità ad ag
gregare forze diverse, a lare emergere la sinistra sommersa, ad 
avanzare una proposta progettuale per sbloccare il sistema isti
tuzionale rappresentativo, cosa vieta di fare tutto ciò oggi, subi
to, con idee chiare, con un linguaggio trasparente e credibile? 
Se queste carenze le abbiamo oggi, non vedo peiché non do
vremmo averle se ci dissolviamo in una nuova formazione polì
tica che. per il modo in cui è stata proposta, rischia di nascere 
molto più debole di quanto lo sia oggi il Pei del 27%. Ecco per
ché mi convince di più non la costituzione di un nuovo partito 
che implichi la scomparsa del Pei, ma una Federazione della 
sinistra (Alleanza per il progresso?) in cui tutte le espressioni 
organizzate (socialiste, laiche e cattoliche) possano ritrovarsi, 
sulla base di una precisa intesa di programma su cui lavorare, 
per una nuova maggioranza e per l'avvio di una politica alter
nativa. Ciò evita confusioni e trasformismi, consente ad ogni 
forza di dare un apporto alla alleanza e al programma a viso 
aperto, sfata il rischio di indesiderate omologazioni e subalter
nità. stimola tutte le forze dei cambiamento a compiere scelte 
libere senza segregarsi nella logica di una organica formazione 
politica. 

Quindi non mi limito a dire di no, ma protendo per una so
luzione federativa e gradualistica che salvaguardi il patrimonio 
e l'attualità del Pei, rilanciandone le iniziative e le lotte sui pro
blemi del disarmo, dello smantellamento dei blocchi militari, 
del divieto al trasferimento degli FI 6 e sui problemi delia casa, 
del lavoro, detta sanità, del uropOiti,1 nonché della lotta più in
cisiva contro la droga e l'emarginazione. La lotta politica non 
ha tanto bisogno di leaderismo verticisttco. quando di una fe
conda ripresa del protagonismo di massa, 

OlMo Mancini 
Roma 
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• i La proposta di rifondare il Pei non può non turbare pro
fondamente tutti non solamente coloro che dissentono, ma 
certamente anche chi tale proposta condivide e soprattutto chi 
l'ha fatta. Motivi per dissentire dalla rifondazione ce ne sono 
tanti e tutti convincenti: le certezze di una pratica politica den
sa dì successi, le affezioni cosi largamente radicate al nome, al 
simbolo, allo stile, le incertezze per quel che diventerà - dopo 
la rifondazione - questo partilo che è un punto di riferimento 
sicuro per milioni e milioni di lavoratori e di lavoratrici, 1 timon 
che il rifondarsi con nuove forze e nuovi apporti contamini e 
renda tumultuosi la vita, i dibattiti, le scelte future. 

Ragioni fondatissime, come si vede Ma sono ragioni queste 
che soltendono tutte il passato ed il presente, colti in una inna
turale staticità, mentre le cose, gli eventi. le formazioni umane 
(ed il Pei è una di queste) hanno un fluire dialettico nel quale 
ciò che è ancora valido sta per caducarsi, il giudizio - allora -
non può separare le ragioni della validità da quelle della cadu
cazione; il giudizio deve sempre essere una sintesi che colga i 
due aspetti (in effetti la treccia di mille aspetti) per esprimere 
scelte che siano tn grado di non mummificare il passato (che 
ha avuto ed ha ancora tanti motivi di validità) per proiettarlo 
nel futuro. La nfondazione, quindi, tende a dare basi e strutture 
nuove, valide per l'oggi e per il futuro, ad una forza politica che 
è nata per trasformare la società, cogliendone momento per 
momento le modificazioni, senza mai cedere alla tentazione di 
adagiarsi nella soddisfatta ma improducente contemplazione 
delle proprie memone e dei propri successi E la nfondazione 
non vuole essere e non è una abiura, bensì è uno sforzo dì eli
minazione di ogni ritardo e di ogni equivoco che purtroppo pe
sano sulle scelte di rinnovamento sin qui fatte. •• 

Da quanto tempo - ad esempio - nelle risoluzioni congres
suali è sancita la scelta dell'avanzata democratica verso il so
cialismo7 Purtuttavia a molti (dentro e fuon del Pei) non risulta 
ancora chiara questa scelta, che non è tattica, ma di principio, 
perché non si ipotizza più la conquista violenta del potere, non 
si pensa al regime del partito unico, non ci sono più equivoci 
sulla dittatura del proletariato, non si pensa lontanamente dì 
dipendere da uno Stato guida. E allora il nfondarsi non serve a 
mutare rotta, ma a confermare definitivamente e senza più 
possibilità di equivoci quella rotta già scelta da anni attraverso 
tanti congressi. Rifondarsi affinché l'essenza, la filosofia, lo stile 
dell'essere comunista acquistino una base e significazioni non 
più adombrate da doppiezze interne ed incomprensioni ester
ne. L'essere comunista, oggi, è capacità di cogliere tutti ì movi
menti di progresso umano ovunque fionscano e ad essi legarsi 
per tessere la tela, indubbiamente lunga e laticosa ma bella ed 
esaltante, delia edificazione di una umanità progredita, libera, 
colta, affratellata ed affrancata da ogni ingiustizia. L'essere co
munista, oggi, sì pone non più come orgogliosa separatezza e 
distinzione in una ortodossia che non ha ragion d'essere, bensì 
come impegno a ricercare, costruire, mantenere, allargare le 
intese unitarie con tutte le forze che postulano esigenze giuste: 
da quelle della difesa dell'ambiente a quelle della non vilenza 
e delta equità del progresso, perché il vero unico essenziale 
compito rivoluzionario di questa epoca storica è salvare l'uma
nità dalla catastrofe e garantirle un'ordinata, prospera e giusta 
civiltà. 

La rifondazione apre, insomma, un capitolo nuovo della 
storia italiana: il capitolo della unità e del rilancio di una sini
stra che da mezzo secolo non riesce a dare un'alternativa al si
stema moderato. Ed ora l'alternativa potrà essere costruita. 

Eugenio Madeo 
e lOammlnurtralor. 

del Basso lonib Cosentino 

H La questione del nome è anche una questione di princi
pio, Questa è l'epoca dei senza nome- le cifre, le statistiche, i 
numeri prendono il posto dei nomi Farsi un nome è affermare 
una identità e una fermezza, chiamare in causa l'altro per la
sciarsi riconoscere o contrastare. Con i nomi non si scherza, 
dunque, perché da essi dipende il modo in cui interroghiamo 
gli altri e cerchiamo di conoscere noi stessi. 

È questa la sorte del comunismo italiano? È un nome muto, 
un puro vuoto di identità? Il suo significato è stato travolto dal 
tragico tracollo dei paesi dell'Est? Non mi pare se esso ha con
tinuato a raccogliere milioni di voti, a suscitare generosità e 
passione, a esprimere sensibilità collettive e luoghi e fatti della 
memoria del nostro paese Allora perché prendere all'improv
viso la decisione di cambiare nome' Se il 18° Congresso aveva 
appena delineato il nuovo corso per accettare i caratteri di cri
tica verso l'attuale stato delle cose, verso l'imponenza delle 
concentrazioni politico-economiche che minacciano la nostra 
libertà, chi ha sollevato la pregiudiziale del nome comunista? I 
verdi, J radicali, i movimenti femminili, il mondo cosi vario e 
ricco del volontanato cattolico e laico? No di certo. 

Questo nome è di ostacolo solo a Craxi e a chi pensa che 
l'alternativa in questo paese deve farsi a ogni costo con l'unità 
socialista, con atti di pentimento e di sudditanza. Se questa è la 
vera ragione la mia obiezione si fa doppia perché alle ragioni 
dì prima si aggiunge quella specifica che oggi a mio avviso il 
craxismo e il patto Craxi-Andreotti-Foriam sono il vero grande 
ostacolo al pieno sviluppo della democrazia italiana. Cancella
re ìl nome comunista in questo contesto significa abdicare alla 
funzione democratica che abbiamo sempre svolto con passio
ne e tenacia, anche nelle ultime elezioni. Giocare allora la par
tita sul nome per andare incontro ai socialisti non è una acce
lerazione, ma un segno di debolezza. 

Il progetto di una società comunista ha dietro di sé una sto
ria millenaria. Il primo grandioso tentativo di trasformare l'uto
pia in realtà è avvenuto con la Rivoluzione di Ottobre. Milioni 
di persone vi hanno creduto. Hanno sacnficato la loro vita. Si 
sono fatti massacrare... come possono negare che questo no
me sia stato la speranza per una folla immensa di disperati? Se 
noi domandassimo ad un compagno anziano che cosa è stato 
per lui in questi anni il Pei il compagno nsponderebbe che rap
presenta la forza sociale del cambiamento di questo paese. E 
poi non c'è solo un comunismo. Mi sembra chiarissimo che ci 
sono slate differenti teorie ed ipotesi strategiche sul comuni
smo: da Marx a Engels, a Lenin, a Stalin, a Gramsci. Sostengo 
che il comunismo italiano è stato ed è cosa diversa dai partiti 
comunisti e dai regimi dittatoriali dell Est, che oggi stanno croi-
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landò e che non sono mai stati una società comunista. 
Infine il segretario socialista ha dichiarato che l'unico esito 

accettabile per lui è solo quello che egli chiama la «unità socia
lista! praticamente la confluenza nel Psi, cioè nel partito che 
conduce ormai da un ventennio una politica che noi combat
tiamo. Le porte sono aperte per chi mole andare con Craxi. lo 
sono contrario e scelgo un'altra strada. 

Tonino Coozzo 
Roma 

• • Chi scrive è un ragazzo di 17 anni ed è uno di quelli che 
da poco si è avvicinato al Pei. Questo è successo perché ho vi
sto in questo partito una certa voglia di cambiare le cose, una 
grande voglia di giustizia, un grande spinto di gruppo, una 
grande solidarietà verso i più deboli. Oggi, invece, mi sembra 
che queste cose, questi valori non esistano più e solo perché, 
per ta prima volta nella storia del nostro partito, una grossa 'fet
ta» di compagni non condivide le tesi del nostro segretario na
zionale. Prima si era abituati (e direi ingiustamente) ad adotta
re in assemblea il sistema del cosiddetto •centralismo demo
cratico- che in effetti costnngeva non la maggioranza, ma molti 
a portare avanti un programma di lavoro che in pratica non 
condividevamo per nulla; finalmente nell'ultimo congresso na
zionale questo tipo di sistema è stato abolito e si è data la pos
sibilità di esprimere certe tesi e di portare avanti anche idee di
verse da quelle delta maggioranza. Questa mi sembra vera de
mocrazia. 

La maggior parte degli iscritti al nostro partito, la cui età 
media è di 50 anni, sono genitori. Mi sembra una cosa reale e 
direi normale che un padre (o una madre) che porta con sé 
un certo bagaglio ideologico e culturale arricchito da tantissi
me esperienze di vita cerchi, in modo motto chiaro e con gran
de impegno, di insegnare al proprio figlio tutto ciò che egli sa 
e, cosa importantissima, cerca di non fargli commettere deter
minati errori da lui stesso commessi in precedenza, per far si 
che suo figlio, in un certo senso, sia più preparato ad affrontare 
il futuro. Con questo voglio dire che, oggi come oggi, il Pei è da 
paragonarsi a quel genitore che trasmette tutta la sua storia, le 
sue lotte, le sue idee, con tutte le sue cose giuste e le cose sba
gliate ad una nuova organizzazione di donne e di uomini, gio
vani e anziani che lottino sempre per quella famosa (e tanto 
sospirata) «società più giusta* a cui non solo i comunisti, ma 
anche altri aspirano. 

Arrivati a questo punto voglio anche dire che per far sì che 
ciò s'avveri nasce anche l'esigenza di cambiare il nome e quin
di tutti uniti dobbiamo saperla accettare. È inutile intestardirci, 
ma bisogna andare avanti, avanti e avanti. Non dobbiamo divi
derci, perché questo è ciò che vogliono gli ingiusti, i disonesti, 
gli affaristi, coloro che fanno della politica solo un mezzo per 
far soldi a discapito dei più deboli. Facciamo una nuova forza 
di sinistra che d dia la possibilità di essere dei soggetti e non 
degli oggetti quali attualmente siamo. 

Massimo CampHelU 
Russi sul Tirino (Pescara) 

• i Sono quarantacinque anni che milito nel grande Pei. E 
questi sono certamente giorni tristi e difficili per un compagno. 
Purtroppo i vecchi burocrati dei partiti comunisti dell'Est non 
hanno fatto il loro dovere e cosi anche noi che non abbiamo 
nessuna colpa ne dobbiamo subire le conseguenze. Ma in tutto 
questo travaglio sono convinto che potremmo cambiare simbo
lo cento, mille volte, potremmo andare, in giro vestiti di bianco, 
che qualcosa da ridire la laverebbero sempre. Il coro che si le
va dalle Alpi alla Sicilia è unanime: Non toccate il simbolo, è 
glorioso, è bello; il più bello di tutti, quel simbolo rappresenta 
l'Italia intera, tutto il mondo del lavoro. Il ferro si forgia col mar
tello, l'erbaccia si taglia con la falce e non con uno scudo o un 
garofano. , 

Avevo sedici anni quando entrai a far parte della brigata 
Bianconcinf Garibaldi e fu proprio a fianco di quei duri veterani 
del partito che «1 formò la mia coscienza di comunista. Sono 
passati quarantacinque anni, il cammino è stato difficile, quan
te ingiustizie. Nel 1958 mi buttarono fuori dalla Sicilia solo per-
che ero un compagno, facevo propaganda per 11 partito e in 
quella cricca, clero-derno-fascista non c'era posto per, un àteo 
che non aveva battezzato i propri figli Le conseguenze per la 
mia famiglia furono drammatiche, avrei voluto vendicarmi ma 
la mia coscienza di compagno mi ha sconsigliato» 

Oggi si parla di cambiare quel simbolo che ha dato a noi 
tutti la forza di tenere alta Ja testa di fronte all'arroganza dei pa
droni, alla polizia scelbiana, contro tutti coloro che con un 
qualunque pretesto hanno cercato di farcì scomparire, perché 
siamo e saremo sempre una spina nel fianco per tutti coloro 
che, dell'ingiustizia, dell intrallazzo e de) clientelismo fanno 
una ragione di vita. Ma se il sìmbolo vena cambiato, spero sia 
un simbolo ugualmente incisivo e che ci faccia sentire più glo
riosi di prima. E a tutti i compagni dico restiamo uniti, le scis
sioni, le conenti che ci dividono servono soltanto ai nostri av
versari politici. ' , 

Vittorio Capenti 
Taviano (Lecce) > 

m Chi scrive è un «ragazzo del 1925» che nel 1944 si è iscritto 
al Pei ed ha partecipato alla guerra di Liberazione. Nel 1945 si 
è dimesso dal proprio impiego statale (lavoro che ha svolto 
per poco tempo) per entrare nell'organico dipartito come «ri
voluzionano di professione», cosi si chiamava allora chi sce
glieva l'attività politica cpmunista.-Da quel lontano periodo ad 
oggi ha vissuto, condiviso e contribuito (per quel poco che ha 
fatto) come militante all'interno del movimento sindacale e 
politico della provincia di Chieti. Una lunga vita vissuta con 
convinzione al servizio dei lavoratori e del partito, dei suoi 
Ideali e dei suoi obiettivi, Piena di soddisfazioni, di gioie e di 
amarezze. Sacrifici e rinunce hanno comportato questa mili
tanza (chiaramente non solo per lui) sopportati con determi
nazione e che, se potesse tomaie indietro in questi anni, rifa-
rebbe te stesse cose, la stessa vita, cercando solo di commette
re meno errori nella propria attività. È solo uno slogo questo 
suo dire? Una cosa è certa: la scelta di allora è stata (ed è) una 
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cosa meravigliosa, sia per lui che per migliaia di altri giovani. 
Ora il sen. indipendente Paolo Volponi si amareggia che «la 

maggioranza di questi (i funzionari) spinge per il si ad Occhiet
to perché ha lo stipendio in discussione», anche se, bontà sua, 
afferma -oltre agli ideali». A parte il fatto che questi stipendi 
(ora, perché in quei tempi si percepivano, non sempre, piccoli 
contributi) sono molto bassi e vengono goduti a singhiozzo e a 
rate e con lunghe pause. Ma sa il sen. Volponi quanto lavoro e 
quanti sacrifici comportano mettere assieme i soldi per far vive
re una Federazione? Non ritiene il senatore, queste sue affer
mazioni, una offésa grave a quanti lavorano a livello esecutivo 
e di direzione nelle province per mantenere, assieme a tutti i 
militanti, in vita il partito ed anche la sua forza elettorale? 

Certamente l'intervento del sen. Volponi non muove verso 
la realizzazione di un dibattito sereno, serio ed approfondito 
all'interno del partito. Dibattito che ha bisogno di tutta la forza 
e la capacità dei comunisti per una forte riflessione e ripensa
mento culturale e politico e per porre, al servizio del paese e 
delle popolazioni, nuovi e più forti obiettivi all'altezza della si
tuazione politica nel nostro paese e nell'Europa, certo con la 
garanzia a tutti i compagni di esprimere opinioni e posizioni 
politiche diverse. 

U d o Bevilacqua 
Chieti 

nni A me sembra che basti riflettere con un minimo di atten
zione sull'operato di Gramsci, Togliatti, Longo e Berlinguer 
(per riassumere nei segretari tutto il partito, e tenendo conto 
dei tempi e circostanze contestuali) per non essere stupefatti 
di fronte al «nuovo» straordinario che si dispiega sotto i nostri 
occhi, se non unicamente per il velocissimo ritmo che lo carat
terizza. Si riparte, in certo senso, dalla Nep, dal concetto di Le
nin di far interagire gli avvenimenti dell'Ottobre con quelli del
l'Occidente sottoponendo a critica demolitiva tutte le azioni ir
ragionevoli e le molte malvagità commesse, in certo modo pre
viste nel «testamento» di Lenin. Da ciò non deriva l'accettare in
tegralmente questi, specialmente oggi. 

E, quindi, un risveglio lucido che ci porta ad un «nuovo mo
do di pensare» provocato dalle nuove ed esaltanti novità repen
tinamente fuonuscite dalle cadute compressioni. Questo, però, 
non ci allontana da quella fondamentale innovazione filosofica 
di Marx: il concetto della «filosofia della prassi» da assumere in 
tutti i campi del sapere (come ha sempre fatto, in fondo, il Pei, 
salvo, ovviamente, errori che sempre possono umanamente es
sere commessi lungo un pur giusto percorso e dei quali liberar
si) al posto di corpi ideologici pietrificati, per affrontare il tutto 
con/azioni trasformatrici, rinnovatrici e creative in ambito di li
bertà e democrazia. Quindi d'accordo, in iinea generale, con la 
proposta politica, ma non con il mutare nome e simbolo. 

Il nome, la simbologia, a tutt'ora, hanno un enorme potere 
stimolante perché in essi si esprime in modo esemplarmente 
sintetico l'intero senso del suddetto, naturalmente in estrema 
sintesi, della propria identità. E se quel nome e simbolo echeg
giano, tra gli infiniti positivi, un aspetto negativo evocano pure 
la volontà pervicace e cosciente di averlo voluto demolire E 
ciò checché ne dicano i mai tollerati portatori di saccenterìa od 
i van suggeriton di atti surrettizi, che generosamente si fan sen
tire da tutti i campi. Non saranno questi a «bruciare il firma
mento», ma tutta U sinistra egemonica europea, nella sua di
versità unitaria. Di questa, con la nostra identità, sintetizzata nel 
nome e simbolo, a titolo possiamo far parte integrante senza 
farci suggestionare da canti pesudomaliardi di sirene presun
tuosamente credentesi incantatici. 

Giuseppe Marano 
Napoli 

ani Siamo due compagne, 44 e SO, anni che da tanti anni fan
no attività politica a diversi livelli e vogliamo esprimere il nostro • 
pensiero sulla proposta complessiva del compagno Occhetto 
Diciamo subito che non siamo d'accordo e non lo siamo per 
diversi motivi e sono questi che ci hanno spinto a scrivere 

1 ) Siamo d'accordo che la crescita del nostro partito non è 
stata come si sperava e che cera e c'è bisogno di nuovi impul
si, però crediamo che nuovi impulsi si possono trovare pur non 
cambiando nome e simbolo che sono sempre stati la nostra 
bandiera ideale, che ci hannqr fatto lavorare per tutti questi an
ni. Ci siamo iscritte al Pei negli anni 70 per quello che rappre
sentava e che per noi rappresenta ancora e se il simbolo e il 
nome non ci saranno più, noi non saremo, più dì fatto, comu
niste. Ma cosa saremo? Non lo sappiamo ma certamente non 
ci sta bene e crediamo che tanti compagni iscritti da prima dì 
noi e simpatizzanti, abbandoneranno del tutto la vita di sezio
ne e con quella il tesseramento, le assemblee eoe, le cose cioè 
trainanti per un partito come il nostro che è vissuto fino a oggi 
nella trasparenza e dei lavoro giornaliero di compagni che di 
un ideale hanno fatto una ragione di vita e di speranza per i fu* 
turi cambiamenti. 

2) Se il nostro partito, pur non crescendo molto, è riuscito 
a mantenersi al 26% e crescere un poco, perché questi cambia
menti cosi radicali? A quale scopo? Perché punire e sconcerta
re cosi tanti elettori? Era tutto sbagliato fino a oggio facciamo* 
tutto questo per avvicinarci al Psi o Psdi? Se è cosi, veramente 
non ci stiamo perché non ci sembra che questi possano rap
presentare o difendere i lavoratori, le donne, i giovani e, soprat
tutto, combattere il capitalismo, una battaglia che è stata un 
nostro punto di nferìmento da sempre! 

Queste parole dovrebbero giungere ai compagni del Ce e 
servire da ammonimento, tenendo conto che chi si esprime 
nelle sezioni è la minima parte e che invece in tutti i luoghi si 
paria di questo cambiamento. La maggior parte è sconvolta e 
disorientata. Non ha più un punto dì riferimento e si chiede 
che fine farà e nel dubbio rifiuta tutto; dalle sottoscrizioni a) 
giornale e molti sono in dubbio perfino sul ntiro delle tessere. 
•Se non c'è il mìo simbolo non la voglio!» rispondono, Credete, 
questa è la situazione della base e speriamo che alle prossima 
amministrative non perdiamo troppi Comuni. Ce lo auguriamo, 
ma in realtà il problema esìste ed è grosso, 

Cristiana Boccini 
. MargheritaTrombone 

Piombino (Livorno) 

fl ritardo 
dei sindacati 

ANDMAMNimi 

L a decisione di Occheito di intra
prendere la slrada del cambia
mento ha messo in moto tutto il 
mondo politico italiano, sollecita-

_ « m to le previsioni sui possibili scena
ri, scosso certezze che parevano 

inossidabili. Crollano - o per lo meno torte è 
la speranza - rendite di posizione legate al
l'essere contro qualcosa più che per qualco
sa, cresce l'attesa dì una nuova stagione in 
cui la politica sia chiamata a interpretare e a 
rispondere in presa diretta alle domande e ai 
bisogni della gente, e su quelle ad essere lai
camente valutata. E questo dentro a un qua
dro intemazionale - penso al dialogo ira Gor-
baciove II Papa - in cui ricominciano a circo
lare parole come umanesimo, giustizia socia
le, rifililo degli «egemonismi», togliendo alla 
modernizzazione quel disinvolto pragmati
smo individualistico che spingeva molti a 
rimpiangere i bei tempi andati. 

Da tutto questo resta per ora assente il sin
dacato. Eppure se c 'è un posto in cui tutto 

questo potrebbe trovare una pnma e signifi
cativa venfica è proprio il sindacato. Perché è 
li - per lo meno in Italia, ma non solo - c h e 
per prima è crollata la pretesa di una unifor
mazione ideologica e astratta degli interessi, 
che si è dovuto fare i conti con il più moderno 
dei problemi, quella di contenere dentro un 
onzzonte di solidarietà 1 articolarsi, il fram
mentarsi, l'individualizzarsi delle domande e 
dei bisogni dei lavoratori e dei cittadini. Il sin
dacato italiano è diviso in tre, ma nessuna 
delle sue parti ha saputo dare una risposta 
credibile a questo problema, che pure è stata 
la causa prima della roltura dello schema 
unitario precedente. Ma l'incapacità di risol
vere il suo problema specifico - come rap
presentare l'articolazione crescente del mon
do del lavoro, e come contenerla dentro un 
quadro unitario e solidale - lo ha portato a 
cercare fuori di sé le ragioni della sua divisio
ne. Nella politica, o meglio questo quadro 
politico, che tutti ora nconoscono finalmente 
come transitorio e superabile. 

Nessuno fino ad oggi ha nemmeno tentato 
di costruire un quadro sinottico e semplice 
delle conclamate differenze strategiche tra i 
tre sindacati italiani. Le differenziazioni chia
re sono solo quelle contenute nelle afferma
zioni della polemica intersindacale, ma non 
ho mai sentito un cislino riconoscere di esse
re tout-court per la centralizzazione,' né la 
Cgil riconoscere la sua specificità nella difesa 
dei più tradizionali interessi di classe. Le dif
ferenze vengono proclamate per poi essere 
subito dopo sfumate, perché altrimenti si ren
derebbe difficile il ritrovare l'indispensabile 
sintesi unitaria e la pretesa - di tutti - di esse-
rè interpreti dell'insieme delle domande pro
venienti dal mondo del lavoro. 

Rischiano cosi di essere forti solo le resi
stenze di basso profilo; I muri di gomma eretti 
dalla concorrenza fra apparati che si rivelano 
purtroppo ben più solidi dei muri di cemento 
vero. 

Queste differenze si giustificano solo con 

riferimenti estemi: siano essi grandi valori - l a 
lotta di classe o l'antitotalitarismo - , o più 
modeste opzioni politiche contingenti, di go
verno o di opposizione. E i sindacati che mo
tivano su altro le proprie specificità di orga
nizzazioni .separate- possono sfuggire alla 
definizione di regole certe'di democrazia, di 
valutazione stringente del loro operare quoti
diano, possono considerare un optional 
quanto richiesto dall'art. 39 della Costituzio
ne, con una legge che sancisca regole di de
mocrazia chiare e condivise, per tutti obbli
gatorie, garanti non solo delle organizzazio
ni, ma anche dei diritti individuali a scegliere 
come, da chi e in che modo essere rappre
sentati. 

Da questo punto di vista uno dei risultati 
più interessanti della proposta di Occhetto è 
proprio quello di avere stimolato una nuova 
riflessione sull'unità sindacale. Penso agli in
terventi di Vigevanl, di Antoniazzi e di Manghi 
che rivelano come la proposta possa incide
re, riaprire spazi di discussione e di cambia

mento, oltre i confini - tradizionalmente inte
si - della sinistra politica. È proprio la rifles
sione su alcuni dei nodi di merito che stanno 
dentro l'analisi che ha determinato la propo
sta Occhetto che spingono con decisione in 
questa direzione. Penso alla necessità di offri
re una sponda alla crisi dei paesi dell'Est e al
la necessità di rapportarsi, anche per questo, 
ad una dimensione europea. Se è indubbio 
che su questi temi il molo del sindacato italia
no può essere grande, è proprio qui che le at
tuati divisioni si rivelano sterili. 

Comincia già ad essere imbarazzante ri- , 
spondere ai sindacalisti dell'Est, presenti e fu
turi, alla ricerca di una loro nuova identità, su 
quale sia il nostro statuto di democrazia, il 
nostro rapporto con lo Stato, i diritti degli 
iscritti, la nostra idea di democrazia econo
mica. E se discutiamo di questo con i sinda
cati degli altri paesi dell'Europa occidentale 
ci rendiamo conto che saremo costretti a me
diazioni ben più ampie e di fondo di quelle 

che ci paiono impossibili in Italia, se voglia
mo davvero puntare a una seria e vincolante 
Carta sociale europea, ad un nuovo statuto dì 
impresa, alla ridefinizione complessiva dei 
diritti. 

Su questi temi la Cgil ha avuto un ruolo es
senziale, a partire" dalla Conferenza di Chian-
ciano. Il continuare ad averlo * però legato 
oggi alla comprensione che è necessario un 
salto dì qualità, a partire dalle ridefinizìoni 
del proprio patto costitutivo, dal ridisegnare i 
conlini fra le garanzie di pluralismo polìtico-
che è stato di fatto finora l'unico criterio per 
regolamentare la nostra democrazia dì orga
nizzazione e la formazione dei gruppi diri
genti - e l'esigenza di far contare e decidere ì 
singoli iscritti e i lavoratori, nella prospettiva 
della riproposizione dì un sindacato unitario, 
democratico, confederale. Altrimenti possia
mo decidere di aspettare. Augurandoci ma
gari che i mutamenti non siano cosi grandi 
da sconvolgere troppo le nostre storiche, ben 
collaudate, pigre regole di comportamento. 

l'Unità 
Domenica 
24 dicembre 1989 



Non credo 
al pericolo 
di un salto 
nel buio 

ilo 
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KZ 

La colpa , 
n o n i 
di falce 
e martello 

Dopo 
aver letto 
«Cari 
compagni»., 

H Intervenire in un dibattito cosi appassionato difficile den 
so di vissuto con 1 entusismo imbarazzante e un pò violento 
del neofita può sembrare imguardoso 1 compagni perdoneran 
no la presunzione del ventiduenne iscritto dalla primavera di 
questo straordinario 1989 che scorge nel progetto indicato dal 
segretario Occhetto potenzialità di liberazione per tutta la so
cietà italiana e uno dei momenti più alti di immaginazione e 
creatività politica A partire dal 180E Congresso il fti ha avvia 
to un processo di rinnovamento teorico e politico che ha ame 
chilo il suo patrimonio storico con i temi della differenza ses 
suale dell ambiente della non violenza della democrazia eco
nomica dei diritti di cittadinanza Con il «nuovo corso« il Pei ha 
ndefmito una identità politica e culturale che lo colloca auto 
nomamente e sostanzialmente nella ricerca che impegna le 
grandi forze della sinistra progressista europea di un program 
ma di governo democratico dei cambiamenti che investono le 
nostre società e che riguardano i modi di pensare i processi di 
concentrazione economica gli assetti politici e istituzionali il 
sistema dell informazione 

Il richiamo al 18" Congresso e al «nuovo corso» con lo sfor 
zo di elaborazione di nuova teoria politica che si è prodotto la 
necessità di innovare prassi e forme della politica il peso delle 
responsabilità che una grande forza democratica e il suo grup 
pò dirigente si è assunto di fronte ai gravi problemi delle socie 
tà contemporanee vuole solo sottolineare la continuità tra 
congresso e il dibattito che si è avuto nel Ce , e la nostra auto
nomia culturale e politica nei confronti dei cambiamenti nel 
1 Europa dell Esl che prefigurano una nuova fase storica Una 
nuova fase storica richiede capacità di modemfrzaztone nelle 
forme politiche, nelle culture politiche nella società civile 
L Europa, a Ovest come a Est toma ad essere un grande labo
ratorio in cui tutte le culture politiche dal pensiero liberal de
mocratico a quello socialista dal filone del cattolicesimo socia* 
le a quella dei movimenti per i diritti civili cercano una via per 
ricomporre i temi della libertà e dell individualità della solida 
rietà dell uguaglianza e della giustizia sociale della democra
zia e della cittadinanza sociale delle riforme istituzionali e di 
nuove forme di rappresentanza della crescita economica e 
della salvaguardia dell ambiente 

Di fronte a tutto questo una (orza come il Pei ispirata da 
grandi valori e che è stata protagonista della rinascita politica 
della ciescita civile culturale di questo paese che ha dato di 
gnità a milioni di uomini e di donne che ha saputo trasmette 
re di generazione in generazione un patrimonio di lotte per il 
progresso non può non avvertire la necessità stonca di una tra 
sformazione di ringiovanimento al fine di allargare il campo 
d azione coinvolgere soggetti diversi ricollocare il «momento 
etico-culturale» al centro della politica sollecitar*1 la partecipa* 
itone dei giovani che nella politica a mio avviso cercano un 
luogo in cui l impegno con la cultura sia vissuto come «rifor
ma Intellettuale e morale- della propria identità che avvertono 
la necessità di un legame tra valori e prassi di tensione morale 

Si apre ora una fase di transizione in cui occorre definire il 
programma fondamentale di una nuova formazione politica 
democratica riformatrice progressista di massa che aggreghi 
tutte le forze sane impegnate nel rinnovamento nei diversi 
campi della politica dell economia della cultura Personal 
mente non credo al pericolo di salto nel buio subalternità 
omologazione Al contrano vedo una innovazione di sistema 
t emergere di soggettività escluse dal circuito della decisione 
politica Una destrutturazione del sistema politico e la redislo-
cazione delle risorse politiche tra un numero maggiore di sog 
getti 1 apertura di canali di comunicazione tra sistema politico 
ambiente di vita e società civile Occorre creare le condizioni 
organizzative per stabilire uno scambio con le intelligenze or 
ganizzate in istituzioni culturali centri di studio e di ricerca rivi 
ste movimenti associazioni valonzzare le risorse interne al 
partito formare uno strato diffuso di dingenti quadn militanti 
dotati degli strumenti di conoscenza critica della realtà sociale 
e capaci di orientarsi ira le correnti culturali moderne 

E una nuova lotta per 1 egemonia che dovremo condurre 
per affermare, in tempi politicamente utili un progettoaltemati-
vo democratico, di governo della complessità sociale Un pro
getto politico cosi ambizioso provoca inquietudine resistenze 
opposizioni anche opportunismi Si richiede un grande senso 
di responsabilità politica e di rigore intellettuale e morale per 
norì ridurre jl dibattito a questióni nominalistiche fuorviami e 
nemmeno appiattirò uh progetto di grande spessore eheo-eul 
(tirate avanzando ipotesi di unioni con forze politiche di basso 
profilo e che ancora devono dimostrare di aver colto il senso 
politico e culturale della ricerca ih atto tra te forze di rinnova-
mento 

Stefano Seva 
Milano 

• 1 Io sono, un vecchio comunista partigiano deportato a 
campo KZ fortunatamente a Bolzano con matricola 5937 

Vi scrivo per non tradire la memoria dei miei compagni e 
amici caduti nei van campi di sterminio nazisti I loro ideati 
erano, e sono morti per questo, il trionfo della democrazia e 
della giustìzia sociale Ideali che ancora oggi sono calpestati 
Per questo sono morti Non è il simbolo che conta ma realizza
re ciò cheterò volevano 

Alla nuova forza che si realizzerà dopo il vo-it.ro congresso 
deve essere chiaro ciò che sivuole raggiungere con obiettivi 
ben precisi 

Pasquino Cacciatori 
Verona 

m Vorrei esprimere il mio giudizio non sugli sforzi che fac
ciamo per essere un partito a misura di società - che è certa 
mente uno sforzo lodevole - ma su un problema di identità Io 
penso Che, se fino ad ora gli altn partiti laici e socialisti hanno 
avuto difficoltà a fare accordi con noi per giunte comunali e 
provinciali o « trovare un comune modo di operare per lo Sta
to sociale per 1 informazione, per il governo non è stato per
ché ci chiamiamo «comunisti, o perché il nostro simbolo è la 
falce ed il martello ma perché sono diversi gli obiettivi da con
seguire o le strade da percorrere per raggiungere quegli obiet
tivi Forse quegli stessi partiti non sono d accordo con noi per
ché siamo csiamo sempre stati il partito che ha difeso i lavora 
ton tutti i lavoratori purché rivendichino dintti e non pnvilegt 
ed abbiamo sempre tenuto conto di tutti i cittadini, senza 
ascoltare le ragioni di questa o quella corporazione 

O forse quei partiti non sono d accordo con noi perché non 
abbiamo mai voluto fare I interesse di una sola categorìa a sca
pito di altre categone più deboli O forse ancora perché noi 
non abbiamo mai accettato di scendere a compromessi, alie
nandoci cosi simpatie ed alleanze A questo proposito ritengo 
giusto denunciare 1 atteggiamento del partito socialista che an
cora una volta adottando una linea politica opportunistica 
propone e caldeggia il cambio del nome del nostro partito, 
probabilmente ritenendo che anche noi come loro, siamo di
sposti a tutto pur di ottenere il potere anche tradendo la fidu
cia e gli ideali di chi crede nel socialismo 

Ritengo giusto invece nbadire che noi comunisti siamo or
gogliosi del nostro nome e dei nostri simboli e non ti amiamo 
per la loro vuota forma ma per ciò che hanno rappresentato 
per noi da sempre Non credo che il cambiare nomeci farà tro
vare più iscritti più simpatizzanti o più solide alleanze, ma te
mo che significhi invece che vengono cambiati quegli ideali 
per cui invece io voglio ancora lottare 

Aleuto Mauchlgna 
Monfalcone (Gorizia) 

V i Oggi domenica 10 dicembre ho letto il supplemento di let
tere inviate ali "Unità-, ed ho dovuto in parte ricredermi sulgiu 
dizio di faziosità m favore del «si» alla proposta del compagno 
Occhetto Perché io mi sono lamentato nel. assemblea di sezio
ne del 24 novembre per la forma occulta (non pubblicando le 
lettere della base comunista) di censura del giornale durata 10 
giorni prima e poi centellinando e contrapponendo accurata
mente le due posizioni con evidenza del -si- (sempre convin
to) e del «no» (sempre problematico) Vi state rendendo conto 
(spero*) che non vivete più vicino alla gente e al popolo co
munista voi dell «Unità- e chi ci dinge alle Botteghe Oscure? 

lo tettoie quotidiano dell «Unità- da oramai 20 anni ininter-
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rotti (anche nei periodi di stagnazione sotto ia direzione dei 
compagni Macaluso e Chiare-monte quando gli «intellettuali* 
della sezione leggevano «Repubblica*) sostenitore e diffusore 
del! •Unità» ho dovuto subire in questo ultimo periodo il vostro 
modo di informare di parte per il «si* Ancora non ho letto che 
al Comitato federale romano i due terzi sono per il «no*, invece 
quando i MIO* sono uno soltanto come nella opulenta Modena, 
lo avete messo in bella evidenza 

Oggi mi avete npagato con il supplemento delle lettere, ma 
abbiamo dovuto aspettare Un mese per sapere la venta 11 Fbl 
non si tocca chi è contraria farebbe bene ad andarsene dal 
partito e a non usurpare la rappresentanza che ha ottenuto da 
tutti noi' Oggi con la pubblicazione del supplemento delle let
tere ho avuto la conferma che nel partito alla bse (dove vivo 
quotidianamente) siamo in stragrande maggioranza contro I 
salti ne) buio i decisionismi e le omologazioni al Psi Corapa 
gni dell •Unita* e della Direzione se il Pei al Congresso straordi
nario lo larete diventare un altra «osa* io non ci sto più voglio 
monre «comunista* onesto come sempre ho vissuto e lottato io 
la frenesia di andare a governare non ce I ho si può governare 
anche dall oppos.zione se la facciamo pesare veramente, co
me ci chiede chi ci dà la forza elettorale e politica che ancora 
abbiamo 

GiuMppefttftarola 
Roma 

• • Ho ancora sul tavolo II dossier «Cari compagni* pubblicato 
con il giornale di oggi Non so sfuggire alla grande emozione 
che necessariamente si deve provare di fronte al grande dibatti
to delle idee che si articola sempre più sulla proposta del com
pagno Occhetto di costituire una nuova forza politica della sini
stra lo ho già fatto la mia scelta che è favorevole ad una nuova 
grande forza politica della sinistra. Ma riconosco che, anche 
nei compagni che si oppongono ci sono sicuramente motiva
zioni dì grande spessore che talvolta non posso che condivi
dere Ho un grandissimo nspetto per tutte le posizioni che 
emergono nel dibattito 

Quello che sta accadendo nel partito in questo momento e 
talmente straordinario (a parte il congresso che si farà) che io 
ho bisogno di nngraziare pubblicamente tutti i comunisti italia
ni per la loro ennesima prova di grande passione politica (am
messo che ce ne fosse bisogno) Al Ino «Cai» non resteri altro 
che Impallidire!!1 Non saranno mai capaci di fare cose del ge
nere nei loro partiti! Altro li occupa 

Ma ai compagni tutti (dingenti e militanti di base) chiedo 
che non si perda mai lo spinto costruttivo, che si nspettino pro
fondamente tutte te posizioni in campo anche e soprattutto 
quando si è di fronte a tesi che non si condividono Diamo, 
dunque, una grande prova di nspetto e di tolleranza E non 
permettiamo che il trio *Caf* tomi col bel colonto in faccia 
gioioso di vederci divisi ed indeboliti Facciamoli diventare 
sempre più pallidi ed attoniti. Insegnamogli che significa fare 
un grande dibattito delle idee nel pieno nspetto della diversità 
delle posizioni 

Giuseppe Palermo 
Zafferani Etnea (Catania) 

• • Una valutazione del mutamenti del Pei in discussione in 
questi giorni deve, a mio avviso, avere ongine da un'analisi del
le profonde trasformazioni economiche e sociali prodottesi in 
questo decennio e degli effetti che esse hanno indotto, in ter
mini di ncollocazione politica e teorica, nelle forze della sini
stra occidentale 

Verso la fine degli anni Settanta, anche in risposta alla crisi 
economica mondiale di quel decennio, cominciano a diffon
dersi nella struttura produttiva mutamenti che non sembra esa
gerato definire epocali le nuove tecnologie introdotte dalle un- -
prese per ridurre i costi Incrementare la produttività, aumenta
re la flessibilità, realizzare innovazioni di processo è di prodot
to, consentire il decentramento produttivo (automazione, io* 
bot, applicazione dell'informatica), in pnmo luogo riducono ih 
termini quantitativi la classe operaia e, contemporaneamente, 
generano nuove figure professionali (tecnici quadri, lavoratori 
autonomi) che operano secondo canoni diversi, isolatamente, 
accentuando cosi la frammentazione sociale Parallelamente, 
la produzione: d i l tó i ."non. materiali, (tecnologie servizi, con
sulenza finanza informazione) prevale sempre più, in termini 
di valore aggiunto, nspetto al lavoro meccanico tradizionale 

Tutto ciò muta completamente il quadro di riferimento la 
relativa semplificazione delta struttura sociale indotta dal capi
talismo di origine «fordista* (pur con tutti gli aggiornamenti 
scientificc-teconoligict e organizzativi) viene spazzata via dalla 
nstrutturazione operata dal "terzo capitalismo* e dunque l'i-
denudazione chiara di classi in conflitto, strumento di inter
pretazione già obsoleto nei paesi più sviluppati, viene travolta 
definitivamente dalle trasformazioni della struttura produttiva, 
che disaggregano e frammentano le vecchie classi Inoltre, 
I immissione massiccia di nuova scienza e nuova tecnologia 
determina mutamenti di nuevo anche sul piano qualitativo, ac
crescendo le possibilità umane- dilatazione nella disponibilità 
di merci, consumi di massa, diversificazione spinta dei prodot
ti molupbcazione delle opportunità allungamento del tempo 
di vita rispetto al tempo di lavoro, miglioramenU nella qualità 
della vita indotti dall informatizzazione della società Questa, 
realtà non elimina vecchie e nuove contraddizioni (squilibn, 
povertà, emarginazioni), ma evidenzia come il capitalismo sia 
un sistema articolato, complesso mutevole capace di lAtroiet-
tare dentro di sé talmente tante vananti, e di espnmere talmen
te tanta quantità e qualità (parafrasando Marx sviluppo estre
mo delle forze produttive), da rendere inutilizzabili gli antichi 
strumenti concettuali della sinistra 

Allora se il capitalismo è questo meccanismo sofisticato, il 
problema fondamentale non solo non nsiede più nel suo even
tuale abbattimento (acquisizione fatta propria già da tempo 
dalla cultura comunista italiana), ma nemmeno nella disartico
lazione delle basi dell accumulazione e del mercato II nodo 
centrale diventa invece l'individuazione della misura e dei mo
di dell'intervento dello Stato per eliminare gli squilibn e/o a fini 
propulsivi Emerge più che mai come modello vincente il siste
ma eocnomico misto in cui il rapporto fra pubblico e privato e 
inteso come una frontiera mobile, che fluttui secondo le neces
sità, senza che prevalga mai completamente né il potere pub
blico né il capitale pnvato La stona, infatti ha rivelato fallimen-
tan sia la statalizzazione integrate dei mezzi di produzione, sia 
il liberismo selvaggio di stampo ottocentesco 

L equivalente politico di tale modello economico è il rifor
mismo, e dunque il modello vincente in sede politica, è quello 
nformista Una concezione moderna del riformismo dovrebbe 
tendere ad elevare la qualità delta vita degli individui (unico 
vero fine di un agire politico laico) coniugando i vantaggi del 
mercato«on quelli dell intervento pubblico attraverso gli infini
ti strumenti a disposizione di quest'ultimo (gestione diretta po-
ten di incitamento fissazione di regole, ecc ) , ali interno di una 
logica di «sintonizzazione delicata* del sistema economico (il 
«fine tuning* di tradizione keynesiana ma nnnovato negli stru
menti dì politica economica) e non di soffocante sovrapposi
zione di modelli prccostituitl. 

Dunque un partito riformatore, progressista, di sinistra, oggi 
non può non inserirsi compiutamente nel solco della tradizio
ne nformista inscrivendo la sua azione all'interno dell orizzon
te del socialismo democratico e liberale II Pei, pur tra remore, 
riserve mentali e ritardi, sta prendendo atto di tale realtà, evol
vendo In un partito pragmatico attento alle cose, non «Ideolo
gico*, che non prefigura alternative di sistema, che ntlene 11 
mercato un elemento importante nella allocazione delle risor
se Se è cosi, il mutamento del nome non è altro che la conclu
sione necessaria di un percorso Esso, a mio avviso, va consi
derato alla stregua di una fra le tante tecniche di acquisizione 
del consenso, interpretando tale mutamento come un messag-
gio indirizzato ali opinione pubblica che sottolinei come que
sto partito sia pienamente In grado di gestire le società com
plesse emerse dalla terza rivoluzione industriale, e dunque sia 
ampiamente spendibile quale forza di governo al fine di sbloc 
care il sistema politico italiano 

Piero Vernafilone 
Roma 
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Garantire 
a tutti 
un futuro 
più umano 

In sostanza 
la scommessa 
è produrre 
politica 

M Non si può non r levare che il Pei è fino ad oggi I unico 
partito politico italiano e dell Europa occidentale che avverte la 
necessiià di un radicale ripensamento della propria forma par 
tito delle stesse linee programmatiche che l hanno fino ad oggi 
contraddistinto nel quadro non solo delle formazioni politiche 
europee ma perfino neil ambito del movimento comunista in 
temazionale e infine delle modalità della metodologia con cui 
tali finalità sono state perseguite per sessant anni 

Fine ultimo di questa ampia operazione di revisione politi 
ca - della quale nessun comunista dirigente o di base si na 
sconde i rischi impliciti in termini di consenso e di incidenza 
almeno sui tempi brevi nel quadro politico italiano - è quello 
di dotare il paese e in particolare i gruppi sociali e culturali di 
progresso in esso presenti di uno strumento politico nuovo 
avanzato in consonanza con quanto sul piano storico e cultu 
rale sta avvenendo in Europa e nel mondo in grado di dar vita 
ad una alternativa di programma democratica di vero progres 
so umano al sistema politico in vigore da quaiant anni in Italia 
e di cui tutti - individui gruppi associazioni lamiglie istituzio-
n - avvertiamo con sempre maggiore disagio e preoccupazio
ne non solo le disfunzioni ormai incontrollate e incontrollabili 
ma lo stesso processo di involuzione e degenerazione in senso 
antidemocratico Come si dice sempre più spesso il regime è 
nel! ana L ultima operazione di concentrazione delle testate 
g omaìistiche e di controllo dei mass media da parte di pochi 
ben caratterizzati oligopoli non è che un ulteriore segnale del 
progressivo restringimento dei margini di libertà e democrazia 
nel nostro paese 

Non si può non richiamare 1 attenzione sulla «svolta» intra 
presa dal segretario del Pei e sul dibattito - vivice e duro a voi 
te - in corso nel partito comunista nella consapevolezza che 
quanto si va oggi maturando in quel partito riguarda in realtà 
tutto il paese che si trova oggi a dover scegliere più o meno 
consapevolmente tra due linee di sviluppo per gli anni Novan 
ta e quindi per il passaggio tra il secondo e terzo millennio Da 
un lato la scelta di una «modernità» intesa es «nzialmente co 
me assetto tecnologico avanzato in un contesto di neocapitali 
smo illuminato che tuttavia non sembra in grado di evitare né 
la strada spietata del darwinismo economico né 1 affermarsi di 
un consumismo individuale riservato alle clas i da sempre ga 
rantite e dal quale sarebbero esclusi i ceti da sempre economi 
camente instabili con una divaricazione a forbice che si prò 
spetta ancora oggi e ne fa fede 1 ultimo rapporto del Censis in 
crescita né i) progressivo ritorno alla privatizzazione in una 
chiusura progressiva nel proprio «particolare che lascerebbe 
via via mano libera e incontrollata ai polari centrali - quasi ad 
incarnare la metafora di Orwell in «1984. - poteri centrali che 
m Italia sempre più spesso e in modo sempre più diffuso sem 
brano a volte muoversi su un confine indistinto con i grandi po
teri della cnm nalità organizzata Dal! altro lato sta la proposta 
di una «modernità controllata- guidata regolata dalla grande 
norma comune della «solidarietà» che vorrebbe invece caratte 
rizzare la società tecnologica del Duemila con un acquisito e 
diffuso privilegio dei diritti della collettività rispetto a quelli del 
l Individuo nei contesto di una mutua sceltd pomumtana di 
non prevaricazione reciproca e quindi la ricerca e I affermazio 
ne di una nuova «democrazia economica" di una «economia 
ecologica» autentica di impegno collettivo e solidale nel supe 
ramento di ogni forma di emarginazione di ncerca ed esperi 
mento di ogni mezzo idoneo a moltiplicare 1 accesso alla sod 
disfazione dei diritti fondamentali della persona senza far pa 
gare ad almeno un terzo della società il benessere degli altri 
due terzi 

Il Pei si è messo in questione ha abbandonato le sue sicu 
rezze di ieri e dell altro ieri nella consapevolezza di non poter 
realizzare un simile impegno di difesa e attuazione della demo
crazia e di guida e controllo della modernità entro t dovuti pa 
rametti di una più alta qualità della vita per tutti ricorrendo agli 
stumenti e ai metodi di una struttura pur gloriosa e ncca dì me 
riti le cui radici culturali affondano tuttavia nelle grandi lotte 
politiche della fine dell 800 del primo 900 dell ultimo dopo
guerra La posta in gioco nel confronto in corso ali interno del 
Pei £ quindi I adozione dello strumento più idoneo a realizzare 
gli obiettivi sopra accennati Per alcuni tutto questo è stato ba 
nalizzato in uno scontro tra comunisti sul cambiamento del 
«nome» e dei «simboli» del partito in realtà i comunisti italiani 
die in questi giorni spesso sembrano dividersi e contarsi lo fan 
no ancora una volta - come già in altri momenti «caldi» della 
stona deljpaese (la scissione del 21 la «resistenza» il partito 
«nuovo» di Togliatti) con I in'ento con la passione di chi vuol 
cercare e trovare la strada più idonea per un profondo rinnova 
mento della nostra Repubblica e per garantire ai suoi cittadini 
un futuro più umano 

Gabriella De Paolia 
Colleferro (Roma) 

• H La generazione dei nostri figli cioè le persone che oggi 
hanno da 20 a 35 anni la pensano in modo parecchio diverso 
da noi E ne hanno ben donde II mondo in questi ultimi de 
cenni è cambiato molto ed il cambiamento da noi in Europa 
sta addirittura accelerando Si tratta di un cambiamento pro
fondo che interessa 1 intimo della persona e le ragioni stesse 
della sua esistenza 

L uomo possiede ora ì mezzi per sconvolgere I ambiente in 
cui è nata e si è sviluppata la vita nel corso di un processo che 
dura da milioni di anni Sì fa sentire sempre di più I esigenza di 
poter decidere con gli altn il proprio destino Si desidera fare 
ciò non con parucolan e specifici atti a sé ma mentre si vive 
I ordinartela della propria vita quotidiana 

Perché stupirci dunqbe se in Italia il più grosso partito di 
massa della sinistra, il Pei si mette in discussione e verifica la 
sua adeguatezza a rispondere a queste nuove esigenze7 La no 
stia Costituzione riconosce ai partiti (certo non solo ad essi) il 
ruolo dj promotori della politica cioè delle condizioni attraver 
so cui la gente possa partecipare alla soluzione dei problemi di 
interesse generale Su di essi incombe quindi 1 obbligo di esse 
re adeguati a questo compito costituzionale 

L adeguamento può essere graduale o accelerato dipende 
dalle circostanze che sono quasi mai determinate direttamente 
dai partiti ma da ciò che matura nelle e tra te persone (Rosa 
Luxemburg insegna) Anziché stupirci dobbiamo quindi gioire 
per la ricerca apertasi nel Pei cosi come abbiamo fatto alia fi 

Per non 
pagare più 
le colpe 
degli altri 

Questi 
sono i mesi 
del massimo 
impegno 

Quanto 
ci costa 
l'unità 
a sinistra? 

ne degli anni 60 quando esso accolse 1 appello di Pam ed apri 
le proprie liste ai non iscritti veicolando nelle istituzioni un nle 
vante numero di persone che hanno dato e datino un contnbu 
to significativo allo sviluppo in senso progressista del nostro 
paese 

La sostanza di quanto avviene è la scommessa di saper co
struire il «nuovo partito» cioè 1 organizzazione capace di aiuta 
re la gente a produrre politica conforme ai propn e ai più gene 
rah interessi II nome e il simbolo sono solo la (orma che con 
sentirà di visualizzare il nuovo Nome e simbolo attuali sono 
certo per il Pei (e non solo per esso) sinonimo di un patrimo
nio orale di cultura di dedizione di lavoro di sacnficio anche 
della propria vita Inverare eroe portare a nuova sintesi questo 
patnmonio ntengo sia però necessano 

Certo non per seguire le mode ed aderendo a sollecitazioni 
non sempre disinteressate ma tenendo conto dei processi rea
li E i processi reali e di massa sono in corso 

Cogliere I occasione per discutere a fondo su tutto emen 
dare gli erron e nlanciare le cose giuste è oltreché necessano 
doveroso Cosi com è necessano mettere a punto con la più 
larga partecipazione possibile il progetto di cambiamento che 
sta alla base delta ncerca che si è aperta E non solo non per 
dere ma conquistare nuovi consensi strada facendo è già par 
te del lavoro in atto per realizzare 1 auspicato avanzamento e lo 
sviluppo qualitativo di tutta la società italiana a partire dalle 
sofferenze dai bisogni dalle esigenze del meno favonti Occor 
re far si che la politica continui ad essere trainante e non a n 
morchto del mondo che comunque cambia E che della politi 
ca la sinistra non si accontenti di essere feconda elaboratnce 
con intuizioni idee proposte lotte da cui altri indebitamente 
attingono e non infrequentemente si appropnano ma possa 
contnbuire nel suo insieme e con chi ci starà alta sua concre
ta realizzazione 

Gianni Svacco 
Torino 

M Dopo aver nflettuto molto sono giunto alla conclusione 
non senza qualche perplessità che il cambiamento del nome 
nsponda effettivamente ad esigenze precise e imprescindibili 
Non può essere più trascurata la necessità di creare in un funi 
ro che mi auguro vicino una forza di sinistra ben maggiore di 
quella attuale 

Il Pei rappresenta oltre dieci milioni di eletton che sono 
stanchi del pentapartito e delle crisi di governo che servono so
lo a spostare i governanti da una poltrona ali altra Se il nuovo 
nome serve anche e soprattutto a sbloccare un sistema di go
verno ormai asfittico allora ben venga questo mutamento 

Ha ragione il filosofo S Veca quando sostiene che il termi 
ne «comunista» evoca non tanto Marx e la sua esatta analisi 
della realtà quanto i regimi totahtan drCeausescU o di Jakes 
In definitiva credo che il Pei non debba più pagare per le colpe 
altrui e soprattutto non debba rinunciare ai progetti di trasfor 
inazione di una società piena di ingiustizie e diseguaglianze 

Nicola Viola 
Benevento 

• I 11 «popolo comunista» chiede a se stesso e al partito tutto 
un maggiore impegno nelle battaglie sociali che contano per 
una sinistra italiana non dal «look» moderno ma fotte e unita 
iteli azione reale di cambiamento sociale Se e è una cosa che 
piace a tutti i militanti del partito questa e proprio il nome Co
munismo in Italia significa solidarietà, lotta al fascismo difesa 
della democrazia e delle classi più deboli onestà politica e ca 
pacità di cntica e autocntica 11 «popolo comunista- queste cose 
le sa ed identifica giustamente il nome con anni di lotte soffe-
renze tnbolazioni ma anche con momenti di gioia di orgoglio 
e di felicità A chi «sputa» sul Pei dovremmo dire che non si 
•sputa» sulla democrazia 

Una cosa comunque è certa questi devono essere mesi di 
massimo impegno intellettuale e politico ali intemo di tutto il 
Partito comunista italiano soprattutto in vista delle prossime 
elezioni amministrative del 1990 Bisogna insomma aumentare 
I intensità dell azione politica renderla più efficace e incurva 
contribuendo cosi al rafforzamento della sinistra italiana ed eu 
ropea non bloccando la riflessione su questioni non sostanzia 
li ciò è pericoloso in un momento in cui bisogna fare presto e 
bene * , •* \ *-** % *£* 

•-, netto Presti 
Roma 

HI Solo noi comunisti e la nostra meravigliosa organizzazio
ne siamo stati gli unici a resistere e a sopravvivere alle Jeggi 
speciali fasciste e a pagale a caro prezzo la nostra resistenza 
sempre da protagonisti abbiamo guidato e combattuto sop
portando enormi sacrifici la guerra di liberazione di cui oggi 
nella stona ufficiale si tenta di sbiadire anche il ncordo abbia 
mo contnbmto notevolmente alla proclamazione della Repub
blica anche se poco tempo dopo siamo stati costretti a lottare 
contro i tentativi autontan di Sceiba, di Tambroni e di altri *du 
cetti» di turno abbiamo manifestato energicamente la nostra 
indignazione ogni volta che la pace è stata turbata e abbiamo 
risposto con entusiasmo ali appello di Stoccolrria contro la 
bomba atomica, abbiamo saputo controllare la nostra legittima 
ira guando il solito killer ha fento gravemente Palmiro Togliatti 
abbiamo guidato i braccianti in mille battaglie per la conquista 
delle (erre incolte e spesso le zolle sono rimaste rosse del san 
gue dei nostri compagni inermi '" ^ 

È per tutto questo e per altre cose ancora che 1 attributo di 
cc»muntsta»infaslidisceerendeintoIleranUihostriavver5an Io 
personalmente In quasi mezzo secolo di militanza, non mi so
no mai vergognato di esserlo e certamente non se ne vergo
gnano i milioni di eletton che sino ad oggi ci hanno dato la 
toro fiducia^ Facciamo in modo di non disorientarli ulterior
mente con altn colpi di testa che ponemmo pagàie cari 

Sarebbe una grande conquistai unità della sinistra £ stato 
il sogno di Gramsci di Morandi, di Togliatti di Basso ma cer 
tamente, non quello di Craxi e Martelli Che hanno eliminato 
falce martello e libro per lasciare! in completa solitudine un 
garofano inodore e che comincia anche a sbiadirti Troppo 
bella I unita della sinistra ma se il nostro partito, per potere far 

Se non è 
per il Pei 
non voterò 
nemmeno 
più 

La nostra 
struttura 
e i tempi 
che corrono 

parte dell Intemazionale socialista deve rinunciare alta propria 
fisionomia alla propna dignità è meglio invece che pensi a 
leccare le sue ferite iniziando col ncostruire I organizzazione 
del partito rendendola più modetia e capillare Dobbiamo 
più che mai essere vicini ai lavoraton nelle loro lotte e nei loro 
bisogni ed essere sempre presenti come protagonisti in tutte 
le manifestazioni nazionali ed intemazionali 11 nuovo partito 
forte della chiarezza delle sue idee e della sua moralità potrà 
insegnare ai giovani a chiedere con la forza del dintto il lavoro 
ed anche a saperselo difendere Li educherà alla sohdane*à 
con la classe lavoratrice alla quale appartengono e a lottare 
contro la tendenza ali imborghesimento che spinge ali immo
rale corsa alla ricchezza, ad un illusorio paradiso 

Voglio concludere dicendo che cambiare il nome del no
stro partito non solo è un atto poco dignitoso e ingiustificato 
ma potrebbe essere addmtlura controproducente Ciò farebbe 
piacere soltanto ai nostn awersan di classe che ci vogliono ve 
dere in ginocchio 

D Formica 
Polistena (Reggio Calabna) 

IH Ho appreso dal telegiornale che il Partito comunista vuole 
cambiare il nome ed il simbolo 

lo sono un compagno iscritto dal 1944 e partigiano in una 
Formazione comunista dal 1943 

Voglio ricordare che per accontentare altri partiti abbiamo 
cambiato lo Statuto un pezzo de» Unità e Rinascita abbiamo 
messo da parte Stalin Togliatti ecc Se non dobbiamo essere 
più comunisti vuol dire che la tessera non la rinnoveremo più e 
non voteremo nemmeno più 

Mia moglie ha perduto fucilato dai nazisti I unico fratello di 
20 anni partigiano in una Brigata, garibaldina Come possiamo 
accettare questo? Ora tutto questo lo facciamo per accontenta 
re i non comunisti che poi diranno sempre male di noi ex co
munisti 

Non si illuda il compagno Occhetto che I Intemazionale so
cialista stia li ad aspettarci a braccia aperte Penso che ci vorrà 
I approvazione di Craxi e di Cariglia per essere accettati dato 
che due partiti socialisti ci sono di già 

Sirio Balestri 
Pisa 

M Isrntto alla Fgci tra il 1977 e il 1981 faccio oggi parte dello 
•zoccolo duro» elettorale del «nostro» partito 

Neglf ultimi due anni ho più volte accarezzato I idea di ri 
prendere là tessera ma ancora non 1 ho fatto Provo però oggi 
una grande tristezza nel vedere ciò che sta accadendo nel par
tito dopo la «sortita» di Occhetto Ho passato alcune ore sotto te 
Botteghe Oscure nei giorni del recente Comitato centrale Che 
tnstezza nel vedere tanti compagni discutere al limite del liti 
gio non sul mento delle questioni poste da Occhetto quanto 
invece sulle ipotetiche conseguenze de) cambio del nome del 
partito scopo-delle discussioni era capire chi era a favore di 
Occhetto (e quindi nemico delftì) e chi era contro La logica 
delle fazioni l ombra del sospetto erano i grandi protagonisti 
sotto alle Botteghe Oscure Che tristézza nel sentire che i dìbat 
trti e le assemblee che si svolgono nellesezioni si risolvono in 
cervellotiche disquisizioni teoriche sulla questione del nome e 
sugli «erron» di procedura commessi da Occhetto Se Occhetto 
è stato avventato nel sollevare fé questioni che ha posto, ali al 
tenzione della Direzione e del Comitato centrale un altro ben 
più tragico errore è siato commesso dalla base comunista nel 
curi insieme < 

I comunisti o non hanno letto o hanno letto male la pnma 
relazione presentata da Occhietto in Direzione poche cartelle 
Il dibattito che si è sviluppato nei giorni successivi infatti non 
ha ruotato intorno al discorso di.Ocphetto bensì intorno ai rito-. 
Ij dei principali quotidiani nazionali e atte nqtizie e ai servizi 
dei telegiornali, ai commenti di Bruno Vespa e Onofrio Pirrotta 

Craxi la volpe a suo tempo sostituì la falce e martello col 
garofano nel simbolo del Psi senza che nessuno se ne accor
gesse Noi su questa questione del nome rischiamo di lacerare 
e svuotare il partito producendo dei danni che mai nessun ne
mico del Pei è nuscito a produrre II mondo sta cambiando, 11? 
talia ha sempre più bisogno di essere governata con onestar;' 
saggezza e democrazia-làTgente è sempre più stufa ma noj|CO% 
munisti che cosa abbiamo dioìftwe?- -** ^ ^ 

Avverto la sensazione' die come altre volte nella stona re
cente del nostro paese, i comunisti stiano perdendo del tempo 
prezioso * 

Porse se Occhetto Senza sfiorare la questione del nome 
avesse detto compagni la struttura del Pei non e più adatta al 
tempi che corrono La piramide che parte dalle sezioni e giun
ge alla direzione attraverso le federazioni e I esercito dei quadri 
intermedi fa si che il partito rimane molto staccato dalla realtà 
sociale del nostro paese* L attività di base ianguja senza nuscìre 
a trovare dei temi concreti intomo.cur far lavorare i compagni i 
giovani e aggregare il consenso. ìi partito non * fin qui nuscito 
a creare ed educare una nuova classe dirigente capace di gesti-
re ilpotere polìtico ed economie© e che sia in grado di sostitui
re i ladri, i corrotti ^egoistiche amministrano ? gestiscono i 
ministeri le grandi imprese pubbliche e privateda^O anni psi* 
ste un insième d) forze sociali, ed imprend t̂onali che si ricono
scono net partito ma che il partito non riesce a mobilitare ver
so la creazione di un contropotere politico ed economico, che 
insieme al governo ombra possa scalzare la De e gli alleati di
sonesti dal ptìtete Perjroppi anni-gli imprenditori e ì «mana-
gers» simpatizzanti del nostro partito e perciò mesti o si vergo* 
gnavanotii essere imprenditori o si vergognavano di essere co
munisti In conseguenza di tutto ciò è necessario «flettere pro
fondamente e velocemente su cosà fare per avviare una fase 
nuova che ci consenta di, non morire democristiani' 

Forse ̂ dicevo* seòcpietìo avesse fatti-fio. discorso del ge
nere non assisteremmo ora a dibattiti deliranti e forse anche 1 
compagni più restii alcambiamento sarebbero stati attratti da 
questa prospettiva eaVrebbero partecipato costruttivamente al 
dibattito ih corso iU T 

Chissà forse siamo ancora in tempo 
) 'e ^ * n - f ftbrkìoOeructte 1 Roma 

MI Per intendere a fondo il mutamento politi 
co e di identità che attraversa e scuote il Pei in 
questa fase irripetibile della sua storta è forse 
necessario soffermarsi con attenzione su un 
aspetto stenografico cruciale decisivo per 1 di 
lemmi, presenti e non sempre affrontato con il 
dovuto rigore II vecchio Pei traeva la sua anti 
ca forza di legittimazione dalla Rivoluzione 
d Ottobre molto più che dal Manifesto dei co 
munisti di Marx ed Engels È allora di qui che 
bisogna partire dalla questione del bilancio 
storico dell Ottobre e degli effetti da esso irra 
diati fino ad oggi Uso qui la parola bilancio m 
senso non generico ma per quanto mi è possi 
bile circostanziato Non nel senso quindi di 
una fugace e scontata rassegna di eventi certo 
incancellabili ma nei termini di un giudizio 
che s arrischi a ridefinire ti nostro rapporto con 
loien 

Nessuno potrebbe certo negare la portata 
mondiale del 17 russo ancorché in una pro
spettiva storica più vasta esso ha certo perso 
quel carattere di centralità assoluta nel nostro 
secolo che la storiografia classica delta Terza 
Intemazionale ha sempre teso ad attribuirgli 

Come che sia almeno tre cose sanziona 1 Otto
bre difficilmente contestabili innanzitutto la 
formazione di un potente Stato nazionale pan 
slavo e cosmopolita destinato a divenir subito 
prototipo sociale fonte di legittimazione ideo 
logica punto di riferimento politico per gli allo
ra nascenti partiti comunisti tr icui il Pcd l 

In secondo luogo il 17 bolscevico concorre 
a determinare la crisi dell Europa liberale indù 
cendo negli anni a seguire sul continente due 
contraccolpi indiretti il Welfare State e i totali 
tansmi di destra 

In terzo luogo viene sprigionata la dinamica 
della questione sociale a livello mondiale che 
si intreccia con il mito anticolomale delle na 
zionalità 

Dall Ottobre rivoluzione dentro il sottosvi 
luppo scaturisce un tentatilo di fuoriuscita 
dall arretratezza a diffusione intemazionale 
(assunto come esemplare) coincidente con 
un modello totalitario segnato da lacerazioni 
terribili e da parziat conquiste che investono la 
vita di milioni di uomini e donne 

Con tutti questi elementi di valutazione biso 
gna allora fare i conti nel decidere il proprio 
rapporto con il passato Ed è sempre di qui 
che potrebbe nascere una qualche nsposta al 
drammatico interrogativo rivolto a Norberto 
Bobbio da un suo vecchio amico comunista e 
riferito dallo stesso Bobbio in un articolo com 
parso sulla Slampa domenica 29 novembre 
•Come è posibile che sia stato tutto inutile' Se 
davvero tutto fosse stato mutile la stona umana 
non sarebbe un immensa folln7» 

No SÌ sarebbe tentati di rispondere a quel 
vecchio comunista non è stato tutto inutile e 
tantomeno la storia è solo un immensa follia 
Nella follia se ci si passa l abusata espressio
ne e è sempre del metodo» e forse anche un 
epilogo possibile prima nascosto e via via più 

Miseria e nobiltà 
dell'Ottobre 

BRUNO OMVAOMUOLO 

nitido 
Tentare di discemere quel •metodo» e quel 

I epilogo è il contrario di uno storicismo giusti 
ncazionistico È sempre possibile uno sforzo di 
•immaginatone controfattuale, proprio per 
intendere se quel che effettivamente avvenne 
doveva avvenire a quel modo 

Come è noto da tempo la migliore stonogra 
fia sovietica si interroga sulle «forzature* sulle 
alternative economiche represse sulte oscilla 
ziom politiche che costellarono il primo de 
cerni» rivoluzionano riattualizzando le «auto-
cntiche* di Lenin e la «saggezza* di Buchann 
nei confronti della svolta staliniana (tra tutti i 
Medvdev e i Danilov) E uno sforzo di analisi 
che va dritto al cuore della Rivoluzione delle 
sue più intime fibre ideologiche e che senza 
risparmiare il ruolo svolto da Lenin si spinge 
addinttura verso un recupero delle culture so 
cialiste prebolsceviche russe ed europee 

L Ottobre scaturito dal pnmo conflitto mon 
diale e dall esplodere della arretratezza russa 
fu certo un ben preciso •corto-circuito* di fatti 
e di idee Scardinare analiticamente quel cor 

Io-circuito chianme ab-ongine il livello di ine
luttabilità diviene allora decisivo per intendere 
fino a che punto le forze e le alternative in esso 
anticamente compresse tornino a battere alle 
porte del presente mescolandosi con le novità 
dell oggi, tradizioni nazionali «mondi vitali», 
istanze di liberti qualità delle nuove forze pro
duttive La stona fatta con r se si rivela cosi uu 
hssima ad intrawedere le linee del futuro 

Ma torniamo al 1917 Fu un grande storico 
conservatore come Chamberlam che osservava 
gli eventi in presa diretta a sostenere che in 
Russia 1 abisso tra classi possidente intellettuali 
e popolo era tanto profondo da rendere ditti 
ertissima una mediazione sul terreno democra
tico In quello iato drammatico si inserisce co
me è noto la teona e I azione dei bolscevichi 
che cancellano il gradualismo socialista men< 
scevjco al) insegna di una radicale rilenura vo-
lontanstica del lascito marxista («la rivoluzione 
contro ti capitale» secondo la celebre formula 
gramsciana) Il «comunsmo reale» nasce allora 
proprio di qui da quelle condizioni storiche e 
insieme da quella traduzione politica del mar 

xismo li comunismo reale nasce da Lenin 
dalla Russia e dal tentativo di inverare alcuni 
«nuclei foni» del pensiero di Marx Quanto a 
quest ultimo aspetto non basta (come ha fatto 
Cesare Luporini su // Manifesto del 19 11 
1989) descrivere il comunismo coinè utopico 
onzzónt e del possibile Istanza generate della 
liberazione"umana Quello orizzonte in Majrx 
non è solo un orizzonte «metapotihco», nia 
uno stadio evolutivo da raggiungere attraversò 
una precisa metodologia politica sorretta dà 
una altrettanto precisa prognosi sociale Ci nfe-
namo alla diltalura del proklanato (evocata, 
da Marx qualche centinaio di volte e da f£fttrf 
alcune migliaia nei suoi sentii) e alla concen 
nazione in un unico cartello dei mezzi di prò- * 
duzione sulla scia della proletarizzazionexrc- * 
scene Saranno le tendenze del capitalismo. 
moderno e 1 azione stessa del movimento ope t 
rato a rendere sempre più inattuale soprattutto 
in Occidente, la prognosi marxiana con quel 
che segue 

Che cosa nmane allora del comunismo oggi 
fuori dalla metodologia e dalle previsoini che 
dentro Marx e dentro Lenin ne fecero un obiet 
tiro politico concreto' È il comunismo un tutu 
libile lontano un ideale regolativo oppure il 
•lievito» della critica anticapitalistica il -negati
vo utopico» della dittatura aella-meiraAfors» 
tutte queste cose insieme ma in definitiva oggi -
non più di quel che segue un termini; ideale* 
altamente problematico illeggibile nel termini 
dell antica massima kantiana tratta lutano 
I uomo liberato come fine e non come mezzo 

Queliche comunque appare irrefutabilmente 
sempre più chiaro alla luce dell esperiènza 
storica Siche la democrazia come tecnica e 
valore rimane il presupposto dell utopia e non 
viceversa pena il ricadere di quest ultima nelle 
tenebre della dittatura Ma cerchiamo adesso 

di strragereje « a del nostro discorso Iniziale 
Assistiamo Aggi innanzitutto sotto la spinta 
della crisi ad£st alla dissoluzione di un unico 
•corpus» teorico e pratico di dottrine e di 
•eventi fondativi» Continuare a richiamarsi 
aeratamente a tale archivio simbolico non po
trebbe che frenare una sena ncollocanone del 
passato nel momento stesso in cui diviene ine
vitabile operare una saldatura tra le ancor vali* 
de istanze del socialismo e le nuove speranze 
di liberazione del presente che affiorano su 
scala planetaria. Ecco, l attuale «fondazione 
del Pei nasce proprio di qui da un grande ri 
sarcimerjjo ai polenziah,la, storiche interrotte 
dalla valorizzazione della parte pia originate « 
democratica dell esperienza di questo putito 
in Italia dal «nuovamente» della dimensione 
culturale europea spezzata ien dai totalitari
smi congelala dai blocchi e dalla «guerra civi
le» ideologica interstatale Mentre si chiude 
un intera fase stonca, Un'altra sé ne apre t»n 
I ausilio di uno-sguardo cntfco sulle proprie 
ongini che spinge verso il futuro No nella 
traiettoria di questa parabola la storia non * 
più un immensa follia 
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Q
uanto accade in Italia dentro e fuori 
il Pei ripropone un antico nodo irri
solto nella storia del paese: Et rap
porto fra quella parte della nazione 

mmmmmm «he dirige e quella parte che è su
balterna. Questo nodo, si sa, è so

stanziato di molte peculiarità italiane: mancan
za di unità culturale, assenza di una classe diri* 
jgente borghese, questione meridionale, que* 
stiorte dei rapporti con il mondo cattolico, inse
rimento a tappe forzate nel contesto intemazio-
nalee innegabile consenso, tra le due guerre, al 
fascismo, specifica e duratura incisività dell'an
tifascismo, fino a cementare la formazione di 
una massa popolare nuova, in buona parte mo
derna e credente net valori della democrazia 
politica. 

Fu il Sessantotto ad avanzare, sia pure disor
dinatamente, richieste di democrazia reale, 
mettendo a nudo, nella fabbrica e nella scuola, 
nella giustizia e nel diritto, l'autoritarismo anco
ra pressoché intatto sul quale si reggeva la vita 
civile e ie sue conseguenze da sempre discrimi
natorie E ti quadro, allora, si modificò. Da un 
U o vennero accelerati i tempi di una moder
nizzazione economica destinata a coinvolgere 
1 intero paese nel credo consumistico prima e 
nella rieducazione alla competizione indivi-
dualptica poi. Dall'altro lato, il ritardo già mani
festato nell'incomprensione verso le esigenze, 
spesso formalmente dissacranti, delle nuove 
generazioni, fu aggravato dal fraintendimento 
di spostamenti elettorali verso i quali, invece di 
coglierne l'unico possibile significato, di stimo

lo, si preferi assumere posizioni tn sostanza at
tendate. Da entrambi • lati non mancarono, an
zi si moltiplicarono, deviazioni estremistiche, il 
terrorismo cosiddetto di stato e quello cosiddet
to eversivo che alla fine, se non prima, conflui
rono, concelebrando l'assassinio Moro Il pae
se ne usci malconcio, senza altro spazio che 
quello per una svolta moderala che gloria al pe
riodo in cui sista vivendo. 

Ma perche l'opinione che il nodo da scioglie
te sia Sempre lo stesso' In primo luogo perché 
la soluzione moderata, in Italia, è come una 

destinata a scoprire l'assenza d: 
moderato si, ma democratico, di 

cui altri paesi a più stagionato spessore nazio
nale dispongono. In secondo luogo, perché lo 
sfaldamento della potenziale opposizione de
mocratica tanto faticosamente costruita nei de
cenni significa, immediatamente, decadimento 

Di Italie 
ce n'è una sola 
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della coscienza nazionale quindi politica di 
molte questioni e comparsa, o ricomparsa, di 
isole metapolitiche o uttrapolitiche: si pensi alla 
questione della criminalità organizzata e dei 
suoi strumenti, a quella del razzismo, all'in* 
combere sul paese, mentre si celebrano «gli an
ni di piombo*, di una zona di terronsmo bianco 
dove si spazia dalla Lega lombarda alla P2, dal 
primitivismo alla sofisticazione tecnologica. 
Non 6 tutto questo qualcosa che sa d'antico, al 
di là delle sue apparenze; qualcosa che è privo 
del lascino dell'ignoto e ha invece sapore di già 
vissuto, di nodo non risolto tipicamente italia
no? Ma si dirà die queste manifestazioni e spin
te avvengono al, di fuori del nocciolo della res 
publica e della vita civile, sono in qualche mo
do fisiologiche in un paese ormai del tutto mo
derno, dove la democrazia è una pianta forte. 

Naturalmente è augurabile che sia cosi. Ma 
chi sta nel «nocciolo civile» dovrebbe pur pre
stare orecchio ai discorsi della gente, vivere la 

realtà del lavoro e dell'ufficio, sperimentare i 
comportamenti in uso, ingegnarsi di penetrare 
le logiche che presiedono al formarsi della vita 
associata, degli usi & costumi, dei modi vivendi 
E non è forse vero che anche qui la bassa ma
rea 6 andata scoprendo e riscoprendo qualco
sa di antico, per certi versi (e almeno per le ge
nerazioni più anziane) inconfondibilmente da
tato? Va bene, c'è un diffuso benessere. Ma do
ve li abbiamo conosciuti questi italiani così 
egoisti e pavidi, cosi maleducati e prevancaton, 
cosi carrieristi e cosi vili, cosi poco cittadini7 

Questi giornalisti, tanto per citare una categona 
importante. Tra i quali i coraggiosi si contano 
sulle dita di una mano? Per quali ragioni, dun
que, starno tanto sicuri che dentro il «nocciolo 
civile» la democrazia è forte'' 

Difficile dire «e le ragioni, e/o le intuizioni 
che hanno indotto la segreteria del partito co
munista ad apnre l'odierna discussione globale 
nascano dalla coscienza della fine di un'idea di 

sinistra nella pratica quotidiana, nel giorno per 
giorno del cittadino comune oppure, come so
stengono i suoi avversari intemi, dalla più limi
tata convinzione che non vi sia futuro se non 
nella confluenza con un'altra forza politica le 
cui prospettive sono ritenute più favorevoli. 
Una cosa è certa, pero: che qualcosa si deve 
pur tentare per arginare la piena depoliticizza
zione della nazione subalterna e il suo dissan
guamento, non evitabile con il solo continuare 
achiamarsicomunisti (correndo il rischio di di
ventare, più propriamente, del -replicanti» co
munisti). 

Qualcosa si doveva tentare anche perche 
non si tratta soltanto di un problema intemo di 
partito: è la nazione, che si trova in stato di ne
cessità. E quand'anche il partito comunista 
avesse conquistato rispetto a mezzo secolo fa 
una cittadinanza più legale che reale (non è 

stato così, per fortuna. Ma può diventarlo cosi), 
bene, è certo coraggioso ma anche doveroso 
che la nmetta in gioco. È vero che il paese deve 
molto al partito; ma è altrettanto vero che ti par
tito deve molto a quel che s'usava chiamare il 
paese reale. Se questo è stato lo scambio, que
sta pud anche essere la continuità: il logico epi
logo d'una «diversità' divenuta, col tempo, un 
po' astratta e che ora comincia a svolgersi, c o - , 
me il filo da una matassa gelosamente conser
vata, sotto gli occhi di tutti; perché la diversità 
non è frutto di una patente e occorre panare 
per la cruna dell'ago dell'essere uguali a chiun
que, Se questo è stato lo scambio, quanto av
viene può voler dire che il partito comunista, 
come le donne, cessa di essere un oggetto-
Questo non significa la fine dell'ingiustìzia, co
me non ha significato, per le donne, la fine del 
maschilismo. Ma significa qualcosa d'Impor
tante: una volontà di far fronte, una decisione 
autonoma, un rinnovato studio del terreni e de-
gltstrumentidi lavoro. 

La polarità fascismo-antifascismo aveva abi
tuato generazioni oggi anziane a credere, e per
fino proclamare, l'idea di due Italie, quella dei 
galantuomini e quella dei prepotenti. Oggi sap
piamo che l'Italia è una sola. Riconoscerlo può 
non essere una sconfitta ma un semplice atto 
d'umiltà civile. Che il partito comunista lo com
pia, non pud che far piacere al cittadino comu
ne, quello che considera la politica come uno 
scambio regolato da diritti e da doveri e non (So
me una gestione di interessi privilegiati. 

on ho remore a dirlo apertamente: 
sono angosciato, La lettura del re* 
socon tonila Direzione e delle pro
poste di Fassino mi ha fatto aumen
tare lo sgomento. Non solo per la 
sensazione di asprezza nello acon

tro, ma, mi sì permetta, per un'impressione dì 
poca adeguatezza al sentire del partito, Leg
gendo, discutendo con tanti e tanti compagni. 
ascoltando con attenzione le nostre radio, par
tecipando a nunìoni, vivendo nella società civi-
lp emerge un partito capate di discutere, che 
vuole capire, sa giudicare, si sforza d'indicare 
contenuti e problemi cosi assentì nella cosa» 
presentata al Ce. C'è chi è d'accordo (la mag
gioranza? Ammettiamolo pure come ipotesi di 
lavorò) e chi no- tensione, passione, anche ar
rabbiature per scavare sui nodi reali e t'unita 
tyrofofKia su un punto decisivo: il partito potrà 
uscire da questalase travagliata e non priva di 
pericoli solo attraverso il più ampio rispetto re
ciproco e regole che garantiscano a tutte le po

sizioni la possibilità di esplicarsi nel concreto 
della vita di partito. 

Ci sono segni che a questa esigenza unitana, 
profonda e sacrosanta molte «istanze» (si dice
va un tempo) rispondano in modo solo forma
le e con un sostanziale tentativo di sviaria per
ché tutto cambi senza che nulla cambi. I gatto-
pardinì nostrani sì manifestano in più modi. A 
Bologna, ad es., all'indomani delle conclusioni 
del Ce è nata un'associazione in cui sono con
fluiti una serie assortita di membri della sinistra 
•diffusa»: compagni di antiche battaglie poi di
visisi e anche contrappostisi duramente a noi, 
qualche figura non proprio limpida. A me è 
sembrato un fatto positivo. Solo a chi non sa 
cogliere le novità può apparire curioso che, an-
tistituzionali per eccellenza, comincino il loro 
nuovo cammino con un giro presso i partiti. Col 
segretario della federazione del M (sì legge 
virgolettato nelle pagine locali di Repubblica), 
s'incontreranno per discutere «dei contenuti 
delta svolta, del rinnovamento e delle resisten
ze inteme». 

Dunque: le posizioni differenti da quelle 
maggioritarie sono «esistenze». Per la neonata 
associazione? Si spererebbe non per il segreta-
no della federazione. Se cosi fosse saremmo 
sullo stesso piano di quando, all'inizio della di
scussione, si è tentato per qualche tempo di far 
passare le posizioni critiche o perplesse rispetto 
alla proposta del segretario per atteggiamenti 
residuali fruito di moti sentimentali dell'animo 
di chi è irrazionalmente attaccato a un simbolo, 
a una bandiera, a un nome. E per di più fuori 

Attenzione 
ai Gattopardi 
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del mondo d ie inseguono Vane evagheutopie. 
Ancora un imperturbabile dirìgente della lede* 
razione di Bologna - la città dove abito ma pure 
sede della più Torte organizzazione comunista 
del paese e torse non a caso, e nemmeno per 
soli motivi organizzativi, in ballo per essere se
de del congresso subordinano - ripeteva che a 
Bologna, alla proposta del segretario, si dava 
•un'adesione più ampia... che altrove perché 
qui c'è un partito comunista realistico* (invo-
lontanamente esponendosi a possibili gustosi 
giochi di parole "il comunismo reale!). 

Di chi invece non dà prova di questo reali
smo IVnìtà (4 dicembre p. 8) rilerìsce aver det
to che, sottolineata la presenza nel partito di 
culture e sensibilità diverse, .il mutamento ge
nerazionale è ormai tale da non rendere possi
bile a questa diversità di restate nella "gabbia" 
del Pei». Non è difficile trovare nell'ingenuità 
del cronista pure un elemento malizioso: quasi 
che le posizioni diverse facciano balenare mi
naccioso il fantasma delia scissiope.' Anche qui. 
c'è come un convergere .spontaneo- verso un 
altro stile ma che si vuole consolidare: chi non 

è d'accordo con gli strumenti del dibattito e del
la democrazia dipartitosi batte per far prevale
re le proprie posizioni anche nella legittima 
prospettiva di rovesciare le maggioranze; chi fa 
questo è un potenziale scissionista. 

Morto forse sul palcoscenico della storia il 
•socialismo reale, non pare defunto nei metodi 
di direzione del PCI. Un compagno favorevole 
alla proposta del segretario, dinnanzi alle criti
che di .metodo, a Cicchetto, sosteneva in un re
cente attivo della sezione universitaria bologne
se cui appartengo che il segretario aveva rispet
tato la costituzione forniate del partito ma rotto 
con la tradizione della sua costituzione mate
riale, fondata su una sorta di *consociatlvismo> 
intemo, che avrebbe portato a un sostanziale 
immobilismo del gruppo dirigente e alla sua in
capacità di «far politica* (una delle tante parole 
magiche di questa discussione in cuiicontenuti 
reali vengono, per lo più, solo evocati). È un 
dato di certo importante. Ma, se c'era la neces
sità di una rottura della costituzione materiale 
ciò comporta pure la revisione di quella forma
le in quanto incapace di evitare quella sclerosi 
imposta dalla costituzione materiale. Questo 
ha colto il gruppo dirigente nel cominciare a 
pensare « nuove regole. Ma all'esigenza, lo si 
permetta di dire a un semplice iscritto, non cor
risponde fino a ora una capaciti innovativa 
adeguata. L'inerzia fa aggio sull'attitudine al 
nuovo. I l caso clamoroso è continuare a pro
porre, senza metterlo minimamente in discus
sione, quel monstrum, produttore di non pochi 
danni nel nostro partito, che va sotto il nome di 

•commissione elettorale*. Strumento organiz
zativo classico di un partito terzintemazionali-
sta governato dal centralismo democratico, la 
commissione elettorale corrisponde a un mo
dello di organizzazione politica in cui il gruppo 
dirigente si torma per cooptazione e non è frut
to di una reale scelta degli iscritti. Per superarlo 
non c'è che un modo: legare mozioni e liste. Al
tri percorsi contribuirebbero a mantenere la co
stituzione materiale esistente in una variante 
ancor meno garantista di quella «onsocialivi-
sta» oggi vigente e nella sostanza a cercare di 
rendere formale, comunque inincidente, il ri
spetto conclamato delle posizioni diverse da 
quelle della maggioranza espressasi all'ultimo 
Ce. 

È 'frazionista» chiedere che un iscritto che 
dissente non sia considerato come un extraco-
mumtano o non lo è di più non fare dì tutto per
ché il rispetto per la ottica e l'assunzione della 
necessitò della sua presenza si traduca in dato 
operante della vita di partito? 

E i'autunnq ,19^,11, Comitato, federa: 
le del Pei di Mantova, riunito in se-

• du i * straordinaria, prende hi esame 
• i drammamtici fatti di Ungheria e 

, - , - _ - , vota a maggioranza un doumento 
ì . • di cu* riportiamo integralmente i 

passaggi più significativi. 
1) -li Comitato federale è stato unanime nel 
ravvisare a fondamento e causa dell'eplosione 
violenladi malcontento 
popolare gli imperdonabili errori, le deficienze 
e anche i crimini che • dirigenti del partito e del 
governo hanno compiuto negli ultimi anni.. 
2) -Errori, deficienze e crimini che hanno por
talo l'azione politica del Partito del lavoro un-
^terese fuòri dai principi leninisti della costru-
zjonédella società socialista.. • 
3) -Tutta questo porta il Comitato federale ad 
esprimere, assieme alla condanna dei metodi 
staliniani, [I dolore profondo e sincero per le vit
time di duesti'tragici avvenimenti, non suscitati 
tinto da provocatori e da elementi controrivo
luzionari (certamente1 inllllrativisi ed attivi), 
quanto da movimenti tendenti » ripristinare II 
tondamente democratico e nazionale della co
struzione socialista-. 
4) •Incomprensibile, allo stato dei fatti, è ap
parto al Comitato federale l'intervento delle 
truppe sovietfche, alla luce cW principi fenerall 
a » 'non intervento Itegli affari interni degli Sali. 
allermatì nella dottrina e nella pratica nel pri
mo glorioso «tato socialista deìTUrss*. S) -Da 
questa valutazione e da questi giudizi sugli av
venimenti ungheresi il Comitato (ederale auspi

ca che il popolo ungherese, cessata completa
mente la lotta fratricida, si awii unito decisa
mente alla democratizzazione della sua vita so
ciale è ad una sicura Indipendenza nazionale*. 
Le posizioni assunte vennero poi modificate, 
alla luce dello scatenarsi della offensiva anglo-
franco-israeliana nella spedizione di Suez e do
po un confronto aspro, in sede locale, con un 
membro della Direzione nazionale del partito. 

Su questo episodio nella storia de) Pei man
tovano ci pare opportuno che oggi si tomi a ri
flettere e a discutere. Achi obiettasse che si trat
ta d'un caso eccezionale, e perciò insignifican
te dal punto di vista storico, rispondiamo che 
spesso sono proprio i casi eccezionali che. rive-
lando contraddizioni rimosse o aspetti sottova
lutati del passato, consentono di farsene un im
magine più complessa e articolau e di riaprire 
il processo della conoscenza. Avanzeremmo in 
primo luogo l'ipotesi che la posizione del grup
po dirigente del Pel mantovano, in cui tanto ri-

Ì956: 1'«eresia» 
del Pei mantovanb 
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«evo I » U concetto dèi nesso tra socialismo e 
demeorazia, tolse riunita dalle esperienze di 
lotta vissute dal movimento contadino padano 
nel primo dopoguerra: fi) esse, le aspirazioni di 
lavoro è a condizioni più civili di vita si intrec
ciarono infatti conia difesa dei diritti di libertà e 
di democrazìa "sanciti dalla Costituzione, ma 
contraddetti dalla repressione scelbìana, Citi 
negli scioperi nelle campagne s'era trovalo 
sempre dMronte lecarmpnette della célercjiqn 
poteva facilmente accettare che nel mondo del 
socialismo i conflitti sociali e politici fossero ri
sotti dai cani armati e si-violasse cosi aperta-. 
meni* il diritto all'autodeterminazione. Sotto 
questo profilosi potrebbe dire che la posizione 
dei comunisti mantovani affondasse le sue radi-
ci non solo nella valorizzazione dell'Ottobre co
me grande molo di liberazione, ma soprattutto ' 
nella tradizione dpi movimento socialista e < 
contadino mantovano, che anche nel periodo 
prefascista si era caratterizzata per l'intreccio 

tra le aspirazioni ali emancipinone economi-
ca«,aocia1e; e quelle a una democrazia e a una 
libenà compiute. ( 

Sarebbe tuttavia un errore concludere sbriga
tivamente, alla luce dell'episodio mantovano, 
che nop vi sarebbero stati problemi per il Pei ad 
assumere una posizione di condanna e che se 

-cvOirnon %injennet la responsabilità sarebbe 
quindi tutta'fdel gruppo dirigente nazionale, 
cpn^gliatJ0n testa. A quanti la pensassero co-
sl ricorderemo che il numero de -Il Progresso* 
(settimanale del Pei mantovano) in cui era ri
portata la condanna espressa dal Comitato fe
derale non a r rM mai in edicola e nelle sezioni: 
molti compagni si rifiutarono di distribuirlo e in 
alcuni casi, si racconta, il giornale venne anche 
bruciato. Ma anche quelli che diedero il giorna
le in fiamme erano-tra coloro che s'erano battu
ti nelle campagne, al prezzo di enormi sacrifici, 
contro l'intransigenza degli agrari e la prepo
tenza di Scelba. Presumere che in essi l'ideale 

del socialismo tosse disgiunto dall'aspirazione 
a una libera e a una (tentacoli* più ampie è 
per lo meno azzardato. Ilfatto è che ai loro oc
chi l'Unione Sovietica rappresentava la realiz
zazione di quella prospettiva di una società 
nuova per la quale i loro padri e nonni s'erano 
oatmU anche nelle neistre campagne sotto le In
segne del movimento contadino e socialisti. È 
probabile dunque che sia chi consenti con l'in
tervento, sia chi dissenti, abbia vissuto nel 1956 
un dissidio lacerante, per uscire dal quale la via 
più indolore era Ione proprio convincerli, o la. 
sciarsi convincere, che in Ungheria fosse in atto 
un colpo di italo controrrwluzionano. 

Se non si tien conto, tn questo caso come In 
altri, dì quali fossero le idee e le passioni di mi
lioni di militanti e di iscritti, se l'analisi si rema 
ai dirigenti, come ae tutto rosse dipeso soltanto 
dalle I n o •decisioni*, la storia del movimento 
operaio finisce per diventare un teatro delle 
marionette, in cui le classi lavoratrici sono fatte 

muovere sulla scena da abili e onnipotenti pu
pari (com'è accaduto nelle recenti polemiche 
su Togliatti). Questa è la prima considerazione 
generale che l'episodio mantovano del 1956 ci 
suggerisce. Ve n'è un'altra. Da quanto abbiamo 
detto, appare evidente che, in quell'indimenti
cabile '56, non si manifestarono solo I dubbi e 
anche le eresie di singole personalità del Parino 
comunista o del mondo della cultura che al 
partito guardava con interèsse è limpatla. 

Sia pure in forma contraddittoria, la repres
sione dei moti popolari In Ungherie suscitò nel -
corpo del partito e negli strati popolari che ad -
esso facevano riferimento degli interrogativi la
ceranti. dei dubbi e anche posizioni di netto 
dissenso. Vogliamo sottolineare questo aspetto 
poiché riteniamo riduttiva una lettura dì quei' ' 
fatti storici che vede contrapposti una base mo
nolitica, graniticamente ferma sulle direttive del 
centro del partito e spaniti gruppi di intellettuali 
o singole figure del Pei. La conclusione che vo
gliamo trarre è la seguente: i mutamenti in atto 
su scala europea e mondiale, la riflessione che 
si è aperta tra le forze di sinistra e progressiste 
richiedono una revisione storiograficamente 
unitaria delle alterne vicende del movimento 
operaioedel partili della sinistra. 

Dobbiamo pervenire ad una nuova sintesi 
spregiudicala che non sia un compromesso po
litico e culturale deteriore e non si limiti a stabi
lire i torti e le ragioni, degli uni e degli altri, ma 

' sia nutrita del confronto fra idee e interpretazio
ni diverse. 

N
el 1974 ebbi la tentazione di aderire 
al Pei. La conquisili del potere da 
parte .del Pei mi sembrava immi
nente, a prescindere dalle varie fo»-

_^^_ me dì compromesso storico* o di 
~ .unità nazionale*. Ero stanco della 
sterilità operativa di parecchi amici democri
stiani, con cui avevo collaboralo, nonostante 
ne apprezzassi le qualità umane e Intellettuali. 
nei renici ed a livello intermedio. Mettere al ser
vizio del Pei una buona capacità di lavoro e un 
grande desiderio di fare, mi sembrava rispon
dere a quel ruolo di «fedele servitore dello Sta
to., che «vero voluto assumere dopo la mia gio
vanile esperienza politica. 

Andai a Lugano a chiedere consiglio ad un 
amico, Orazio Bagnasco, con cui avevo tarma* 
discusso i problemi de) futuro dei cattolici Ita
liani, che mi disse: -Primo, I comunisti non vin
cono: secondo, tu non sei un opportunisti e. 
con il tuo caratteraccio, li troveresi a disagio an
che nel Pei; terzo, bisogna astrettale 11 ripresa 
religosaesplrituale che verrà d l l paesi deU'Eat-, 
E accompagnò queste asserzioni con ragiona
menti che mi convinsero. L'anno precedente, 
nel 1973, avevo chiesto a Feniani un parere sul 
librò, La guerra deisetteanrritcht a v e » pubbli-
caio da Schenvlller (sapevo che era uno dei 
pochi ad averlo ietto), e in cui avevo espresso 
tutte te speranze e le delusioni della mia batta-
Ita per il centro-sinistra, e qualche anticipazio
ne sulla riforme istituzionali; mi risposte secca
mente: -Lei sogna una De che non esiste*. 

Sono passati quindici anni, io ho continuato 
a aognanvma le due questioni, della De e del 
Pei, sono rimaste strettamente collegate. I l Pei 
ha compiuto una evoluzione spettacolare sul 
pmao dei contenuti e del comportamenti, sen-
A I ricévere grande aiuto da parte della De, che 

aveva tutto 4'inleiesse di conseivario immutato 
come spauracchio elettorale (e questo è gioco 
di buoi» guerra) o d i inchiavardarlo in una al
leanza organica di lunghissimo periodo, secco, 
do quello che era, a mio parere, il disegno di 
Moto (e Ione anche di Paolo VI) basato sull i-
pc4esi.maiespliciiata: -Il comunismo sul piano 
mondiale vince comunque, tanto vale accor
darsi prima*. 

La D e peraltro, ha sempre più rinunciato a 
perseguire un progetto originale di sviluppo 
della società italiana, nonostante gli indirizzi 
adombrati da De Gasperi nel 1943 (.Idee rico-
slruttìix). sulla base delle elaborazioni della 
scuola sociale cristiana. La singolare e opaca ri
luttanza del personale dirigente democristiano 
ad accettare comportamenti e progetti concor
demente finalizzati, è stata ed è ancora, per me, 
Ionie di grande frustrazione; e spiegabile, come 
ho cercalo di analizzare al tempi di -Europa 
Settanta*, non con la perversa volontà dei sin
goli, ma con il diabolico meccanismo della 
proporzionale e delle preferenze. Di fronte agli 
elettori, il pericolo comunista non è slato visto 
come esaltante antagonismo politico, ma come 
mero pretesto per incamerare consensi senza 
fatica. 

Il Pei contribuiva allo stallo del sistema politi- > 
coitalìano, avanzando una pretesa di tipo hob-< 
Desiano: più che il moderno Principe, avrebbe 
potuto essere definito il ieaiathano moderno: in 
due sensi. Quello dell'introduzione al celebre 
Itolo di Hobbes: il Parino, concepito come so
cietà perfetta, salvo transitori offuscamenti, ap
parivi quel «Dio mortale*, e portatore di morte, 
che subordina a se la libera volontà degli uomi
ni. Poi nel senso per cui Hobbes ritiene che la 
rinuncia alla guerra di lutti cóntro lutti, può es
sere ottenuta solo con una totalitaria e irrevoca-

Chi non carato 
non fa cambiare 
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bile cancellazione della personalità dei singoli. 
Ma quando Rodano -(credo) disse che biso
gnava considerare la rivoluzione non più come 
un assioma, ma come un problema, veniva a 
cadere la pretesa ad un dominio di tipo hobbe-
siano, e, di conseguenza, la ragione di un mo
dello leninista di partito, e il Pei riconosceva di 
non aver bisogno di altra legittimazione oltre 
quella del voto degli eletton, consolidando e 
chiarendo le precedenti scelte togliattiane. 

Nel lungo e complesso processo di chiari
mento, sono emersi, come era ovvio, il proble
ma della modifica delle regòre del gioco e quel
lo dei nuovi meccanismi di raccolta del consen-

1 so. Questi meccanismUh sintesi, possono esse
re basati su: " 

- Il prestigio della rivoluzione compiuta (in
consistente, dopo che II messaggio di riconci
liazione di Giovanni Paolo II, l'indomabile resi
stenza dei cattolici polacchi e la devastante pe-
resfro/àodi Mikhajl Gorbaciovnanno travolto lo 
scenario di una perbenizzazione del socialismo 
reale, tanto desiderata dai potentati economici 
occidentali); i 

- il sogno della rivoluzione da compiere, cui 

non si deve mai rinunciare, anche se il termine 
richiede una messa a 0unto; 

- l a debolezza degli antagonisti; . 
- una reale risposta alle attese del paese, 
Sull'ultimo punto deve esercitarsi li massimo 

slorzodi approfondimento Ho seguito con ap
passionato interesse tutto il dibattito dell'ultimo 
congresso del Pel (grazie a tedio Radicale): mi 
sembrava logico che esso si concludesse con li 
lancio della proposta di un nuovo «partito del 
lavoro*. Il lavoro è veramente Un elemento uni
ficante di tutti gli uomini, che II rende concrea
tori di Dio/In una visione religiosa della vita, e 
protagonisti della storia.'in una prospettiva di 
umanesimo laico.'è un elemento perenne, qua
lunque sia l'evoluzione tecnologica eTassetto 
sociale: i lavoratori, non solo quelli dipendenti 
ma anche quelli autonomi, chiedono di essere 
difesi e tutelati in ogni aspetto'e momento del 
processo decisionale, non solo come produtto
ri, ma anche come consumatori, comeTispar-
miatori e, perché no, come piccoli proprietari 
(cosa che, del resto, il Pei fa già oggi egregia
mente e pragmaticamente in molte situazioni 

locali). È, Ira .'alito, il problema di quel molina
io della plebi, inventalo dal genio Istituzionale 
dei romani, che riconosceva e circoscriveva, 
nel contempo, la lotta delle classi. 

La questione del nome è essenziale, anche 
se il Pei, già oggi, col vecchio nome e col vec
chio modello, e di fatto il secondo partilo catto
lico italiano: non per via di qualche intellettuale 
o dei gesuiti, ma per la partecipazione di mili
tanti come il segretario della sezione di Som, 
GabrietePescosolido.cheilèdlmesio per •sla
re lino in fondo dentro alla svolta, umilmente e 
senzaposizioni dì potere». 

Il nuovo partito dovrà, però, stare attento alla 
trappola del clericalismo di sinistra, più perico
loso di quello di destra contro cui combatté De 
Gaspen. Il nuovo partito dovrebbe anche sfug
gire, a mio parere, alla trappola della sinistra in 
genere: questo è un punto delicato, e la mia 
opinione può essere contestata: ritengo, però, 
che: 

a) l'etichetta di sinistra non dia una rendila 
di posizione nell'elettorato, anzi può provocare 
reazioni di rigetto; 

b) la contrapposizione destra-sinistra abbia 
spesso mascherato, talvolta deviato, con molti 
danni, la fisiologia dialettica progresso-conser
vazione, innovazione-uadizione, in cui ambe
due i poli possono essere legittimamente de-
inceratici e autenticamente popolari, 

Se la nuova forza politica riuscir* »d elabora
re una cultura del progetto, coerente in sé, co
me seppero fare in passato la scuola sociale cri
stiana, Il socialismo riformista, il mazzinianesi-
mo e i'azionismo lamalfiano, essa potrà dare 
un nuovo contributo alla tradizione europea 
più autentica, Ma, poiché per la vita dei partiti è 
importante vincere, non solo partecipare (a 
patte i terribili sillogismi di Simone Weil, negli 

Scritti di Londra), la realtà italiana impone una 
scella realistica: i poli sono tre, laico, cattolico, 
e socialista, qualunque sia il peso numerico dei 
consensi raccolti. Quindi, non dimenticare (o 
rimuovere) Livorno, ma rimarginare la ferita, 
che tanto è costata alla democrazia Italiana, 
estirpando la mala pianta del massimalismo, 
da cuiè nato anche Mussolini. 

Con lo schema bipolare c'è il rischio di un 
salto diretto dal modello leninista al modello 
americano, in un ben diverso contesto istituzio
nale. Evidentemente, i democristiani cerche
ranno di attizzare l'antagonismo fra Occhetto e 
Craxi, come in passato sono riusciti ad evitare, 
molto abilmente, aggregazioni troppo pericolo- -
se (ad esempio ai tempi dell'accordo Nennl-
Saragat): ma questo è gioco di buona guerra, a 
cui gli interessati devono sottraisi. A rischio di < 
scandalizzare, dirò che il mio apprezzamento 
come portatori di linee e dì innovazioni corri
spondenti all'interesse dì tutta la nazione va at
tualmente, nell'ordine, ad Andreotti, a Craxi, a 
•Comunione e liberazione*. Quanto dì più di
stante, quindi, dalla sensibilità corrente dei co
munisti. Non ho particolari motivi di simpatia 
per Achille Occhetto, come avrei potuto avere 
per Enrico Berlinguer, che avevo conosciuto 
quando era segretario delta- Fgcl. Mi sembra, "• 
tuttavia, che Occhetto abbia scello il momento ' 
giusto, dimostrando cosi di essere un buon po
litico, cosa che lo non sono, perché sono sem-' ' 
pre stalo sfasato in antìcipo: hocomeivato una * 
certa lucidità di analisi e un po' dì liuto, per rite
nere che l'operazione può riuscire, con benefi
ci effetti per la nazione italiana, senza drammi 
incombenti, a meno che qualcuno non li «usciti 
dall'esterno. 

E quindi, auguri amici comunisti (spero per 
poco), auguri amici laburisti (spero presto). 

eiiif» rUnltà 
Domenica 
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Mille miliardi in 
per un «dolce» 
• I Natale dolce per la boc
ca, ma salato per la tasca La 
previsione di spesa per panet
toni, pandori, torroni e tulle le 
altre specialità «minori- è di 
500 miliardi, il 15% circa del
l'intera spesa nazionale pei 
dolciumi van Nella «grande 
bouffe» tradizionale è il panel 
tone a (ar la parte del prota
gonista Alla fine della stagio
ne preparatoria (le a?iende 
cominciano a fabbricare pa
nettoni in primavera e smetto
no a ottobre • novembre) so
no stati stivati in (rigonferò 
400000 quintali del tradizio
nale dolce milanese D'altra 
parte le stime dell'Associazio-
ne industrie dolciarie (Aldi) 
danno a quest'ultimo una 
quota del 53% dei consumi II 
pandoro, invece si attesta in 
seconda posi? rane, ma a di
verse lunghezze dal capofila 
se ne sono prodotti 280000 
quintali 

In tutto questo tripudio di 

lette saranno forse in pochi ad 
accorgersi ^dell'aumentò dei 
prezzi Si sa, da un anno al-
I altro la memoria non ci assi
ste cosi, assorbiremo l'incre
mento del 12% sul prezzo 
dell'88 Negli scorsi anni, inve
ce il costo dei dolci da ricor
renza non era aumentalo, o 
almeno aveva subito variazio
ni inferiori al tasso d inflazio
ne I produtlon si giustificano 
parlando di aumento del 
prezzo delle malene prime, 
come ad esempio il burro Al 
terzo posto nella classifica dei 
dolci più gettonati troviamo il 
torrone, le cui vendite si con
centrano per tre quarti nel 
mese di dicembre Ne sgra
nocchiamo in tutto 85000 
quintali, spendendo solo il 
quattro o cinque per cento in 
più nspct'o allo scorso anno 
Fin qui i dati quantitativi 

Dal punto di vista delle 
scelte qualitative I ufficio mar
keting del Conad che da 

qualche anno, diffonde ì dati 
relativi alle variazioni nei con
sumi dei prodotti "natalizi, co
glie anche le tendenze nei gu
sti dei consumatori. La fedeltà 
alla tradizione è un dato sem
pre più chiaro gli italiani pre 
feriscono panettone e pando
ro tradizionale anziché spe 
ciahtà più o meno farcite o av 
volte di cioccolato Lo stesso 
avviene per il torrone in cui il 
70% degli acquirenti sceglie 
quello bianco tradizionale e 
solo il \0% le «specialità! La 
fida mdustna può sbizzarrirsi 
quanto vuole, ma troverà sem
pre, in questo caso, chi la su
pera Le piccole aziende loca
li, i pasticceri artigianati (anno 
la loro parte, puntando su un 
concetto di tradizione più .pro
fondo e campanilistico», op
pure sulle fantasie sfiziose, 
preparando panettoni che so
no tali di nome e molto meno 
di fatto 1 produttori si fanno 
felicemente la guerra a colpi 

di idee, magari infilando, co
me è successo l'anno scorso 
per una grossa azienda, una 
torta Sacher in una confezio
ne mista insieme con un pa
nettone tradizionale e un 'pa
nettone dei piccoli» 

Un capitoletto a parte nella 
sene «dolci» va dedicato alla 
pasticceria da regalo cara
melle e cioccolatini conosco
no in questa occasione un 
momento di {{Iona E il merca 
lo 6 parecchio sostanzioso 
circa 500 rqjjiardi di lire un 
terzo del fatturato complessi 
vo del settore Tra baci e fon 
dants si dimentica quanto an
cora, in campo di dolcezze, 
conti la manualità domestica 
Nessuno ha ancora quantifi
cato le tonnellate di (arma, 
uo\a e burro necessari a (ab 
bncarc pasticcini a forma di 
stella piuttosto che fichi ripie 
ni e •chnstmas puddinga ma 
anche cosi, a sensazione, si 
può immaginare che siano 
motte. 

Pane toido 
dì pura | a m 

• s i Perché porta questo no
me? Il panettone «nasce» dal, 
pane o dal signor Toni?. Leg
genda vorrebbe che il panet
tone milanese derivasse il suo: • 
nome da «pan de Toni», in 
omaggio a un garzone inna
morato della figlia dèfxpresuV 
naio». Pressapoco quanto av- • 
viene per il pandoro: secondo 
la voce popolare, un marinaio 
di orìgine veronese sottrasse 
dalle Indie, invece dell'oro, la 
ricetta per un dolce che 
avrebbe dato ai suoi concitta
dini più felicità dell'oro mede
simo. 

Un'altra versione quella 
della storica Ottonna Perna 
Boz/i vuole che panettone 
derivi da «pan de ton*, ossiti 
pane di particolare import .in 
la di «tono» o meglio -bon 
ton* Pare che un tempo il 
dolce avesse la forma di pane 
vero e proprio e che la sera di 
Natale il capofamiglia lo ta 
gliasse e lo distribuisse ai 
membri della sua famiglia con 
t miglion auspici per I anno a 
seguire Che con il tempo la 
ricetta del panettone si sia 
sempre più complicata, al 
punto di rendere impossibile 
o quasi riprodurlo in casa lo 
testimonia un grande della ga 
slronomia Pellegrino Adusi 
Nel suo ullrafamoso ricettario, 
•La scienza della cucina e I ar 
te del mangiar bene», Amisi 

Ritratto 
di matrimonio 
in un torrone 
• • Miele, mandorle, albume 
montato a neve questi i sem
plici ingredienti del torrone, 

iiino dei dolci che sta cono
scendo un piccolo momento 
di glona^ dovuto forse al sapo
re di «tradizione* che oggi è 
assai in voga Una tradizione 
che risale, torse, alla notte dei 
tempi c'£ chi dice che sia di 
origine araba, con gli stessi in
gredienti e l'aggiunta di spe
zie, importato tal quale a suo 
tempo dai veneziani che 

."scambiavano ogni tipo di 
merce con l'Oriente misterio
so Altri ancora sostengono 
che analoghi impasti dolci 
erano presenti nei banchetti 
degli antichi romani e che a 
introdurre il torrone a Roma 

, furono dei semplici legionari 
cremonesi. 

Le testimonianze storiche. 
al contrai» dei «si dice- collo
cano la nascita del torrone a 
Cremona nel 1141. In occasio
ne delle feste per il mainmo-
n» di Francesco Sforza e 
Bianca Mana Visconti, figlia di 
Filippo Mana, duca di Milano 
Furono i pasticcen chiamati 
alla preparazione del ban
chetto ad elaborare questa 
mistura In una forma che in 
qualche modo ricordasse la 
località in cui si svolgeva il 
matrimonio ducale Fu cosi n-

prodotta la torre della citta il 
Torrazzo o Torrione Da qui al 
nome torrone il passo è breve 
Da allora l'uso di questo dolce 
si diffuse in tutta la città, attra 
verso droghene specializzale, 
dove nottetempo i panettieri • 
finito il loro lavoro - si recava
no per fabbricare il torrone 
Nelle grandi slamze, il freddo 
spariva mentre in grandi pen
toloni di rame (tuttora usati 
nella fabbricazione industria
le, per quanto «elettrificati» e 
automatizzati) mescolavano a 
fuoco lento gli ingredienii La 
pasta ancora calda veniva pi
giata in appositi stampi e pro
tetta.' con ostie, le mogli dei 
panettieri erano addette all'in
carto, 

Oggi produrre torrone è di
ventato mollo più semplice II 
miele" viene tenuto sottovuoto 
perchè si condensi prima di 
essere mescolalo ali albume 
Le mandorle< passano dalla 
sbucciatura alla lostaura in li
nea automatica continua 
mentre la pasta, ridona a sfo
glia dello spessore desiderato, 
viene t tagliata da taglierine 
elettriche La distinzione tra 
torrone classico e torrone 
morbido, infine, é dovuta a un 
semplice accorgimento I ac
qua, che come è noto am
morbidisce 
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Ognuno ha il suo, ma un ingrediente li unifica 

Casse deJk.via Emilk 
legato dal cioccolato 
§ • In tutte le province del
l'Emilia, casalinghe di buo
na volontà, cosi come onesti 
artigiani desiderosi di man
tenere le tradizioni locali, 
stanno lavorando alla confe
zione di dolci tipici del pro
prio campanile Per quanto 
differenti l'uno dall'altro, i 
dolci, almeno lungo* l'asse 
della Via Emilia, sono in 
qualche modo unificati da 
un ingrediente il cioccolato 
Sia il bolognese «certosino-
sia il «Pan d'JMddèl» modene
se, sia il «tronco di Natale* 
piacentino hanno il ciocco
lato tra gli ingredienti base. 

Il certosino bolognese si 
può acquistare da alcuni pa
sticceri specializzati (ma an- l 

che prepararlo in casa, con 
molta pazienza ) che san
no riprodurre egregiamente 
I antica ricetta II problema è 
che per avere il certosino 
pronto a Natale, bisogna co
minciare con in mese di an
ticipo Alcuni ingredienti, in
fatti, devono "macerare» a 
lungo la mostarda di frutta 
anzitutto, che deve essere 
confezionata ali inizio del
l'autunno, con mele e pere 
appena raccolte, insieme a 
uva sultanina e fichi secchi 
L impasto è composto di fa
rina, lievito (in dose doppia 
rispetto a quella normale) la 
suddetta mostarda, frutta 
candita a pezzetti, pinoli e 
mandorle 11 tutto va misce

lato con cioccolato fuso, 
burro, e lavorato con miele 
appena. fluidificato La pre 
senza del fritele, -di rigore -
testimonia -I dtir»anzianita» 
della ricetta f 

Meno Impegnativa ,ma 
più accéstìtiflériilte massaie 
contemporanee, è il «Pan 
d'Nadèl» modenese, in cui 
gli ingredienti non vengono 
tenuti a macerare prima, ma 
semplicemente impastati 
(farina, uova. lievito, burro, 
miele, Dincjliy insieme a 
pezzem ^«tóccolalo • sen
za bisogno di fonderlo - e di 
canditi Una versione reggia
na dei «Pan.'oVJvadél» 'preve
de poi dV inserire nell'impa
sto caramelle di menta pro
prio di menta, si, quelle dure 
e trasparenti, Pare che chi le 
trova nella, propria fetta ab
bia fortuna per un anno . A 
Modena, poi, ,la tradizione 
vorrebbe che a Natale si 
consumassero il «bensone». 
una •brazzadeilai ossia 
ciambella, su ricetta del 
'500, guarnita con zuccheri-
m solidi La «brazzadella» si 
confeziona come,>una ciam
bella classica* farina, uova, 
burro, zucchero, lievito e un 
pizzico di buccia di limone 
grattugiata, per aromatizzar
la Una spolverata di zuc
chero vanigliato alfa fine 
completa l'opera Spostan
dosi a Reggio Emilia, la tra

dizione consiglierebbe il <-bi 
sctone», di origine medieva 
le, composto di una patfa 
mandorlata lavorata a forma 
di serpente che si mangia la 
coda, con tanto di occhi fatti 
di frutta candita. Va servita 
con cioccolatini ' collocati 
dentro al buco centrale 

A Ferrara la tradizione du
cale estense si è perpetuata 
nel «panpapato* - pApato e 
non pEpato, perché denva 
dalla forma del cappello del 
"Papa' - un dolce che alcuni 
ottimi artigiani preparano 
egregiamente Gli ingredienti 
sono pressappoco gli stessi 
del «pian d'Nadèl- (d'altron
de Modena ha fatto lunga
mente parte del ducato 
estense) e si differenzia solo 
per una leggera glassatura di 
cioccolato sulla, superficie 
Infine, a differenziarsi dal re
sto 'dell'Emilia, c'è il dolce 
tradizionale, anche se da 
molti dimenticato, di Piacen
za, il «tronco di Natale» Si 
prepara amalgamando bi
scotti secchi poco dolci trita
ti. uova, zucchero, cioccola
to fondente fuso e . panna 
montata fi tutto viene inserì 
to in uno stampo cilindrico 
bagnato con cioccolato fon
dente fuso Una volta uscito 
dal frigorifero, il dolce assu
merà la forma di tronco d'al
bero e si guarnirà di ciliegi
ne rosse 

inserì al posto di quello alla 
milanese il «panettone Manet
ta-, rifacendosi al nome della 
sua cuoca preferita. À giustifi
cazione di questa scelta scrive 
Arlusi: «È un dolce che merita 
di, essere /accomandato per
chè migliore assardèl. panet
tone diMilano che si trova in 
commercio e richiede poco 
impazzamento». 

Lasciamo dunque r«impaz-
zamento» agli epigoni di An
gelo Motta e di Gioacchino 
Alemagna che hanno avuto il 
merito, a suo tempo di «mila-
nesizzare> l'Italia diffondendo 
la ricetta esclusivamente indu
striale, come industriale è la 
grande Milano «C e slato un 
momento - scriveva Antonio 
Porla in cui I identificazione 
di Milano col suo panettone 
ha raggiunto un livello ecce
zionale, quando I Alemagna 
ha sovrapposto la "cupola" 
del panettone ali immagine 
del Duomo Duomo di Milano 
e panettone sono diventati, 
nella confezione di Alema
gna, quasi la stessa cosa. Di 
fatto il Duomo di Milano non 
ha cupole, è gotico-puntuto, 
come la sua città Che sia sta
to un messaggio, inconscio, di 
decisa ostilità verso il "cupolo
ne di Roma7 Ma Roma si è 
data subito per vinta e si £ 
convertita al panettone, cor
dialmente, 'alla milanese"» 

I «Sospiri» 
della Sardegna 

tutto Tanno 
• a Parrà singolare, ma la 
tradizione dei dolci, in Sar
degna. non è legata a leste 
di calendano, come invece 
avviene per il resto delle re
gioni d'Italia II dolce sardo 
è sempre stato una compo
nente delle occa;.cr.i liete 
nelle famiglie e nella comu
nità Nessuna ricetta partico
lare quindi per il Natale. 
Un'altra curiosità tutta sarda 
è che il torrone invece di es
sere consumalo, tradizional
mente proprio durante le fe-
-ste natalizie lo si mangia in 
estate, penodo in cui era ed 
è largamente diffuso. Dalla 
tradizione una ricetta parti
colarmente gustosa-1 .Sospi
ro Per prepararti occorrono 
mezzo chilo di zucchero, 
100 grammi di mandorle pu
lite, 4 uova e una buccia di 
limone grattugiata. Gli albu
mi. montati a neve devono 
essere amalgamati con le 
mandorle pnvate della buc
cia interna e pestate fine
mente Ottenuta una pasta 
densa e compatta si forma
no con le mani delle grosse 
caramelle vagamente ovoi
dali, si passano al lorno in 
una teglia imburrala e infari
nata e il 'gioco, è fatto L'u
nica raccomandazione è di 
stare motto attenti che i So-
spin non si attacchino al 
fondo della taglia 

INFORMAZIONE COMMERCIALE 

Un fatturalo che sfiora i 15 000 miliardi, un 
record di casse operanti su tutto il territorio 
nazionale che supera le 16 000 unità per una 
superficie complessiva di vendita la cui 
estensione va oltre 1900 000 mq Una volta e 
mezzo l'Intera Repubblica di San Marino Se 
le cifre dicono qualcosa, l'immagine nume
rica Crai, tradotta dalle semplici cifre è, ap
punto, impressionante Una immagine di 
forza o di presenza ancora sottostimata dal
la stampa italiana. Che preferisce, lorse, oc
cuparsi dei soliti cavalieri dell'imprenditoria 
nazionale. Ma, tant'é, il Gruppo Crai ha 
sempre operato • agito in nome di una filo
sofia aziendale semplice ed essenziale un-
derslslement e qualità 

Una filosofia dei fatti che oggi, alla soglia 
degli anni Novanta, muta solo parzialmente, 
e di necessita, per adeguarsi pienamente 
alla grande afida della distribuzione cui que
sta fine del secolo dovrà assistere I pieni di 

LA FORZA CRAI 
sviluppo Crai, del resto in proposito sono 
molto eloquenti Nel medio termine, cioè da 
qui a pochi anni, < supermercati e superettes 
raggiungeranno le 2 000 unità, mentre la su
perficie di vendite varcherà trionfalmente il 
limite di 1400 000 unità 

Non solo al poderoso sforzo organizzati
vo e finanziarlo si è già affiancata una stra
tegia di marketing e comunicazione Ira le 
più originali del settore É ancora in corso. 
per esempio, la compagna televisive curata 
delta Dad Diagonale Advertis'ng di Milano, 
In onda su tutte le reti, pubbliche e private 
Una comunicazione frizzante, piacevole, di 
grande impetto emotivo 

Il clami di campagna -Dove ta spesa è 

una festa», sintetizza felicemente le indica
zioni strategiche dello staff dirigente Crai, 
coordinato dalla Direzione Commerciale e 
della Direzione Marketing sotto la guida di 
Franco Scordamaglia e Cesare Pavarim 

Uno slogan che rappresenta la manifesta
zione migliore di uno sforzo notevole, teso a 
ottimizzare ed umanizzare il rapporto tra la 
-spesa- e la gente 

L'obiettivo primario di Crai è dunque im
plicito nella «Missione Qualità» che il Grup
po ha scelto di assumersi Qualità non solo 
dei rapporti tra personale e Cliente, ma an
che dell'offerta rigorosamente selezionata 
di marche e di prodotti Al punto di fornire un 
ventaglio di prodotti a marchio Crai, coniu

gando cosi convenienza e qualità 
Oggi Crai è stabilmente nelle prime posi

zioni, per fatturato e dimensioni, tra i Gruppi 
operanti nel mercato della grande distribu
zione Un grande risultato per chi, come 
Crai, è nato da radici associative solo pochi 
anni fa É proprio ne 1973 infatti, che Mano 
Zermati. attuale direttore generale e ammi
nistratore delegato, assieme a un gruppo di 
dettaglianti alimentaristi di Veneto, Piemon
te e Lombardia, intuisco la necessità di do
tarsi di un valido strumento di difesa della 
concorrenza sempre più pericolosa dei co
lossi della grande distribuzione Con gì anni 
è cambiato il contesto, il mercato, tono cam
biate le urgenze Ma il grande sogno * cre
sciuto fino a diventare un gruppo solido, ar
ticolato, associativo, aperto Un caso esem
plare che dimostra una volta di più come da 
una idea semplice, ma meditata, possa na
scere una realtà nuova, oggi in continua 
espansione 
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La cooperativa PRO. SUS di Vescovato - Cremona ft una azienda moderna che 
utilizza Mclusivamenta cuini italiani provenienti daglr allevamenti dei propri soci 
La sua attività consiste nella macellazione e distribuzione di carni fresche ed 
insaccati da essa prodotti nonché nella continua ricerca' nel campo del miglio
ramento delle carni, seguendo quotidianamente gli allevamenti dei propri soci 

Pertanto i prodotti venduti sotto il marchio 

a Maialino Resa 
sono sicuramente prodotti genuini e di indiscussa qualità 

avuto(falcane 
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Ber gli italiani man

giare bene e una tra

dizione che si rinno

va continuamente Og 

gì, oltre che al sapore, si fa molta attenzio

ne anche ai'valofi nutrizionali e alla genia-
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mtà dei cibi Proprio come fa A C.H. che pro

duce carni di primissima qualità, nelle due 

linee apprettate dai 

consumatori più cai 

Itati: ASSO, salumi e 

cani acelte di suino, 

INTEGRA, carni bovi

ne naturali 

AITA.C.M. È NATURALE FARE PRODOTTI DI QUALITÀ. 

d^ffiri 
ASSO e INTEGRA, due 

linee ben distinte, ma 

unite da una sapienza 

cresciuta su oltre qua 

net'anni di esperienza 

di un'azienda vivace che 

non si e mai accontentata dei traguardi rag 

giunti Cosi AC M èojventata oggi una grande 
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realtà aziendale, che controlla tutto fi percorso 

produttivo- dall'allevamento alla nimllanoM 

alla triflformaxione del* 

lecami E sempre nel ri 

spettotajHÙalti valori. tf 

qualitativi Per questa 

•J1A.CM ™n» natura

le lare prodotte buon*. 

A.CA1 
Attutile < ••armihl Mm*nMw 

ACM Azienda Cooperativa Macellazione, Via Due Canati 13, 
43100 Reggia Emilia, Telefono 0522-W*, Telefax Si 5306, Telex 630547 ACM ll ', 

Lavoriamo ogni giorno \ 
per darvi solo carne bovina 

buona e genuina. 

COOPERATIVA DI SOCI ALLEVATORI. 

l'Unità 
Domenica 
24 dicembre 1989 
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FESTE INTAVOLA 

• I La nostra carrellata sulta -tavola dèlie feste* prosegue 
oggi con una piccola variazione Alla tradizione più genui
na • rappresentata da quelle carni piemontesi ottime per 
brasati (che dire di quello al barolo?!), per bolliti e persino 
per l'inglesissimo roast beef e la fanceslssima bourgui-
gnonne, nonché da quel tocco pnncipesco (anche se non 
proprio leggerissimo) che è la salama dà sugo ferrarese • 
abbiano infatti aggiunto un prodotto di importazione: il 
salmohe. Il nobile, roseo pesce dei mari dèi nord è peto 
già entrato a pieno titolo nelt'«abitudjnario collettivo», gra
zie anche alla straordinaria capacita della cucina italiana 
di appropriarsi di ogni nuovo ingrediente adattandolo e 
modellandolo al gusto nostrano. 

Un tocco di raffinatezza,per le pietanze, ma anche per la 
più classica conclusione di ogni pranzo dì festa: dulcis in 
fundo, i dolci. Questi, si, profondamente radicati nelle tra
dizioni. E ben si sa che a noi italiani non mancano né la 
fantasia,, né i) palato «da pasticceria*. Anche quando ta vo-
gWàii qplce è decisamente... •salata». 

Elegante, delicato 
il salmone è ottimo 
fresco, affumicato, cotto 
e persino nel ripieno Particolare di una stampa del 1549 di C da Messlsbugo «La cucina ferrarese» 

Tamo pio bove» piemontese 
lo dice anche il roast beef 
faV li banditore si chiama 
John Thomborrows, è sulla 
sessantina ha le guance rosse 
e porge il benvenuto agli in
tervenuti - almeno duecento 
allevatori inglesi e altrettanti 
ospiti italiani -, ovviamente, in 
un perfetto inglese/ La trafor-
mazionc di mister Thombor
rows è subitanea come quella 
del dottor Jeckill in mister Hy-
de appena entra nel recinto 
la prima vacca candida e bel
lissima con la sua coccarda 
blu vicino alla bocca, il bandi
tore gonfia il petto e con voce 
stentorea comincia a sparare 
a raffica «uan -nain, uan-nain, 
uan-nain, tu, tu, tu, tu-uan, tu-
uan tu-uan, tu-lu.-tUrtu, tu-tu». 
Dopo un attimo dì smarrimen
to, ci rendiamo conto che sta 
dando i numen, precisamente 
ciò che un banditore d'asta 
deve fare E che quell'impres
sionante «tu-tu» sta per «twp 
Ihousend two hundrèd*. due

mila e duecento sterline. '.a 
candida vacca con coccarda 
(segno che ha vinto un pre
mio) è una delle ottanta «pie
montesi» messe all'asta a Co
ventry (Gran Bretagna). È un 
fatto talmente raro che dall'I
talia si esportino bovini, che 
da Cuneo si sono spostati ben 
centoventi allevatori per assi
stere all'asta. Gli accorti alle
vatori inglesi, che conoscono 
bene le virtù, uniche in Euro
pa', della -piemontese» ricer
cano questi animali per incro
ciarli con esemplari di razza 
(risona. Ne nascono anche 
esemplari come Otello, uno 
splendido toro nero, di razza 
mista (risona e piemontese, 
dallo straordinario buon ca
rattere trasmessogli dalla 
mamma italiana. Già, perchè 
questa razza è veramente ec
cezionale. Ripensiamo con un 
pò dì rammarico a quello 
splendido roast beef che ab

biamo - ahinoi (un pò di 
compassione per l'animale 6 
doverosa) - assaggiato. Nono
stante^ l'endemica incapacità 
inglesi a mettere insieme un 
pranzò decente, il roast beef 
confezionato con carne pie* 
montese é assolutamente ec
cezionale: morbido, sugoso, 
saporitissimo. Si tratta, insom
ma, di carne di ottima qualità. 

Non a caso gli allevatori cu-
neesì hanno messo insieme 
uno dei tre consorzi italiani 
per la promozione della quali
tà certificata e garantita, il 
Coalvi. E che questa carne sia 
do.c. non si evince sólo dal 
gusto (che non è poco) ma 
anche dalla certificazione che 
accompagna ogni capo ma
cellato. Il controllo dei veteri
nari dall'Associazione Alleva
tori aiuta a non usare sostan
ze estranee (ormoni & C.) e a 
nutrire gli animali nel modo 
giusto, ad eseguire una corret

ta macellazione, frollatura e 
commercializzazione in nego
zi convenzionati, selezionati e 
dotati di un marchio. La razza 
piemontese riesce ad essere 
do.c. anche perche, genetica
mente, gode di una serie <U 
caratteristiche interessanti: al
tissima resa in muscolo, poco 
grasso (e quindi poco cole
sterolo), alta qualità anche 
nelle parti catalogabili come 

- seconda scelta. 

Non è quindi un caso che 
la gastronomia regionale del 
Piemonte conti tra i suoi fiori 
all'occhiello i piatti di carne: 
se gli inglesi hanno optato per 
un semplice roast beef (se 
non lo sanno fare loro.,.) al
l'ombra della Mole si confe
zionano degli splendidi brasa
li al barolo, dei bolliti misti 
che si sfaldano in bocca, o sa
porose bourguignonnes da ro
solare delicatamente nella 
scodellina fumante.... | 

jDritto dritto dal fiordo al piatto 
! » • Fresco, semplicemente 
[lessato nel suo «[umetto, al
pe erbe fini, olite il gusto de
ificato delle sue carni rosate. 
Conservato In scatola si pre-
ita ad altre preparazioni 
redde oppure a entrare in 
in delicatissimo ripieno per 
ravioli (magari conditi t o n 

jova di salmone, simili al 
:aviale, ma pia delicate). 
Elegantissimo, conlezkuiato 
i soufflé (basta frullarlo e 
ireparare un regolare souf-
le secondo ricetta tradizio-
u l e ) , oppure "in crostai al-
a russa. Infine, affumicato, 
ita diventando un classico 
» r gli antipasti più raffinati, 
accompagnato da riccioli di 
jurro e tartine leggere. Il 
lalmone rappresenta un se-
:ondo piatto da Vip, ma 
ulto sommato oggi alla 
jortata di molte tasche, so-
Hattutto a Natale quando 
lon si bada a spese. A offri

re grande disponibilità di 
matena prima • e quindi a 
far scendere (relativamen
te) i prezzi, ha contribuito 
la politica commerciale dei 
norvegesi, che allevano sal
moni nelle fredde acque del 
mare del Nord. Le cifre del
la produzione norvegese di 
salmone Atlantico padano 
chiaro: 120.000 tonnellate 
pescate ( o meglio, prodot
te) nel corso di quest'anno, 
con una quota di mercato 
mondiale pari al 60-70 per 
cento. I norvegesi attingono 
solo in piccola parte a tutto 
questo ben di dio: oltre cen
tomila tonnellate di prodot
to sono piazzate all'estero. 
Ne arriva anche in Italia, na
turalmente, nonostante i 
nostri importatori non rie
scano da soli a soddisfare la 
richiesta, per cui il nostro 
salmone norvegese viene 

importato attraverso la 
Francia. 1 consumi di sal
mone in Italia stanno regi
strando una forte crescita, 
sia per il fresco che per 
quello congelato Quest ulti
mo viene consumato so
prattutto nel periodo tra ot
tobre e marzo, mentre il fre
sco viene cucinato tutto 
l'anno, con un picco a Na
tale. Piace molto anche il 
salmone affumicato In que
sto caso, il pesce, diliscato 
e pulito, viene messo ad 
asciugare e successivamen
te salato. Nelle :.ale di affu
micatura i pezzi restano 
dalle tre alle nove ore, do
podiché viene confezionato 
sotto vuoto, in condizioni 
igieniche e di conservanilita 
ottime. Superfluo ricordare 
che, una volta aperta la 
confezione, la carne si dete
riora molto rapidamente 

Rispetto al salmone di al

levamento, comunque trat
talo e confezionato, quello 
«selvaggio» ha certamente 
più fascino, ma in quanto a 
garanzie sanitarie la diffe
renza é tutta a favore del 
salmone d'allevamento. 
Non solo, ma i bravi man
na) di Oslp hanno creato un 
sistema che assicura alla 
bestiola un comportamento 
identico a quello che avreb
be in cattività. Tra gli splen
didi fiordi della Norvegia, le 
maree sono ' isl intense, il 
ricambio d'acqua cosi rapi
do, che i salmoni, chiusi in 
enormi vasche naturali, rie
scono a nuotare controcor
rente come se fossero liberi 

il loro comportamento è 
notoriamente molto parti
colare Il salmone nasce in 
fiumi affluenti al mare Rag
giunta la mamma fisica, di
scende veloce, trasportato 

INFORMAZIONE COMMERCIALE 

«Fatti e chiacchiere... ili qualità* 
bit ultimi mesi hanno visto 
Il settore della carne bovina 
^cosso dalla campagna 
pubblicitaria della più gran
ii» catena di distribuzione 
In Italia. La Coop ha Intatti 

ÌRiboccato con decisione la 
itrada della carne di qualità 

a lo ha comunicato In modo 
Inequivocabile al consuma
tore con spot pubblicitari 
!;he hanno fatto molto dlscu-
are. 

Il Conazo (Consorzio na
zionale zootecnico aderen
te alla Lega dalle Coopera
tive che associa imperlanti 
« o p e r a t i v e di lavorazione 
m d) trasformazione carni 
bovine, suine, avicole, con 
(oltre 16.000 soci allevatori) 
p il più importante fornitore 
Iella Coop per la carne be
nna; la collaborazione con 
a Coop ha determinato uno 
ibocco positivo agli aforzi 
ihe da anni conduce, con le 
lue associate, per dare ri

sposte diverse e più qualifi
cate ad un consumatore 
sempre più disaffezionato 
• I l a carne Subito dopo la 
Coop un'altra Importante 
catena di distribuzione ha 
introdotto nei suol punti 
vendita carne caratterizza
ta da particolari stsndard 
produttivi. E inoltre opinio
ne comune che altri prota
gonisti della grande distri
buzione si incammineranno 
su questi strada in tempi 
relativamente brevi; gli 
stessi macellai dettaglianti 
sono ella ricerca di partner 
affidabili per poter assicu
rare alla loro Clientela che 
la carne da loro venduta è 
sana e buona Se e questo 
aggiungiamo il tatto che an
che le industrie alimentari 
più importanti sono alla ri
cerca di fornitori affidabili 
per le carni che utilizzano 
per la preparazione dei loro 
prodótti, emerge un quadro 

MCTMUOCO 
Vino ottenuto con le ,.~m.~.. 
uve rotia della zona di Canne
to Pavesa, Stradoni, Brani; 
coloro rosso rubino, amare 
Isfjerinente posto». 
GSooekoollco 12-12,5 

PINOT A 
OLTRIPO M O T t l 
DOC 

• O N A R M 
Ottenuto dal villano omonimo 
dtUa m di flovetcala • 
S.DamiarM al Cotte; colore ru
bino carico, Mpora pieno, 

Grado .Jeoetfco 12-12,5 

Rimira 
Ottenuto ditta mticolartza di 
Rttsltng Italico t Renano; co-
toro paglierino, profumo spic
cato, dtcfsamtntt secco. 
GrMtoakmUoo 12-12,5 
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sufficientemente chiaro in 
cui finalmente dalle molte 
parole sulla qualità si è 
pattat i a fatti, ancora pochi 
ma significativi e in rapida 
espansione, dove gli ele
menti qualitativi caratteriz
zano i rapporti commercia
li 

Per la verità non tutti gli 
operatori del settore sono 
del parere che tutto ciò sia 
positivo; anzi, alcuni di loro 
st sono espressi negativa
mente sulla tendenza m at
to adducendo il fatto che tut
te queste Iniziative non tan
no altro che disorientare ul
teriormente il consumatore 
É vero che su questo terre
no vi sono anche molte ini
ziative confuse, ma 6 altret
tanto véro che bisogna pre
stare comunque attenzione 
alla ragione di fondo che le 
fa proliferare la carne bovi
na ha imboccato la strada 
tipica del prodotto caratte
rizzato da def mzione di 
standard di qualità, da pro
cessi di segmentazione del 
mercato, da esigenze di ag
giungere valore, da caratte
ristiche atte a sviluppare la 
comunicazione 

Nessuno potrà fermare 
questo processo, che co
stringerà gli operatori del 
settore a lare < conti con I e-
sigenza di considerare la 
carne alla stregua di tutti gli 
altri prodotti deperibili Chi 
intende restare sul merca
to, o su particolari mercati, 
dal produttore al macellato
re e trasformatore, ignoran
do o rintuzzando questo 
nuovo processo che avanza 
si illude, e richiama molto 
l'immagine della volpe e 
l'uva Nessuno, infatti, può 
improvvisare in materia di 
qualità e solo chi da tempo 
ha investito in questa dire
zione può oggi raccogliere i 
primi frutti e concretamente 
avviarsi al consolidamento 
di una produzione rispon- ; 

dente a determinati requisì- }; 
ti organolettici, di salubrità ,; 
ed fgienicità. 

Il gruppo Conazo con le 
sue associate ha da tempo 
operato questa scelta, ed 

dalla corrente, verso l'ac
qua salata, dove passa la 
maggior parte della sua vita, 
nelle grandi profondità de
gli oceani. Poi qualcosa 
scatta è il misterioso «ri
chiamo*. un misto tra un 
obbligo «ormonale- e un 
imprinting profondo, che lo 
spinge a tornare Fatto sta 
che il suo ntomo corrispon
de con precisione al mo
mento in cui la femmina 
depone le uova Riprodursi 
e poi morire sembra essere 
la drammatica sorte dell'a
nimale, che arriva -risalen
do la corrente -stremato, 
magro ed esausto solo per 
compiere il suo dovere ver
so la specie Come faccia 
ad individuare con precisio
ne il luogo di nascita resta 
un mistero anche per gli 
scienziati Insomma, meglio 
non pensarci, quando si va 
a fare la spesa . 

Fin dal XV secolo 
la salama è da sugo 
• s ì «Outsiders» nel panorama salumiere) 
degli artigiani nazionali e tanto meno 
dell'industria, che le disdegna, le salami-
ne da sugo regnano incontrastate in una 
ristretta zona d'Italia, Ferrara e la sua pro
vincia, ma neppure fino al mare. La sala-
mina e estremamente terrestre. 

Alfredo Panzini, nel suo «dizionario 
moderno delle parole che non si trovano 
nei dizionan comuni* la descrive cosi: 
farcita di fini carni suine con marsala e 
droghe. Si cuoce con grande cura. Più è 
vecchia più è pregiata» Non a caso la sa
lama deve passare la sua giovinezza in ri
tiro nella cantina o sotto la cenere. Le 
prime tracce della sua esistenza nsalgo-
no a documenti del XV secolo* d'altron
de la divisione a spicchi regolan è motivo 
comune nel vasellame del '400-500, Il 
cuore» della salama era costituito da un 
tubetto di carne scelta, generalmente di 
lingua, che si chiama «investitura», curio
so ricordo dei feudi numerosissimi in 
questo temtono. I primi produtton furono 
i •porcaioli» ossa i montanari che scen
dendo nell'inverno nella valle del Po dal
le montagne di Trento e Bormio finirono 
col piazzarsi II definitivamente 
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La ricetta e codificata in questo modo: 
una volta macellato il maiale, le carni, 
frollate un paio di giorni, vengono taglia» 
te finemente e quindi dosate con sale, 
cotiche, fegato, pepe a pezzi, cannella in 
polvere, chiodi di garofano, noce mosca
ta. L'impasto deve essere mescolato a 
mano, facendo passare 1 pezzetti tra le 
dita. Dopo un primo riposo si aggiunge il 
vino, ossia quello che alla fine diventerà 
il «sugo». Rimescolato accuratamente il 
tutto, si riempiono le budella e si lega, ri* 
spettando la forma classica, appuntita in 
alto e tondeggiante in basso, con la lega
tura a spicchi 

Dopo la lunga stagionatura, anche la 
cottura assume l'aspetto di un rito: appe
sa per la sua cordicella a un bastone, la 
salamina si cuoce a bagnomaria, con i 
vapori provenienti da una pentola, che 
resta sul fuoco per sei o sette ore. Poi, il 
nto a tavola. Pnma un taglio sulla sommi
tà e quindi mano al cucchiaio: dal buco 
praticato in alto si estrae la prelibata pol
pa granulosa e sugosa, saporosa e alcoli
ca. I l rito va eseguito direnamente in ta
vola, alla presenza dei cenunensall, par 
meglio cogliere il primo caldo e inebrian
te profumo dell'originale piatto. 

oggi può vantare per le car
ni fresche bovine una posi
zione leader nel nostro 
Paese; pur tuttavia e co
sciente erte molto resta an
cora da fare, soprattutto 
nell'ambito delle caratteri
stiche organolettiche e nu
trizionali, ed in questa dire
zione intensificherà i suoi 
sforzi In questa situazione 
il ruolo del produttore tende 
a modificarsi, e ad assume
re notevole rilievo il mondo 
agricolo si è finalmente re
so conto di quanto impor
tante sia il collegamento tra 
produzione ed agroindu
stria, e d'altro canto l'a-
groindustna ha sempre più 
bisogno di produzioni spe
cializzate; ma l'allevatore é 
altrettanto cosciente che il 
suo lavoro dovrà tempre 
più sottostare a Vincoli di 
programmazione ed a stan
dard prefissati di produzio
ne'' Anche l'allevatore deve 
fare la scelta di rapportarsi 
con le nuove esigenze del 
mercato e, investire In tal 
senso per evitare di trovar
si in balia di operatori per I 
quali il prezzo basso è funi-
co elemento discriminante 

Il Conazo, con le sue as
sociate, vuole essere sem
pre più per gh allevatori un 
punto di riferimento seno 
ed affidabile, l'attività si svi
lupperà ulteriormente con 
l'attivazione del progetto 
«Qualità Conazo», nel qua
le dovrà avere larga parte 
la volontà degli allevatori di 
investire per il futuro II 
mercato unico europeo dei 
prossimi anni non sconvol
gerà di certo il mercato del
la camp già oggi notevol
mente europeizzato, ma, se 
cambiamenti vi saranno, 
saranno sicuramente favo
revoli a chi fin d'ora saprà 
allinearsi con ta strategia 
che si preannunci vincen
te allevare bovini In modo 
da fornire all'industria e al
la distribuzione carne sana, 
buona e comunque rispon
dente in modo costante a 
standard di produzione pre
fissati 

Paolo Falcar! 
Vicepresidente Conazo 

C0NAD: PUNTI VENDITA CHE SI AFFERMANO. 
Oggi Conad e la reto di negozi alimentari più capillare e di
versificala che II sistema distribuii») italiano abbia: 11.300 
soci che gestiscono negozi tradizionali, specializzali, supe-
rellcs. supermercati, centri commerciali per un lolale giro 
d'affari che supera I 7 000 miliardi di lire. Il segrelo di que
sto successo va imputato alla formula che prevede di asso
ciare In cooperative le singole Imprese di commercianti 
alimentari, favorendo I imprcnriiloriallla di ciascuna Ma va 

anche attribuito all'impegno di rinnovamento espresso dal 
soci e alla creazione di una struttura efficiente e dinamica 
che fornisce servizi nel settore commerciale, marketing, in
formatico, logistico, formativo, tecnologico e finanziario, ga
rantendo un peso fondamentale del commercio indipendente. 
A fronte di una realtà cosi <Qk f * f \ ^ 9 WÈ W% 
importante, l'esclamativo t A j ^ J e U j R g ^ ' l ^ U 
diventa davvero d'obbligo. 

PI» IN swoo n nomi MOTIVI 
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